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Streszczenie 
Praca jest monografią Centiloquio Antonio Pucciego (1373), poematu tercyną na podstawie 
monumentalnej florenckiej Nowej kroniki Giovanniego Villaniego (1348). Utwór 
analizowany jest w świetle ówczesnej literatury i polityki, z uwzględnieniem różnic między 
momentami powstania kroniki i poematu oraz między pozycją społeczną i kulturalną obu 
pisarzy. Centiloquio jawi się jako utwór świadomy stylistycznie, rodzaj gry literackiej, 
odwołujący się różnych, cieszących się dużą popularnością dzieł autorów takich jak Dante i 
Boccaccio i mający pewne ambicje wychowawcze wobec współobywateli. Jego ograniczenia 
wynikają częściowo ze słabej jakości kopii kroniki, którą dysponował dokonując swojej 
wersyfikacji (w pracy dokonano analizy przesłanek dotyczących materiału, z jakiego 
korzystał poeta). Pucci kieruje swój utwór do prostego czytelnika (bądź słuchacza), ponieważ 
wysoko zalfabetyzowane społeczeństwo florenckie chętnie przyjmowało twórczość pisaną o 
charakterze czysto rozrywkowym; nie koncentruje się na skomplikowanych analizach 
politycznych, przyjmując perspektywę ludzi mających ograniczony wpływ na decyzje 
dotyczące wspólnoty. Jego obraz Florencji jako w pełni samodzielnego bytu politycznego 
kreślony jest z perspektywy kontrolującego w tych latach życie polityczne i radykalnego 
stronnictwa Gwelfów.  
Słowa kluczowe 
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INTRODUZIONE  
 
 
Firenze almeno dalla metà del Duecento stava diventando un centro sempre più forte, alla fine 
il più forte della Toscana dal punto di vista demografico (con oltre centomila abitanti verso 
l’inizio del XIV secolo), finanziario (con moneta d’oro più richiesta nelle operazioni 
internazionali in Europa e numerose compagnie bancarie con le filiali dall’Inghilterra al Mar 
d’Azov) e politico (con la più larga sfera di influenza); prima della Peste Nera era una delle 
più grandi città dell’Occidente. Pur non potendo vantare di una venerabile tradizione antica (o 
forse proprio per questo), fece una folgorante carriera anche nel campo culturale. Contava non 
solo la fiorentinità, almeno linguistica, di Dante, Petrarca e Boccaccio; per tutto il Trecento e 
oltre a Firenze si sono accumulate tantissime individualità letterarie originali, tanto da ispirare 
verso la fine del secolo un catalogo autocelebrativo degli illustri intellettuali con origini 
fiorentine, scritto dall’umanista a pieno titolo, Filippo Villani.  
Maria Bendinelli Predelli, spiegando le ragioni del convegno che ebbe luogo a Montreal 
quindici anni fa e che ruotava attorno alla figura di Antonio Pucci, ha definito la scena 
letteraria fiorentina, composta sia di scrittori che di lettori, «un ambiente culturale propizio, 
ricettivo, robusto», necessario a cambiare il clima letterario, oltre alla presenza di «alcune 
geniali figure d’avanguardia»1. Il convegno, non dedicato affatto a un solo autore, mirava a 
tracciare un panorama dei rapporti orizzontali tra numerosi ‘minori’, tra corrispondenze 
poetiche e ispirazioni unilaterali o vicendevoli, muovendosi tra diversi generi (dal 
mercantesco Libro del Biadaiolo ai madrigali, ai sonetti in volgare di Coluccio Salutati) ed 
eliminando intenzionalmente dal quadro le tre corone.  
In un panorama letterario così tracciato si iscrivono benissimo due scrittori di cui mi 
occupo in questa dissertazione: Giovanni Villani e Antonio Pucci. Entrambi giustamente in 
ombra dei più grandi fiorentini del Trecento, entrambi criticati a volte per la loro ingenuità, 
ma entrambi anche di grande successo sia tra i contemporanei che tra i posteri: le loro opere 
continuarono ad essere stampate in ogni centennio fino ai nostri giorni. Li accomunava la 
passione per le vicende collettive della loro città e l’ammirazione a Dante, non priva però di 
uno certo distacco nei confronti delle sue invettive contro Firenze. Al tempo stesso, erano 
molto differenti fra loro: storico, politico e banchiere l’uno, rimatore e impiegato pubblico 
l’altro. Villani aveva orizzonti ben più vasti, radicati nella sua posizione sociale di ricco 
                                                 
1
 Maria Bendinelli Predelli, ‘Introduzione’, in Firenze alla vigilia del Rinascimento. Antonio Pucci e i suoi 
contemporanei: atti del convegno di Montreal, 22-23 ottobre 2004, McGill University, a cura di Maria 
Bendinelli Predelli, Edizioni Cadmo, Fiesole, 2006, p. 5.  
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artefice, con i contatti in tutta l’Europa; Pucci era ambientato decisamente nel contesto 
fiorentino. Infine, vivevano nei tempi diversi, divisi da una generazione.  
Giovanni Villani (ca. 1275-1348) ha vissuto consapevolmente tutta la prima metà del 
Trecento. Le sue esperienze formative potevano essere quelle del biennio popolare di Giano 
della Bella (1294-95) e della lotta fra Bianchi e Neri. Nel 1300 faceva il pellegrinaggio del 
giubileo a Roma, pochissimo tempo dopo lavorava nella filiale della compagnia dei Peruzzi a 
Bruges, negli anni Trenta suo fratello Matteo, anche lui socio della compagnia bancaria, 
soggiornava presso la corte papale ad Avignone. Il cronista intratteneva una rete di rapporti 
con i mercanti fiorentini che abbracciava tutta l’Europa, aveva corrispondenza anche con 
intellettuali del suo tempo come Dionigi da Borgo Sansepolcro. Inoltre era membro dell’élite 
politica: già suo padre Villano da Stoldo fu priore delle arti, l’ufficio che Giovanni coprì ben 
tre volte negli anni 1316, 1317, 1321; più tardi gli fu affidata, tra gli altri impegni, la 
responsabilità di sorvegliare la costruzione della nuova cinta muraria e la distribuzione 
dell’annona, oltre a diverse missioni diplomatiche agli altri centri italiani2. Si orientava bene 
nella politica interna della città, lontano sia dalle simpatie allo schieramento magnatizio legato 
agli ambienti più radicali della Parte Guelfa che alle ambizioni politiche del popolo minuto 
(strati relativamente bassi della cittadinanza fiorentina, rappresentati politicamente dalle arti 
minori). È autore di un’unica opera: la Nuova cronica, che, secondo la sua dichiarazione, ideò 
nel 1300 ma effettivamente scrisse probabilmente negli anni Trenta e Quaranta, fino alla sua 
morte durante la peste del 1348. La cronaca gli ha portato una secolare fama, diventando un 
fondamento del canone di storia fiorentina.  
Antonio Pucci (morto dopo il 1390) fu nato nel corso del primo decennio del Trecento; 
anche lui aveva un curriculum nel servizio pubblico, ma di carattere ben più modesto e 
subordinato, anche se abbastanza esposto. Servì al Comune fiorentino prima in qualità del 
campanaro del palazzo dei priori e, in seguito, come banditore e approvatore del Comune (lo 
dichiarava nel 1369, smettendo di svolgere la funzione del banditore
3, l’impegno attestato per 
la prima volta nel 1349). Tra i suoi primi ricordi politici come si presentano nel Centiloquio 
c’è la signoria di Carlo di Calabria (1325-28) ma molto più forte sembra il coinvolgimento 
negli eventi dalla metà degli anni Trenta, a partire dall’alleanza con Venezia contro Mastino 
della Scala del 1336. Dal 1371 Pucci risulta uno dei due guardiani degli atti del tribunale della 
                                                 
2
 Giovanni Aquilecchia, ‘Introduzione’, in Giovanni Villani, Cronica. Con le continuazioni di Matteo e Filippo, 
scelta, introduzione e note di Giovanni Aquilecchia, Einaudi, Torino, 1979, pp. IX-XI. Si veda anche Arnaldo 
Della Torre, ‘L’amicizia di Dante e Giovanni Villani con documenti inediti su case di Dante e di G. Villani’, 
“Giornale Dantesco” XII (1904), pp. 38-41; Michele Luzzati, Giovanni Villani e la compagnia dei Buonaccorsi, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 1971, pp. 8-9. 
3
 Salomone Morpurgo, Antonio Pucci e Vito Biagi. Banditori fiorentini del secolo XIV, Roma, 1881, pp. 9-11.  
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Mercanzia, un organismo di controllo che stava al di sopra delle arti fiorentine che si 
occupavano del commercio, ente importantissima per il Comune perché ne salvaguardava la 
credibilità nei confonti dei contraenti, soprattutto all’estero4. Verso la fine degli anni Settanta 
fu uno dei capitani della compagnia dei laudesi di san Zanobi. Nel 1390 viene attestato per 
l’ultima volta nella documentazione fiscale fiorentina5.  
I primi componimenti poetici pucciani che conosciamo sono due serventesi della prima 
metà degli anni Trenta: in essi racconta la calamità dell’alluvione del 1333 ed enumera le 
belle donne fiorentine dell’anno 13356. La sua produzione posteriore fu multiforme: compose 
rime d’occasione a richiesta dei concittadini, fu autore di sonetti amorosi e di fortunatissimi 
cantari leggendari. Man mano, nell’età più matura, dedicava sempre più attenzione alla vita 
politica fiorentina, ma nel senso quasi esclusivamente degli affari esteri (in forma di 
serventesi e cantari in ottave, con qualche canzone episodica). Infine, commentava anche la 
vita della Chiesa: nelle sue poesie criticava la corruzione degli ordini mendicanti, si 
attribuisce a lui un cantare che giustificava la guerra di Firenze con il papato, ma anche le 
versificazioni della traduzione italiana dei vangeli del ciclo quaresimale e di fuori quaresima. 
A differenza di Villani, Pucci sembra per tutta la vita legato a Firenze, con brevi escursioni 
verso città non lontane come Siena o Perugia (delle quali scrive nelle “Proprietà del Mercato 
Vecchio”).  
Nella cronaca, Giovanni Villani fa il punto della situazione di Firenze: dichiara di aver 
intrapreso il lavoro nel 1300 anno del primo giubileo cristiano, «considerando la nobiltà e 
grandezza della nostra città a’ nostri presenti tempi»7. Firenze ormai non è solo figlia di Roma 
– sta oltrepassando la fortuna della madre, sta per diventare la più grande e potente fra le città 
italiane. Ha dunque bisogno di una storia monumentale che sottolinei la sua posizione, che la 
presenti in compagnia dei più grandi attori politici dell’Occidente: l’Impero, il papato, la casa 
di Francia, gli Angioini napoletani. La cronaca consegue un enorme successo di cui 
testimonianza restano oltre cento manoscritti giunti a noi; è richiamata come argomento 
davanti ai tribunali quando bisogna dar credito alla storia e posizioni della famiglia 
dell’imputato; è fonte importante non solo delle posteriori cronache trecentesche ma anche 
delle storie fiorentine vere e proprie del Quattro e Cinquecento, da Bruni a Machiavelli. La 
                                                 
4
 John M. Najemy, A History of Florence 1200-1575, Blackwell Publishing, Malden-Oxford-Carlton, 2006,  pp. 
109-110. 
5
 Anna Bettarini Bruni, ‘Pucci, Antonio’, DBI, 2016, con la bibliografia pregressa. 
6
 Fu avanzata anche l’ipotesi di attribuzione a Pucci del serventese in morte di Carlo di Calabria, avvenuta nel 
1328, che potrebbe risultare un componimento ancora anteriore: Selene Maria Vatteroni, ‘Un serventese in morte 
di Carlo di Calabria’, “Studi Linguistici Italiani” XXXVII (2010), pp. 170-231.  
7
 Nuova cronica, I, 1.  
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fortuna di Villani non è la prima prova della passione per la storia che avevano i suoi 
contemporanei toscani. I testi sulla storia antica, tradotti sia dal latino che dal francese, 
costituivano una parte importante del corpus dei volgarizzamenti due e trecenteschi. Villani 
non fu certo il primo a scrivere della storia moderna né a inserire la storia della città in quella 
dell’Impero e papato, ma nessuno prima di lui lo fece in una forma così grandiosa.  
In questa dissertazione mi occuperò principalmente del Centiloquio di Antonio Pucci, 
terminato nel 1373, uno degli esempi più espliciti della fortuna della cronaca tra i letterati 
(anche se il suo impatto fu ben più vasto – serviva ai letterati come miniera di informazioni 
storiche e aneddoti
8
, oltre a fornire materia illustrativa per gli eruditi, tra i quali i 
commentatori di Dante).  Per l’ammirazione all’opera, e basandosi sulle proprie esperienze di 
scrittura poetica sugli eventi di storia recente, Pucci decise di compendiare la cronaca in versi. 
Il suo poema ci è giunto in pochissime copie e fu studiato di solito per il confronto di 
frammenti isolati con il testo villaniano
9
. Nessuno, a quanto sembra, ha dato una risposta 
esaustiva alla domanda sul genere al quale appartiene il poema. Ha tentato di rispondervi, 
almeno in negativo, Patrizia Gasparini: ella sostiene che Pucci «renonce au rôle d’historien 
proprement dit, se satisfaisant de l’autorité de sa source pour authentifier la véridicité de son 
récit»10 e ponendosi solamente lo scopo ludico. Ute Limacher-Riebold ha suggerito di 
attenersi al termine usato da Pucci: Centiloquio fu “trasposizione” della cronaca, situandosi 
tra la fedele traduzione intralinguistica e traduzione poetica, l’esito della quale è (usando le 
                                                 
8
 Su Boccaccio lettore di Villani si veda Thomas Maissen, ‘Attila, Totila e Carlo Magno fra Dante, Villani, 
Boccaccio e Malispini. Per la genesi di due leggende erudite’, “Archivio Storico Italiano”, 152/3 (1994), pp. 
598-605. Nello stesso articolo la rassegna dei commenti danteschi che consentono di cogliere il momento della 
pubblicazione, almeno parziale, della cronaca. Sull’autore del Pecorone, Piotr Salwa, La narrativa tardogotica 
toscana, Edizioni Cadmo, Fiesole, 2004, pp. 50-64. 
9
 Alessandro D’Ancona, In lode di Dante. Capitolo e sonetto di Antonio Pucci, Nistri, Pisa, 1868, pp. VI-XV; 
Francesco Salvestrini, ‘L’Arno e l’alluvione fiorentina del 1333’, in Le calamità ambientali nel tardo medioevo 
europeo: realtà, percezioni,reazioni, a cura di Michael Matheus, Gabriella Piccinni, Giuliano Pinto, Gian Maria 
Varanini, Firenze University Press, Firenze, 2010, pp. 231-256; Ute Limacher-Riebold, ‘Dalla Cronica di 
Giovanni Villani al Novello sermintese lagrimando di Antonio Pucci’, in: Il doppio nella lingua e nella 
letteratura italiana, atti del Convegno Internazionale, Dubrovnik, 8-11 settembre 2004, Istituto Italiano di 
Cultura, Zagreb, 2008, pp. 159-174; Francesco Salvestrini, ‘Descrizioni e “laudes” a Firenze nel secolo XIV. 
Giovanni Villani, la “Florentie urbis et reipublice descriptio”, Antonio Pucci, Lapo da Castiglionchio, Coluccio 
Salutati’, in Antica possessione con belli costumi: due giornate di studio su Lapo di Castiglionchio il Vecchio, 
Aska Edizioni, Firenze 2005, pp. 205-232; Patrizia Gasparini, ‘L’épopée des usciti dans le Centiloquio de 
Antonio Pucci’, “Arzanà” XVI-XVII (2013), pp. 87-112; per le strategie di rifacimento si veda Maria Cristina 
Cabani, ‘Sul Centiloquio di Antonio Pucci’, “Stilistica e Metrica Italiana” VI (2006), pp. 21-81; sul problema 
della versione della Nuova cronica usata da Pucci: Roberta Cella, ‘Il Centiloquio di Antonio Pucci e la Nuova 
cronica di Giovanni Villani’, in Firenze alla vigilia del Rinascimento..., cit, pp. 85-110.  
10
 Gasparini, ‘L’épopée des usciti’, cit. 
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parole di Umberto Eco): «una cosa assolutamente altra, un’altra cosa, che con l’originale ha 
solo un debito, vorrei dire, morale»11.  
Infatti, se non possiamo definire Centiloquio cronaca in versi, è anche perché le 
informazioni versificate risultano molte volte confuse e incomprensibili, restando più che 
altro cenni dai quali bisogna rimandare alla «prosa» – e Pucci più volte effettivamente lo fa. 
Sembra che ci sia però qualche parallelismo tra la struttura della cronaca e della sua 
versificazione: entrambe sono costruite in modo da facilitare la consultazione saltuaria, 
essendo composte da piccole unità che spesso portano all’inizio l’indicazione temporale: 
capitoli da Villani – canti, argomenti e terzine da Pucci. Credo che il Centiloquio vada 
considerato compendio della cronaca ed introduzione ad essa; paradossalmente forse più 
voluminoso dei compendi fatti in prosa, in quanto non vengono selezionati solamente eventi 
fiorentini.  
Per la sua forma di capitoli ternari (Pucci parla sovente sia di «capitoli» che di «canti», 
do solito nei loro congedi), è paragonabile alle epitomi e commenti alla Commedia in terzine, 
i componimenti che furono creati fin dai tempi di Jacopo Alighieri, dagli autori come Bosone 
da Gubbio, Mino d’Arezzo o Cecco d’Ururgieri (la sua epitome è trascritta da un’altra mano 
nel codice dedicato in gran parte a Dante, di cui il primo copista fu Pucci, Riccardiano 
1050)
12. Erano componimenti mirati ad onorare il grande “autore” e spiegare, introdurre 
l’opera. Se la Commedia evidentemente esigeva le chiose, il fattore che poteva tenere il 
pubblico più semplice lontano dalla Nuova cronica era soprattutto la sua ampiezza, nonché, 
forse, il suo eclettismo di cui esempio è la tendenza di fornire commenti astrologici agli eventi 
descritti. 
Pucci, come si è detto, è poeta abbastanza fortunato, che continuò a suscitare l’interesse 
del pubblico per alcuni secoli (ne resta testimonianza per esempio la citazione dei Cantari 
della Reina d’Oriente in uno zibaldone di Leonardo da Vinci, I dell’Insitut de France). 
Estintosi tra il pubblico il vivo piacere della lettura – e forse anche dell’ascolto – dei cantari, il 
rimatore non fu mai del tutto dimenticato dalla critica. Nel Settecento furono editi dagli 
accademici della Crusca i suoi testi ad argomento storico e, potremmo dire, etnografico: 
                                                 
11
 Umberto Eco, Dire quasi la stessa cosa, esperienze di traduzione, Bompiani, Milano, 2003, p. 277 citato da 
Limacher-Riebold, ‘Dalla Cronica di Giovanni Villani al Novello sermintese lagrimando di Antonio Pucci’, cit., 
p. 167n. 
12
 Anna Bettarini Bruni, Notizia di un autografo di Antonio Pucci, «Studi di filologia italiana», XXXVI (1978), 
pp. 87-95. 
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Centiloquio, Guerra di Pisa, “Proprietà del Mercato Vecchio”, “Le noie”13. Occuppando ben 
quattro volumi della serie Delizie degli Eruditi Toscani, la produzione di Pucci era 
considerata testimonianza del gusto letterario della sua epoca e della storiografia in versi 
scritta per la gente semplice. L’Ottocento vide la continuazione di questa tendenza, con il 
maggiore interesse per aspetti linguistici (“del buon secolo della favella”) e, specie nei primi 
decenni dell’Unità, per l’aspetto popolare della sua produzione, avendo come studiosi 
protagonisti Alessandro d’Ancona, Aleksandr Veselovskij14, nella generazione successiva 
Salomone Morpurgo e poi ancora Ezio Levi, curatore della raccolta I cantari leggendari 
italiani
15
, di cui molti pucciani. Nei decenni centrali del Novecento, quasi in parallelo con il 
rinnovamento degli studi sui volgarizzamenti (con il classico saggio di Cesare Segre)
16
, 
cominciò a suscitare l’attenzione Pucci compilatore, divulgatore e copista. Alberto Varvaro 
confermò, in base alle prove interne, l’attribuzione alla mano di Pucci del ms. Tempi 2 della 
BML contenente il Libro di varie storie fatta da Morpurgo, e, su questa base, Anna Bettarini 
Bruni giudicò autografo di Pucci il ms. Riccardiano 1050, contenente la Vita di Dante di 
Boccaccio, la Vita nuova e diverse rime di poeti due e trecenteschi, con i blocchi dedicati a 
Dante e Petrarca. Con ciò si recuperava a Pucci, a lungo considerato autore “popolare” il 
ruolo nella ricezione della letteratura colta. Dagli anni Ottanta si è ritornato a studiare la 
produzione canterina come fenomeno letterario di lunga durata vivo fra Tre e Seicento, con un 
posto importante riservato ai componimenti pucciani
17
. Negli ultimi due decenni si studiano in 
Pucci riflessi di fenomeni sociologici (propaganda politica, emancipazione degli strati 
politicamente e culturalmente subordinati)
18; le osservazioni sul ruolo di mediatore tra l’élite e 
il popolo minuto erano comunque fatte già alla fine dell’Ottocento da Salomone Morpurgo. 
                                                 
13
 Delle poesie di Antonio Pucci, celebre versificatore fiorentino del MCCC, pubblicate e di osservazioni 
accresciute da fr. Ildefonso di San Luigi, per Gaetano Cambiagi Stampatore Granducale, Firenze, 1772-1775, 
quattro volumi [PAP].  
14
 Renzo Rabboni, ‘Il Pucci di d’Ancona e Veselovskij’, in Firenze alla vigilia del Rinascimento..., cit., pp. 271-
315; Sergio Mazzanti, ‘Letteratura popolare e letteratura colta in Antonio Pucci nell’interpretazione di A. N. 
Veselovskij’, in Atti del XXVIII Congresso internazionale di linguistica e filologia romanza (Roma, 18-23 luglio 
2016), Éditions de linguistique et de philologie, Strasbourg, 2018, pp. 1299-1310.  
15
 Fiore di leggende. Cantari antichi, editi e ordinati da Ezio Levi, Laterza, Bari, 1914. 
16
 ‘I volgarizzamenti del Due e Trecento’, in idem, Lingua, letteratura e società. Studi sulla storia della prosa 
italiana, Feltrinelli, Milano, 1963.  
17
 Vi sono stati dedicati tre convegni con le pubblicazioni: I cantari: struttura e tradizione. Atti del Convegno 
Internazionale di Montréal: 19-20 marzo 1981, a cura di M. Picone e M. Bendinelli Predelli, Olschki, Firenze, 
1984; Firenze alla vigilia del Rinascimento..., cit.; Il cantare italiano fra folklore e letteratura, Atti del 
Convegno internazionale di Zurigo (Landesmuseum, 23-25 giugno 2005), a cura di Michelangelo Picone e Luisa 
Rubini, Olschki, Firenze, 2007.  
18
 Per la propaganda, diversi saggi di Firenze alla vigilia del Rinascimento..., cit.; Gasparini, ‘L’épopée des 
usciti’, cit.; per l’emancipazione, William Robins, ‘Vernacular Textualities in Fourteenth-Century Florence’, in 
The Vulgar Tongue: Medieval and Postmedieval Vernacularity, ed. by Fiona Somerset and Nicholas Watson, 
Pennsylvania State University Press, University Park (PE), 2003, pp. 123-125. 
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Gli anni dopo il Duemila hanno visto inoltre ulteriori scoperte degli autografi del rimatore: 
quelle di Varvaro e di Bettarini erano definitivamente confermate da William Robins che 
trovò le firme di Pucci nei libri dell’archivio della Mercanzia19; hanno seguito le 
identificazioni della sua mano nei codici della Commedia e del Tesoretto e Favolello di 
Brunetto Latini
20
. Gli studi su Pucci restano buona esemplificazione della dinamica storica 
dell’interesse nei confronti della “letteratura minore”: dal gusto antiquario e lo storicismo del 
Settecento si è passato al sentimento linguistico e nazionale del periodo risorgimentale, per 
concentrarsi sugli aspetti sociologico-letterari nel Novecento e oltre
21
. Merita menzione anche 
il fatto che dagli ultimi anni del secolo scorso «l’intero cantiere editoriale pucciano, bloccato 
da decenni, si è rimesso in movimento»; oltre ad alcuni cantari e serventesi indicati nel 2009, 
quando Paolo Trovato scriveva queste parole, erano pubblicati, soppraggiunsero ultimamente 
i cantari della Guerra di Pisa a cura di Maria Bendinelli Predelli; è in preparazione l’edizione 
delle Noie di Irene Iocca
22
. 
Come metodo del lavoro ho adottato all’inizio uno stretto confronto dei contenuti della 
cronaca e del Centiloquio. Il punto di partenza era la lettura del Centiloquio, il testo villaniano 
essendo uno sfondo, un termine di paragone. Di ogni episodio raccontato nel poema ho preso 
appunti, decidendo da subito se, autonomamente, era comprensibile o meno (questo primo 
dato era importante, anche se andava preso con cautela per la lontananza linguistica – della 
parlante nativa di polacco – e temporale dal messaggio di Pucci; nel caso in cui avevo 
giudicato il brano opaco, bisognava ritornarvi dopo un po’ di tempo per la verifica). Dopo 
aver affrontato il racconto di un dato episodio di Pucci mi rivolgevo al capitolo 
corrispondente della cronaca, prendendo atto di eventuali differenze. Ho tenuto conto di tutti i 
capitoli villaniani omessi, come anche dell’assenza nella versione pucciana di singole 
informazioni e di tutte le altre varianti che avevo considerato significative. Oltre alle questioni 
di contenuto, facevo attenzione anche agli aspetti formali e stilistici. Il frutto di questa prima 
lettura è stato uno strumento di lavoro: tabella divisa a tre colonne, con il testo del 
Centiloquio, il testo della Nuova cronica e citazioni del Centiloquio per vari motivi degne di 
nota. Ogni riga corrispondeva al capitolo villaniano trattato come unità di riferimento, con la 
                                                 
19
 William Robins, ‘Antonio Pucci, guardiano degli atti della Mercanzia’, “Studi e Problemi di Critica Testuale” 
LX (2000), pp. 29-70. 
20
 Giuseppe Crimi, ‘Antonio Pucci’, in Autografi dei letterati italiani, I: Le origini e il Trecento, Salerno 
Editrice, Roma, 2009, pp. 265.275. 
21
 Salwa, La narrativa tardogotica toscana, cit., pp. 10-12. 
22
 Paolo Trovato, ‘Dittico per Antonio Pucci’, I, „Filologia Italiana” VI (2009), p. 81; Antonio Pucci, Cantari 
della Guerra di Pisa, edizione critica a cura di Maria Bendinelli Predelli, Società Editrice Fiorentina, Firenze, 
2017; Antonio Pucci, Le noie, a cura di Irene Iocca, progetto finanziato dai fondi dell’ateneo, Sapienza 2016.  
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localizzazzione dei corrispondenti canto e terzine pucciane (se il dato capitolo non era omesso 
nel poema).  
Durante quel primo spoglio ho individuato questioni da approfondire per il rapporto fra 
i due testi e nodi tematici intorno ai quali si raggruppavano le differenze. I due più grandi si 
sono rivelati inorno alla metà del poema: il più compatto, nella lunga vicenda di Arrigo di 
Lussemburgo in Italia e, nella parte seguente, il più diffuso: la presenza di numerose e 
abbastanza complesse considerazioni astrologiche nella cronaca e la relativa assenza nel 
Centiloquio. Oltre a questi due cercavo di ridurre a un comune denominatore una massa di 
piccole varianti di conenuto e stile.  
Un ulteriore passo, fatto in base alla lista di luoghi significativi tratta dalla mia tabella di 
confronto, era un’esame di manoscritti, soprattutto della cronaca. Questo doveva darmi 
migliore comprensione di quali varianti pucciane dipendevano dal codice (o più codici) che 
aveva in mano e quali, invece, dipendevano solo da lui. All’inizio mi sono basata sui risultati 
raggiunti da Roberta Cella nel corso della sua ricerca della versione di Villani di cui si serviva 
Pucci
23
. Ho fatto quattro soggiorni settimanali a Firenze, due nell’autunno-inverno 2015-16 e 
altre due nell’autunno-primavera 2018-19, che ho dedicato all’esame dei codici delle 
biblioteche fiorentine: Nazionale, Moreniana, Riccardiana, Laurenziana e Marucelliana. Il 
cambiamento della normativa statale mi ha consentito, dopo il 2017, di riprodurre i 
manoscritti ad uso personale, che mi ha reso possibile fare collazioni molto più consistenti di 
quanto potevo permettermi prima. Oltre a cercare il manoscritto villaniano più vicino al testo 
del Centiloquio, ho riprodotto interamente le due copie del poema, ho consultato i manoscritti 
autografi di Pucci: Tempi  e Riccardiano 1050 nonché una breve cronaca martiniana della 
BML. Le collazioni partivano prima dai due grandi nodi tematici: Arrigo di Lussemburgo e 
astrologia, ma poi, con le maggiori possibilità di analisi delle riproduzioni fuori Firenze, erano 
fatte in base alla lista dei luoghi tematicamente disparati. I dati così ottenuti mi hanno 
consentito di arrivare ai risultati più precisi intorno alla fisionomia della copia della cronaca 
usata da Pucci.  
Infine, ho approfondito i dati ottenuti con i contesti storico-sociologici e letterari, con la 
speciale attenzione rivolta alla restante produzione pucciana.  
I risultati del lavoro, si dividono in tre parti, come nel titolo della dissertazione. Per il 
“mondo” del Centiloquio intendo diversi contesti dell’opera. Le differenze tra i due autori e le 
loro opere saranno presentate soprattutto all’interno della struttura sociale della Firenze 
                                                 
23
 Vd. nota 9. 
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trecentesca e dell’asse temporale – lo spostamento di un quarto del secolo tra il 1348 e il 1373 
aveva implicazioni sia nel piano letterario che in quello politico e demografico.  
La prima parte è dedicata al Centiloquio come opera letteraria e al suo contesto 
letterario, con i cenni all’inizio anche al contesto sociale. Infatti, il primo capitolo vuole 
presentare l’atto di rifacimento o trasposizione operato da Pucci sulla cronaca villaniana in 
relazione all’attività professionale del rimatore – in vari periodi della sua vita campanaro, 
banditore, archivista. La natura di queste occupazioni, in qualche misura legate sempre al 
rapporto tra istituzioni e cittadini, viene confrontata con le caratteristiche della scrittura di 
Pucci (soprattutto ad argomento politico), rimatore che dall’inizio della sua attività letteraria 
tende a parlare a nome di tutta la comunità, piangendo le sventure o cantando la gloria della 
sua Firenze. Inoltre, nei suoi anni maturi, con il Libro di varie storie (1362), Pucci dimostra di 
ambire a divulgare il sapere, inserendosi in quello che considero l’ultima fase dell’intensa 
attività di volgarizzare che attraversava la penisola ma soprattutto l’area tosco-emiliana dal 
secondo Duecento (infatti, la maggior parte di fonti del Libro sono volgarizzamenti).  
Il secondo capitolo è dedicato al Centiloquio, da un lato presentandone l’interpretazione 
che gli diede Pucci dopo aver terminato l’opera, nel suo Prologo, dall’altro – analizzando le 
caratteristiche interne del testo, a partire sempre dalle strategie di mettersi nel contatto con il 
pubblico. La modalità di fruizione suggerita dall’autore sembra doppia: egli sin dall’inizio del 
poema si riferisce a «colui che legge e chi lo sta a ascoltare»24, suggerendo che il testo 
dovrebbe essere letto a voce. D’altro canto, alcune caratteristiche del testo, come per esempio 
l’acrostico composto dalle iniziali dei canti o rimandi alla «prosa» di Villani fanno capire che, 
in alternativa, Pucci vedeva il Centiloquio destinato anche ai lettori più colti ed alla lettura più 
personale. Nell’analisi delle strategie del rifacimento, oltre alla già menzionata comunanza 
della forma che facilitava la consultazione in cerca delle informazioni precise, sono venute 
fuori anche differenze del genere: soprattutto nell’elogio reso, in maniera molto diversa, a due 
figure, di Villani e di Dante, si vede come Pucci usava indipendentemente il proprio 
artigianato poetico, pur restando molto fedele all’enunciato della cronaca sul piano di 
contenuto. Come ho già accennato, ci sono importanti differenze anche tra il discorso storico 
di due testi. Se Villani traccia la storia delle parti: magnati, popolo, popolo minuto, legata alla 
storia delle istituzioni comunali, questa prospettiva è estranea a Pucci: la dimensione 
istituzionale, specie per gli uffici appartenenti ormai al passato, gli sfugge spesso, inoltre il 
rimatore preferisce vedere il Comune come un’entità unita e quasi personificata che “agisce” 
                                                 
24
 Centiloquio, I, 2.  
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nei confronti degli altri comuni ed attori politici (Pisa, Lucca, papato ecc.), anch’essi dotati di 
una “personalità” abbastanza stabile. Il suo immaginario si adatta bene all’opera destinata alla 
gente semplice: si basa sui concetti che riguardano tutti, concreti ed esistenziali, come cibo, 
soldi e morte. In prospettiva del rapporto con il pubblico variegato, che include anche i meno 
colti vanno visti i rimandi agli altri autori: Dante, Brunetto Latini, probabilmente anche 
Boccaccio. Pucci infatti vuole parlare a tutti, focalizzando i loro diversi punti di vista sul tema 
di Firenze.  
Nel terzo capitolo presento il resoconto dell’esame dei manoscritti, sia del Centiloquio 
che della cronaca, tentando la risposta alla domanda sulla versione della Nuova cronica usata 
da Pucci per la versificazione (o almeno precisando il quadro del precedente stato delle 
ricerche). In base alle mie collazioni credo che Pucci, specie per l’ultimo quarto del poema, 
consultasse una versione abbastanza corrotta della cronaca. Ciò allontana dal rimatore, 
almeno parzialmente, il sospetto di noncuranza, ma dimostra anche l’impatto a volte ambiguo 
dell’enorme fortuna di Villani, rispecchiata nella ricchissima tradizione manoscritta della 
cronaca: il gran numero di copie rendeva l’opera molto più vulnerabile alle alterazioni e agli 
errori.  
Il capitolo quarto vuole illustrare il secondo contesto della produzione pucciana, la sua 
cultura, ed è dedicato a un campione della stessa: la conoscenza dell’astrologia. Al livello dei 
testi, è in questo ambito che il contrasto di preparazione culturale di Villani e di Pucci si vede 
meglio. Le numerose e complesse analisi astrologiche del cronista vengono mutilate o 
addirittura tagliate dal Centiloquio. Le ragioni di queste decisioni vanno cercate nei codici che 
ho considerato vicini alla lezione pucciana della cronaca, ma vanno confrontate anche con le 
tracce della sua competenza in quest’area reperibili nei suoi altri scritti. Considerando diversi 
fattori, come il carattere di riferimenti all’Acerba di Cecco d’Ascoli nel Libro di varie storie, 
l’attività dell’Inquisizione a Firenze e le consapevoli modifiche di Pucci fatte in funzione del 
suo pubblico ipotetico, sono arrivata alla conclusione che il rimatore, sicuramente meno 
esperto di Villani in quella materia, aveva comunque curiosità e conoscenza che andavano al 
di là della più basilare vulgata astrologica.  
Nell’ultimo, quinto capitolo si parla dei riflessi della politica nel Centiloquio. Si è già 
detto che Pucci, diversamente da Villani, tendeva a non concentrarsi sui conflitti di parte 
fiorentini. In questo capitolo, invece, si parlerà del fattore esterno quale erano gli imperatori 
romani che ogni tanto facevano comparsa in Italia, suscitando diverse reazioni dei comuni. Il 
punto di partenza testuale del capitolo fu la differenza nell’approccio dei due scrittori alla 
figura di Arrigo di Lussemburgo, “l’imperatore di Dante”. L’atteggiamento di Villani è molto 
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più problematico, in quanto il cronista apprezza il valore personale dell’imperatore e sembra 
dar credito alle intenzioni pacificatrici con le quali veniva in Italia; più critica sembra la sua 
posizione di fronte agli oltranzisti guelfi della sua Firenze. Pucci, invece, cancella dal suo 
racconto qualsiasi empatia verso l’imperatore e il suo entourage, trattandolo sin dall’inizio 
alla stregua dell’aggressore tedesco. Il contesto determinante per questo cambiamento mi 
sembra la cambiata posizione della Parte Guelfa fiorentina negli anni che precedettero la 
stesura del Centiloquio, con la grande campagna sociale antighibellina o “arciguelfa” iniziata 
nel momento della discesa per l’incoronazione imperiale del nipote di Arrigo, Carlo di 
Lussemburgo (1354-55). 
Usando l’edizione del Centiloquio del 1772-1775: Delle poesie di Antonio Pucci, 
celebre versificatore fiorentino [PAP, volumi dal primo al quarto] di fra Ildefonso di San 
Luigi – l’unica venuta finora alla luce25 – ho controllato la sua lezione con quella dei due 
manoscritti superstiti, entrambi della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, che presento 
sotto.  
1. II.III.84. Provenienza Strozzi (in seguito: Strozziano), cod. cartaceo in folio o in 
quarto di carta reale, scrittura minuta a due colonne, a c. 1r annotazioni del 
bibliotecario di Carlo di Tommaso Strozzi del 1678 e l’identificazione di autore del 
canonico Salvino Salvini. A cc. 2r-4r tavola contenente argomenti dei canti, cc. 5r-6ra 
prologo in tre sezioni con spazi vuoti lasciati per gli iniziali. A cc. 6rb-136ra i canti, il 
primo senza argomento, i seguenti preceduti da argomenti rubricati. I versi divisi, il 
testo procede senza soluzione di continuità. Evidenziati con tratti rossi gli iniziali delle 
terzine, gli iniziali degli interi canti non effettuati, lasciati spazi vuoti. Annotazioni 
marginali di Domenico Maria Manni con i rimandi alla cronaca. Le filigrane delle 
carte del II iii 84 hanno un disegno dell’arco, simile ma non identico a Briquet 796 e 
797 (anni 1381 e 1390-94), della campana, simile ma non identica a Briquet 4076, 
4078 e 4088 (anni 1402, 1411, 1447), delle spade incrociate, simili ma non identiche 
con Briquet 5155 e 5156 (anni 1381, 1390) e del leopardo – Briquet 7887 (Lucca, 
1383). 
2. II.III.83. Provenienza Gaddi (in seguito: Gaddiano), cod. cartaceo in folio dello stesso 
formato dello strozziano, ante 1418. Il testo a due colonne nelle cc. 1-132. A cc. 1r-3r 
tavola contenente argomenti dei canti, cc. 3v-4va il prologo in tre senzioni aperte con 
                                                 
25
 Esiste anche, in forma della tesi di laurea discussa all’Università di Pisa nel 2006 e mai pubblicata, 
un’edizione critica di venti canti del Centiloquio a cura di Gabriele Recchia. Purtroppo, l’accesso alla tesi rimane 
riservato fino al 2046 e non sono riuscita a contattare l’autore e riceverne una copia direttamente da lui.  
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gli iniziali a due colori, in fondo alla c. 4va l’argomento del primo canto. A cc. 4vb-
132ra i canti con argomenti rubricati. I versi divisi, il testo procede senza soluzione di 
continuità. Evidenziati gli iniziali delle terzine, gli iniziali degli interi canti a due 
colori. Mancano i canti XL, XLV, XLVIII, LX, LXVII (nell’indice mancano anche i 
loro argomenti). Sbagliati gli iniziali dei canti LXX (c. 99rb): ‘V(enendo)’ invece di 
‘T(enendo)’ e LXXXVIII (c. 126ra): ‘T(onava)’ invece di ‘S(onava)’; insieme alla 
mancanza dei canti ciò rende indecifrabile l’acrostico di Pucci composto dalle lettere 
iniziali dei canti. A c. 132rb il nome del possessore: “Bo Dei 1417. A 4 di março”. 
Probabilmente non si tratta del cronista Benedetto Dei, nato precisamente in questa 
data (1418 stile comune) né del fratello maggiore Bernardo, allora adolescente. La 
famiglia si era trasferita a Firenze entro il penultimo decennio del Trecento, gli 
esponenti della generazione precedente si chiamavano Giovanni e Domenico di Deo 
(probabilmente da qui il cognome). Si tratterebbe dunque di un omonimo di un’altra 
famiglia.  
3. Il terzo manoscritto, di formato e scrittura simile al Gaddiano, mutilo all’inizio 
(mancavano i primi quattro canti e l’inizio del quinto) si trovava nel Settecento nella 
biblioteca dei marchesi Tempi e ora è irreperibile. Alla fine conteneva il sonetto di 
congedo, con la scusa dell’autore per non aver corretto il testo e con il suo nome, non 
presente negli altri due testimoni. Il sonetto è presente nell’edizione dopo la fine del 
canto XCI.  
Bibliografia: PAP, I, pp. XXIX-XXXIV; Mazzatinti, Inventari dei manoscritti delle 
biblioteche italiane, IX, pp. 166-167.  
La datazione finora adottata
26
 di tutti i codici al sec. XV andrebbe precisata, nel caso dei 
codici della BNCF, al primo ventennio del secolo, per le filigrane delle carte dello Strozziano 
e la data del 1417 (1418 stile comune) in fondo al Gaddiano.  
Nelle citazioni si addottano i seguenti criteri di trascrizione: se non indico diversamente, 
le citazioni del Centiloquio seguono l’edizione PAP e quelle della Nuova cronica – l’edizione 
critica di Giuseppe Porta. Per quanto riguarda le trascrizioni di PAP, l’interpunzione e gli 
accenti sono ammodernati, è ridotto seriamente l’uso delle maiuscole, il ché riguarda sempre i 
capoversi laddove non comincia una nuova frase. I casi della lezione ulteriormente cambiata 
sono segnalati in nota. L’ultima regola riguarda anche l’edizione Porta di Villani. I riferimenti 
alle opere indicano, per Villani, il libro (numero romano) e il capitolo (numero arabo), per 
                                                 
26
 PAP, I, pp. XXIX-XXXIX; Mazzatinti, Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia, IX, Luigi 
Bordandini, Forlì, 1899, pp. 166-167; indicazioni dei bibliotecari nei codici.  
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Pucci – il canto (numero romano) e la stanza (numero arabo), come nell’edizione. Per le altre 
opere seguo la numerazione data nell’edizione di riferimento, in particolare per le cantiche 
della Commedia uso le abbreviazioni If, Pg, Par, seguite dal numero romano del canto e il 
numero arabo del verso. Nel capitolo secondo, dedicato quasi esclusivamente al Centiloquio, 
nelle citazioni viene omesso il titolo dell’opera e quando si citano più brani dello stesso canto, 
vengono menzionate solo le stanze (precedute dalla sigla t./tt.). Le sigle dei manoscritti sono 
sciolte, alla prima menzione, nel testo, e in p. 7.   
 21 
 
CAPITOLO I 
ANTONIO PUCCI PORTAVOCE DI FIRENZE  
 
Antonio Pucci, oltre ad essere lettore e scrittore, era un personaggio del confine tra il mondo 
dell’amministrazione pubblica e delle arti performative. Si è ipotetizzato che nel 1350 Pucci, 
già banditore, fosse incaricato a recitare le proprie poesie davanti al podestà, il quale nel 
momento di lasciare il suo mandato semestrale il 1 gennaio 1351 risultava debitore di 13 
fiorini nei confronti di Pucci; le Provvisioni obbligavano il rettore a retribuire l’arista che si 
esibiva davanti a lui nelle situazioni cerimoniali con un ricco abito proprio di questo valore
27
. 
Da guardiano degli atti della Mercanzia (lo era dal 1371), Pucci era parzialmente responsabile 
per la preparazione delle cerimonie per le festività pubbliche28, come lo fu prima da banditore.  
Egli giocava per molti decenni un ruolo cruciale nel sistema della comunicazione e 
informazione pubblica fiorentina. Già come campanaro contribuiva a scandire il tempo 
cittadino segnalando i momenti importanti per la vita lavorativa (indicava le ore di apertura e 
chiusura delle botteghe) e quella dell’amministrazione pubblica (le campane servivano a 
convocare i consigli); era anche responsabile di informare i cittadini delle emergenze e 
suscitare l’allarme. Da banditore, doveva circolare per la città e far conoscere agli abitanti le 
leggi del Comune e le più importanti notizie dell’attualità, compresi anche gli annunci delle 
festività e tempi particolari in cui cambiava il normale ritmo del lavoro e del commercio. 
Firenze era una città che attirava costantemente molte persone di fuori che avevano bisogno di 
essere introdotte nel sistema normativo locale
29
. Il ruolo degli informatori sulle regole comuni 
vigenti spettava proprio ai banditori che circolavano per la città più volte alla settimana; con 
ogni annuncio destinato a tutta la cittadinanza dovevano fermarsi in più di trenta loci 
consueti
30
 all’interno delle mura. Oltre alle norme comunali, annunciavano tutti i momenti 
importanti della vita pubblica a cominciare dalle riuonioni di vari consigli e collegi, 
comunicavano l’occorrenza delle festività, l’apertura dei nuovi centri di servizi pubblici 
                                                 
27
 William Robins, ‘Poetic rivalry: Antonio Pucci, Jacopo Salimbeni e Antonio Beccari da Ferrara’ in Firenze 
alla vigilia del Rinascimento..., cit., pp. 317-322. 
28
 Robins, ‘Antonio Pucci, guardiano degli atti’, cit., pp. 40-41.  
29
 Halina Manikowska, ‘”Alta voce et sono tube premisso”. Heroldzi miejscy – między władzą a 
społeczeństwem’, in Biedni i bogaci. Studia z dziejów społeczeństwa i kultury ofiarowane Bronisławowi 
Geremkowi w sześćdziesiątą rocznicę urodzin, a cura di Maurice Aymard et. al., PWN, Warszawa, 1992, p. 173.  
30
 Gli statuti del Podestà del 1325, citati da Stephen Milner, ‘“Fanno bandire, notificare et expressamente 
comandare”: Town Criers and the Information Economy of Renaissance Florence’, “I Tatti Studies in the Italian 
Renaissance”, XVI/ 1-2 (2013), p. 139, aggiungono «et maxime (...)», con una lista di dodici luoghi di Firenze 
nei quali si doveva necessariamente annunciare i bandi, raggruppati per sestieri.  
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ecc.
31
. Diversamente da quanto sostiene Stephen Milner in base alla raccolta dei bandi 
fiorentini dell’ufficio degli Otto della Guardia, creata a cavallo tra il Quattro- e il 
Cinquecento, non sembra che i banditori della seconda metà del Trecento fossero un canale 
tramite il quale il Comune chiedeva ai cittadini di collaborare a riparare alle carenze del 
proprio apparato, come nel caso dell’obbligo di denunciare un furto della proprietà dei 
funzionari
32
.  
I bandi – comunicazioni delle norme comunali al pubblico illetterato (cioè ignorante del 
latino), affinché tutti i cittadini a prescindere dalle differenze di alfabetizzazione potessero 
conoscerle – erano probabilmente da decenni una forma volgare del diritto in diversi luoghi 
dell’Italia centro-settentrionale, e non si tratta solo dei regolamenti al livello locale. Francesco 
Salvestrini e Lorenzo Tanzini, a proposito delle costituzioni trecentesche del Patrimonio di 
San Pietro, osservano: «Sembra (...) che [ancor prima di essere usato nelle redazioni scritte 
delle leggi] il volgare abbia svolto essenzialmente una funzione legata al momento 
cerimoniale della lettura pubblica. Sarebbe un errore intendere una simile funzione come 
marginale o limitante (...) l’esperienza dell’ascolto [aveva] un’efficacia comunicativa per 
molti versi superiore a quella della lettura»33. Lo stesso carattere orale dei bandi, però, fa sì 
che se ne sono conservate pochissime tracce fino ai giorni nostri.  
Già dall’inizio del Trecento cominciano ad apparire nelle maggiori città i 
volgarizzamenti degli statuti e degli altri documenti particolarmente legati all’identità e 
ideologia del Comune (i centri minori, a volte, disponevano degli statuti redatti sin dall’inizio 
in volgare)
34
. A Firenze vennero volgarizzati prima gli Ordinamenti di Giustizia (1324) e lo 
Statuto della Parte Guelfa (1335), nonché gli statuti di diverse arti e della Mercanzia. La 
prima redazione volgare degli Statuti del Comune (1355-56) è dovuta al notaio Andrea 
                                                 
31
 Due gruppi a parte costituivano i banditori delle morti (che informavano dei funerali in preparazione) e quelli 
che circolavano con gli annunci affidatigli dai privati. Cfr. Manikowska, ‘Alta voce...’, pp. 169-171.  
32
 Non ci sono giunti i testi in volgare dei bandi pubblici fiorentini della seconda metà del Trecento; per Firenze 
l’unica serie di bandi conservata è quella dell’ufficio degli Otto di Guardia, emanati solo a cavallo tra il Quattro 
e Cinquecento; il termine di paragone forse migliore per i tempi di Pucci sono i bandi lucchesi degli anni 1331-
1356: Bandi lucchesi del secolo decimoquarto, tratti dai registri del R. Archivio di Stato in Lucca, per cura di 
Salvatore Bongi, Tipografia del Progresso, Bologna, 1863.  
La tesi di Milner, ‘“Fanno bandire...”’, cit., pp. 134-135,  sulla richiesta di collaborazione rivolta ai cittadini da 
parte delle autorità, non trova, almeno per il secondo Trecento, conferma nella ricerca di Halina Manikowska 
presentata nel suo, pur citato da Milner, ‘Accorr’uomo. Il popolo nell’amministrazione della giustizia a Firenze 
durante il XIV secolo’, “Ricerche Storiche”, XVIII/3 (1988), dove si constata il progressivo abbandono verso la 
metà del Trecento, prima di fatto e poi anche nella prassi giudiziaria, della responsabilità delle intere comunità 
vicinali per l’inseguimento dei rei, in corrispondenza alla maggiore attività delle forze di polizia pubblica.   
33
 Francesco Salvestrini, Lorenzo Tanzini, ‘La lingua della legge. I volgarizzamenti di statuti nell’Italia di Basso 
Medioevo’, in Comunicare nel Medioevo. La conoscenza e l'uso delle lingue nei secoli XII-XV, a cura di Isa Lori 
Sanfilippo, Giuliano Pinto, ISIME, Roma, 2015, pp. 264-265, facendo riferimento all’articolo di Massimo Odoni 
dello stesso volume. 
34
 Ivi, p. 258.  
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Lancia, stretto conoscente di Villani
35
, volgarizzatore di molte opere tra cui Eneide e 
commentatore di Dante, attivo come notaio dal 1314. L’impresa di volgarizzamento degli 
statuti risale agli anni del servizio in carica di banditore e approvatore del Comune di Antonio 
Pucci, il quale troviamo tra i testimoni della presentazione del codice degli statuti 
volgarizzati
36. Pucci, di una generazione più giovane di Lancia, figura insieme a lui (e 
Giovanni Boccaccio) come partecipante dei consigli negli anni Cinquanta
37
. 
Pucci, da banditore, era direttamente coinvolto nel processo di rendere nota la 
legislazione, a partire dalle regole di base del funzionamento del Comune: i cosiddetti bandi 
generali pubblicati ogni sei mesi dai rettori fiorentini, un annuncio molto lungo, contenente 
alcune decine di articoli
38; d’altra parte, annunciava eventi di portata pubblica ma riguardanti 
situazioni e persone concrete, come per esempio le cause civili davanti ai tribunali. Doveva 
saper comunicare in maniera chiara e comprensibile, anche se si trattava solo della modalità di 
eseguire il messaggio preparato da altri
39
. In questo capitolo voglio mostrare la produzione 
letteraria di Pucci come frutto dell’atteggiamento mirato alla selezione ordinata dei contenuti, 
la divulgazione e, tramite questi, la formazione dei concittadini.  
Il secolo dei volgarizzamenti 
Alle spalle di Pucci si estendono alcuni decenni di intenso lavoro degli intellettuali fiorentini
40
 
teso a rendere familiare il pubblico che leggeva solo in volgare con alcune opere considerate, 
per vari motivi, importanti. Alison Cornish ha notato come le traduzioni nei volgari italiani si 
distinguevano da quelle delle altre regioni d’Europa: non erano commissionate dalla 
cancelleria ma sorgevano, per così dire, dal basso, erano scritture dei lettori, mirate non a 
istruire la gente ma a rispondere alla sua curiosità41. Ciò deve essere in parte vero: nelle città 
                                                 
35
 Luca Azzetta, ‘Ancora sul Dante di Giovanni Villani, Andrea Lancia e la prima circolazione fiorentina della 
Commedia’, “Rivista di Studi Danteschi” XIX (2019), p. 149. 
36
 ASF, Provvisioni, 43, c.148rv, settembre 1356. Ringrazio per la segnalazione Anna Pomierny-Wąsińska. 
37
 Saverio Bellomo, Dizionario dei commentatori danteschi : l'esegesi della Commedia da Iacopo Alighieri a 
Nidobeato, Olschki, Firenze, 2004, p. 305.  
38
 Manikowska, ‘Alta voce’, cit., pp. 172-173. Tutte le norme annunciate nei bandi erano prima redatte in latino, 
ma bisogna tener conto che esse nascevano dalla deliberazione nei consigli che, chiaramente, si svolgeva in 
volgare. Cfr. Salvestrini, Tanzini, ‘La lingua della legge...’, cit., pp. 294-295. 
39
 Milner, ‘”Fanno bandire…”’, cit., p. 116.  
40
 Gli studi degli ultimi decenni aiutano a notare che il movimento massiccio di volgarizzare era proprio di molte 
aree italiane e a relativizzare la precedente prospettiva centrata su Firenze o, in ogni caso, sulla Toscana. D’altro 
canto, è proprio a Firenze che si furono specializzate nei volgarizzamenti alcune personalità di spicco del mondo 
intellettuale, di provenienza laica, notai e giudici; quella corrente intellettuale del primo Trecento fu denominata  
addirittura da Massimo Zaggia «umanesimo volgare», cfr. Giovanna Frosini, ‘Volgarizzamenti’, in Storia 
dell’italiano scritto, II: Prosa letteraria, a cura di Giuseppe Antonelli, Matteo Motolese, Lorenzo Tomasin, 
Carocci, Roma, 2014, pp. 43-47. 
41
 Alison Cornish, Vernacular Translation in Dante’s Italy. Illiterate Literature, Cambridge University Press, 
Cambridge-New York, 2011, pp. 2; 7-9, cfr. anche Armando Petrucci, Scrivere e leggere nell’Italia medievale, a 
cura di Charles M. Radding, Sylvestre Bonnard, Milano, 2007, pp. 158-161. 
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italiane non c’era una politica o un progetto unico di traduzioni. I progetti erano molteplici. 
Sicuramente contava la domanda da parte dei lettori, ma è difficile credere che soprattutto i 
primi volgarizzatori, nella maggior parte predicatori e notai, non intendessero educare i lettori 
con le loro traduzioni. I notai, in effetti, erano gente di cancelleria; cancelleria, sì, comunale, 
spesso con una connotazione popolare
42, ma sempre esponenti di un’élite politica, come lo 
erano predicatori nel mondo intellettuale-religioso. Erano i notai a concepire e dare 
espressione all’ideologia comunale, così come i predicatori diedero forma ad un programma 
di formazione spirituale e morale dei fedeli
43. I volgarizzatori fiorentini tra la metà del Due e i 
primi decenni del Trecento, soprattutto quelli che traducevano dal latino (poiché venivano 
volgarizzate anche le opere scritte in francese, come il Milione di Marco Polo o Li livres dou 
Trésor di Brunetto Latini) avevano però più controllo dei contenuti scelti per il 
volgarizzamento e, come è ovvio, non dipendevano interamente dalla domanda, cioè dalla 
curiosità dei lettori44.  
Al tempo stesso, troviamo anche le tracce precise della domanda da parte dei lettori, 
dato che sappiamo delle commissioni di volgarizzamenti da parte dei membri del patriziato 
fiorentino
45. Del resto, è chiaro che i volgarizzamenti hanno avuto una larghissima risonanza: 
dei centotrentaquattro manoscritti in volgare datati entro il 1350, presenti nel catalogo della 
BNCF, oltre due terzi sono volgarizzamenti
46
; nei volgarizzamenti dunque, tramite la 
mediazione delle lingue più presto letterarie, come il francese e soprattutto il latino, venne 
coniata la lingua della prosa letteraria italiana
47
. Gli argomenti prediletti erano storia romana, 
incluse le leggende, con gli autori di spicco come Lucano, Sallustio e Virgilio. Erano 
compendiate le sentenze dei savi e filosofi antichi e moderni e gli elementi del pensiero 
scientifico. I predicatori, certamente, traducevano grandi opere della predicazione cristiana, 
come i Dialogi di san Gregorio Magno
48
 ma non mancavano di partecipare alla divulgazione 
della storia romana (i primi volgarizzamenti di Sallustio si devono al domenicano Bartolomeo 
                                                 
42
 Cfr. Salvestrini, Tanzini, ‘La lingua della legge...’, cit.,  pp. 298-299. 
43
 In questo contesto vedeva i volgarizzamenti dal latino già Cesare Segre nel suo classico saggio ‘I 
volgarizzamenti del Due e Trecento’, cit., p. 51-52. Cfr. anche Lina Bolzoni, La rete delle immagini. 
Predicazione in volgare dalle origini a Bernardino da Siena, Einaudi, Torino, 2002, pp. 12-14. 
44
 Villani, Nuova cronica, IX, 10, ricorda così Brunetto Latini: «Fu mondano uomo, ma di lui avemo fatta 
menzione però ch’egli fue cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini, e farli scorti in bene parlare, e in 
sapere guidare e reggere la nostra repubblica secondo la Politica», sottolineando la sua iniziativa nel proporre la 
materia di formazione politica ai fiorentini.  
45
 Ronald Witt, ‘What Did Giovannino Read and Write? Literacy in Early Renaissance Florence’, “I Tatti 
Studies in the Italian Renaissance” VI (1995), p. 83. 
46
 Cornish, Vernacular Translation…, cit.,  p. 1.  
47
 Infatti, Giovanna Frosini, ‘Volgarizzamenti’ è un saggio che apre il secondo volume della recente Storia 
dell’italiano scritto (cit.) dedicato alla Prosa letteraria. 
48
 Carlo Delcorno, ‘Predicazione volgare e volgarizzamenti’, “Mélanges de l'Ecole française de Rome. Moyen 
Âge, temps modernes” LXXXIX (1977), pp. 679-689. 
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da San Concordio). Al contrario, il De contemptu mundi del futuro Innocenzo III fu tradotto 
nel secondo Duecento dal laico, giudice Bono Giamboni, uno dei padri del volgarizzamento 
toscano. Si può presumere che una parte dei volgarizzamenti fossero usati, se non effettuati, a 
scopo scolastico
49
. 
Dai compendi in volgare è facile fare un passo all’indietro ai compendi latini, cioè le 
enciclopedie medievali, come quella di Vincenzo da Beauveais, già allora con l’intento di 
divulgare le basi di diverse discipline del sapere. Sempre nel contesto toscano, le enciclopedie 
cominciarono ad essere proposte in volgare al pubblico relativamente meno colto già nella 
seconda metà del Duecento. Il protagonista di quel processo era Brunetto Latini con il suo 
Trésor (pensato come manuale per i podestà, dunque indirizzato all’élite, e scritto in langue 
d’oïl, ma tradotto prestissimo in fiorentino da Bono Giamboni50), seguito poi da Dante con il 
suo incompiuto, e non pubblicato mentre era in vita, Convivio. Del resto, la stessa Commedia 
era interpretata come un’opera enciclopedica, ma il poema sacro richiedeva comunque, specie 
per un pubblico meno colto, dei commenti in prosa.  
I volgarizzamenti due e trecenteschi presentano le caratteristiche peculiari dal punto di 
vista filologico. Il medesimo testo, come adattamento della materia classica o comunque 
autorevole, ai bisogni del constesto (tempo, luogo, pubblico particolare), era, tramite l’attività 
di copisti, oggetto di numerose correzioni, rifacimenti, o anche interpolazioni con estratti di 
altre opere, molto più di quanto lo erano opere originali. Si costitutiva una specie di dialogo 
dei lettori-volgarizzatori-copisti con l’autore, spesso citato in terza persona nel discorso 
riportato (cosicché il volgarizzatore diventa il nuovo narratore dell’opera)51.  
Pucci si situa verso la fine del continuum che portava dalla divlugazione in latino del 
sapere filosofico e scientifico alla compilazione dei frammenti delle opere volgarizzate da 
parte del redattore illetterato (cioè, secondo la terminologia dell’epoca, ignorante del latino). 
Il primo tentativo in questa direzione fu la composizione di brevi sommari dei canti 
dell’Inferno nel codice dell’intera Commedia da lui copiato (il testo mi sembra destinato 
esclusivamente all’uso personale, come strumento per migliore memorizzazione dei 
contenuti)
52
. Il progetto pare non portato a termine, dato che gli argomenti erano tracciati solo 
                                                 
49
 Witt, ‘What Did Giovannino Read and Write?’, cit., pp. 130-104.  
50
 Latini dichiara di non voler esporre le proprie idee, ma compilare quelle dei filosofi del passato: «Et si ne di je 
pas que le livre soit estrais de mon povre sens [p. 18] ne de ma nue science; mais il ert ausi comme une bresche 
de miel coillie de diverses flours, car cist livres est compilés seulement des mervilleus dis des autours ki devant 
nostre tans ont traitié de philosophie», Trésor, I, I.  
51
 Cornish, Vernacular Translation, cit., pp. 44-56, Frosini, ‘Volgarizzamenti’, cit., pp. 25-28. 
52
 Marco Cursi, ‘Gli Argomenti all’Inferno di Antonio Pucci’, in: Studi paleografici e papirologici in ricordo di 
Paolo Radiciotti, Pensa Multimedia, Lecce 2015, pp. 127-149. Cfr. il diverso parere di William Robins, ‘The 
Case of  the Court Entertainer: Popular Culture, Intertextual Dialogue, and the Early Circulation of Boccaccio’s 
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per l’Inferno, in maniera continua nelle carte che precedono l’inizio del poema – a meno che 
fosse intenzione del rimatore di stendere i riassunti solo per la prima cantica. Inoltre, i primi 
sondaggi non hanno portato a stabilire un legame con altri commenti danteschi
53
. 
Più serio ed ambizioso, oltre che sicuramente destinato al pubblico, fu il secondo 
progetto prosastico di Pucci, effettuato intorno al 1362. Nei tardi anni Cinquanta egli concepì 
un ‘libro istoriale’, compilazione del sapere attinto a vari volgarizzamenti, una riflessione da 
molte angolature sulla storia e natura umana. Ne disponiamo del codice autografo che, 
secondo l’editore, Alberto Varvaro, testimonia lo stadio più maturo dell’opera, pur recando 
numerose integrazioni e cancellazioni, tracce delle diverse fasi del lavoro
54
. Il Libro di varie 
storie è una compilazione di frammenti di varie opere volgari e volgarizzamenti; la sua 
struttura non è facile da rintracciare. L’editore lo divise in quarantasette sezioni che recano 
titoli ripresi dal testo pucciano. È ben discernibile la cornice: i primi paragrafi sono dedicati 
alla creazione del mondo, gli ultimi al giudizio universale e al rinnovamento dell’universo. La 
sequenza dei temi trattati sembra più pianificata verso l’inizio: si menziona prima la creazione 
del cosmo per poi descrivere in un’abbastanza lunga parte iniziale la sfera del mondo e le 
proprietà della sfera sublunare con i fenomeni sismici e meteorologici legati ai quattro 
elementi. Da lì si passa alla prima storia dell’umanità fino a Noè, per descrivere la ripartizione 
dei paesi della terra. A questo punto il filo del racconto diventa confuso, intrecciando 
narrazioni delle vicende storiche, mitologiche e leggendarie e riflessioni morali, con una 
speciale attenzione verso gli aspetti geografici (Pucci compendia il Milione e dedica molta 
attenzione alle varie città e regioni italiane), completate dagli inserti dei frammenti delle 
Fisiognomie pseudo-aristoteliche o sommarie indicazioni sull’interpretazione dei sogni55. Un 
ruolo speciale è riservato alla Commedia: da un lato essa fornisce il commento morale alle 
tematiche trattate, dall’altro, essa stessa è oggetto della chiosa (per quanto riguarda i 
personaggi del racconto dantesco). 
                                                                                                                                                        
Decameron, “Speculum” XCII/1 (2017), pp. 26, 29-30, dove sostiene che «with his commentary (sic) on Dante’s 
Commedia (…) [Pucci] lays claim to being a writer of prose».  
53
 Marco Cursi, ‘Un codice della Commedia di mano di Antonio Pucci’, “Scripta” VII (2014), p. 75. 
54
 Il codice (oggi Tempi 2 della BML) si venne a trovare, verso la fine del Trecento, nella biblioteca della 
famiglia Benci, cfr. Giuliano Tanturli, ‘I Benci copisti. Vicende della cultura fiorentina volgare fra Antonio 
Pucci e il Ficino’, “Studi di filologia italiana” XXXVI (1978), pp. 203-205. Varvaro ha accompagnato l’edizione 
(Antonio Pucci, Libro di varie storie, a cura di Alberto Varvaro, Accademia di Scienze Lettere ed Arti, Palermo, 
1957) con due articoli introduttivi: ‘Il Libro di varie storie di Antonio Pucci’, “Filologia Romanza” IV/1 (1957), 
pp. 49-87 e ‘Antonio Pucci e le fonti del Libro di varie storie’, “Filologia Romanza” IV/2 (1957), pp. 148-175 e 
IV/4 (1957), pp. 362-88.   
55
 La struttura è quella del Somniale Danielis: cfr. Valerio Cappozzo, Dizionario dei sogni nel medioevo. Il 
Somniale Danielis in manoscritti letterrari, Olschki, Firenze, 2018, pp. 6;51-53;101-111. 
 27 
 
Sembra che l’impresa di una compilazione dotta, mirata a raccogliere i diversi filoni 
della storia e, più in generale, tutto ciò che è propriamente umano, finì per stancare lo 
scrittore. Il Libro ci è giunto in una forma imperfetta, che da un’impressione 
dell’accumulazione disordinata dei contenuti che andrebbero forse ripartiti secondo un 
disegno più preciso e articolato. Il testo presenta molte caratteristiche delle copie di 
volgarizzamenti: i frammenti di opere selezionate erano a volte fortemente rimaneggiati, 
filtrati dal proprio gusto di novellatore
56
, e soprattutto, almeno nelle intenzioni, ordinati 
secondo un progetto coerente che doveva portare dall’origine al termine del mondo umano. In 
questa intenzione Pucci vuole seguire le tracce di Latini e Dante
57
; colpisce tale ambizione da 
un autore di estrazione mezzana, che non dimostrò mai di saper leggere in latino58.  
Nel Libro di varie storie Pucci tenta (perché non raggiunge) l’apice della sua attività di 
divulgatore, questa volta non delle leggi comunali, ma del sapere libresco. La gran parte del 
testo è dedicata alle riflessioni morali sui vizi e le virtù (XIII, XXXIII, XXXV-XXXVII), 
sull’amore cortese e cortesia (XXXVIII), sulle «proprietà degli stati del mondo» (XXXVII) – 
brano su ciò che si addice ai diversi gruppi della società, dalla struttura analoga alla “Canzone 
del Pregio” di Dino Compagni. Non poco spazio vi si dedica alla condizione degli “uomini di 
corte”, anticamente maestri di cortesia alle corti dei re e degli altri signori, ora decaduti perché 
si è «imbastardita» anche la cavalleria. William Robins nota come Pucci in quel brano si 
riferisce alla propria condizione del rimatore non più a una corte aristocratica, ma presso il 
palazzo del Comune: presenta in questa maniera il proprio codice di etica professionale. 
Infatti, la più antica e nobile generazione degli uomini di corte si occupava, oltre che delle 
ambascerie di pace, dell’ammaestrare i loro signori suella cortesia. Solo le generazioni 
successive cominciarono a narrare le gesta dei loro signori, prima in prosa e poi in versi. 
L’ultimo gruppo, il più degenerato – di che testimonia anche il cambiamento del suo nome da 
“uomini di corte” in “buffoni” – si occupa solo di malizie e beffe indecenti, per cui è 
disprezzato ma comunque temuto dai signori. Secondo Robins, Pucci avrebbe ambito con il 
                                                 
56
 Alberto Varvaro, ‘Il Libro di varie storie di Antonio Pucci’, “Filologia Romanza” IV/1 (1957), pp. 73-74. 
57
 Frosini, ‘Volgarizzamenti’, cit., pp. 33-34, indica anche precedenti meno fortunati: il codice (ora smembrato 
fra Berlino, Staatsbibliothek, Hamilton 67 e Ricc. 2418) compilato da Lapo di Neri Corsini del 1313, una 
composizione di frammenti di vari volgarizzamenti dedicati alla storia romana e un’altro, miniato ed elegante 
(Ricc. 1538), «ritenuto opera dell’ambiente universitario bolognese», contenente frammenti dedicati alla retorica, 
storia romana e parti del Nuovo Testamento volgarizzate; cfr. anche Lino Leonardi, ‘Volgarizzare ovvero 
tradurre nel medioevo italiano’, in Tradurre dal latino nel medioevo italiano, Edizioni del Galluzzo, Firenze, 
2017, pp. X-XI.  
58
 Anche se gli statuti richiedevano formalmente dal banditore e approvatore di essere ‘litteratus’; ciò sembra 
essenziale soprattutto nel caso della funzione dell’approvatore che doveva essere testimone di redazione e 
autenticazione dei documenti comunali. La versione volgare delgi statuti del Podestà del 1355 (ASF, Statuti 19, 
c. 29v, XLIII) recita semplicemente: «Et che neuno non possa esse banditore del Comune di Firenze se elli non 
sa leggere e scrivere». 
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Libro di raggiungere la posizione simile a quella della prima generazione degli uomini di 
corte, maestri di cortesia. Lo studioso indica anche come Pucci sembra dare più dignità a 
racconti delle gesta in prosa che non a quegli in versi, che sono semplicemente un 
rimaneggiamento delle narrazioni precedenti. L’esercizio in prosa, quale fu lo stesso Libro, 
sarebbe stato dunque per il banditore un’impresa nobilitante.   
Lasciando il lavoro incompiuto, Pucci «uomo di fatti assai più che di allegorie», come 
lo definisce Maria Cristina Cabani
59, accumulò comunque in esso una mole dei concetti 
teorici che gli serviranno come base e corredo per i futuri componimenti. In seguito 
abbandona i tentativi di scrivere in prosa (vi ritornerà solo per redigere il prologo al 
Centiloquio, del quale parlerò più avanti) e si dedica più alla sua vocazione di raccontatore 
delle cose memorabili della propria città. Riprendendo la materia della cronaca per 
versificarla, attenuerà le proprie ambizioni e mirerà alla posizione della terza generazione 
degli uomini di corte, cioè la prima che canta le gesta in rima60.  
Cantore della storia fiorentina: il codice Kirkup e oltre 
Nel Libro di varie storie Firenze occupa relativamente poco spazio: vi sono riprese (forse in 
base al Libro fiesolano) le leggende sulla fondazione della città (XVIII-XX), molto 
sommariamente quattro episodi fiorentini della Commedia (XXVIII)
61
 e, verso la fine 
dell’opera, le brevi note della storia fiorentina del primo Duecento (con l’origine del conflitto 
tra guelfi e ghibellini – morte di Buondelmonte de’ Buondelmonti), parte attinta solamente 
alla cronaca villaniana (XLIII). Dante e Villani fornisco dunque al Libro gli unici, pochi e non 
interconnessi spunti sulla storia relativamente recente, se non contiamo le vaghe allusioni alla 
contemporaneità (ormai distante di qualche decennio nel momento della stesura del Libro) 
nelle citazioni dell’Acerba di Cecco d’Ascoli (XXXIII).  
Uno dei più importanti documenti della produzione poetica di Pucci è riconosciuto nel 
codice che contiene una serie di consistenti componimenti leggendari e storici, espressamente 
a lui attribuiti nelle rubriche che precedono le singole rime, accostati al Filostrato di 
Boccaccio – il cosiddetto codice Kirkup (BNCF N.A. 333)62. Anche se ultimamente la sua 
                                                 
59
 Cabani, ‘Sul Centiloquio...’, cit., p. 65. 
60
 Cfr. Robins, ‘The Case of the Court Entertainer’, p. 27.  
61
 Ossia: il vescovo fiorentino sodomita (indicato da altri commentatori come Andrea dei Mozzi), i frati godenti, 
rettori della città, Gianni Schicchi e Buoso Donati, Sassolo Mascheroni, tutti i personaggi del secondo Duecento. 
62
 La BNCF possiede dal 1912 solo la parte del codice contenente la poesia pucciana, mentre il donatore – 
Wellesley College, si è conservato la seconda parte boccaccesca, copiata dalla stessa mano che fu la principale 
della prima parte. Cfr. Trovato, ‘Dittico per Antoni Pucci’, cit, p. 86. La descrizione analitica del codice di Anna 
Bettarini Bruni ivi, pp. 82-85, da controllare per la mancanza nell’elenco dei componimenti del lamento del duca 
d’Atene, “Al nome di Colui ch’è sommo bene”, cfr. Margaret H. Jackson, ‘Antonio Pucci's poems in the Codice 
kirkupiano of Wellesley college’, “Romania” 154-155 (1910), pp. 318-321. 
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datazione fu posticipata da quella tradizionale dell’ultimo quarto del XIV secolo al pieno 
Quattrocento, esso comunque sembra recare la lezione molto corretta: in casi di diversi 
componimenti presenti in più manoscritti, è l’unico latore della lectio difficilior caratteristica 
spesso della prima metà del Trecento. Per questo, nonostante la distanza temporale della 
stesura del codice dalla morte del rimatore, si ipotizza ancora che l’assetto dell’antologia del 
Kirkup fosse ideato «forse non indipendentemente dalla volontà dell’autore»63, o ancor più: 
che il codice sarebbe copia diretta di «un modello autoriale»64 (voluto o anche steso dallo 
stesso Pucci). Se effettivamente fosse così, vorrebbe dire che Pucci abbia individuato i suoi 
componimenti più consistenti e insieme ritenuti più importanti per presentarli al pubblico 
come una sorta di canone della propria produzione; canone centrato da un lato sulle fiabe da 
lui inventate, dall’altro sulla storia recente di Firenze. La data dell’ultimo evento cui si fa 
riferimento nel codice (nella canzone “O Lucchesi pregiati”)65, la liberazione di Lucca dalla 
dominazione pisana per la decisione dell’imperatore Carlo di Lussemburgo e il successivo 
vicariato del cardinale Guido (1369), costituisce il termine post quem per la datazione del 
presunto codice pucciano originale.  
Come nota Ute Limacher-Riebold
66
, i componimenti inclusi nella raccolta seguono un 
ordine che tiene conto di tre criteri. Il primo è quello del genere: la prima parte è occupata da 
cantari, la seconda da serventesi, con occasionali canzoni e capitoli ternari inseriti tra loro. 
Segue il criterio dell’argomento: il codice inizia con i cantari leggendari per poi passare alla 
tematica storico-contemporanea di Firenze; i due blocchi sono divisi dalle “Proprietà di 
Mercato Vecchio” (il ternario celebrativo e quasi etnografico sulla piazza centrale di Firenze), 
le “Noie” (il lungo elenco dei comportamenti fastidiosi, anch’esso ternario), la canzone “O 
Lucchesi pregiati” sulle vicende travagliate di Lucca negli anni 1313-1369 e il “Contrasto 
delle donne” – la polemica sul valore delle femmine. I cantari sulla Guerra di Pisa sono 
l’ultimo componimento in ottave, ma al tempo stesso aprono la sezione sulla storia 
contemporanea. Dopo, con eccezione di due canzoni, seguono i serventesi dedicati agli eventi 
vissuti dalla prospettiva fiorentina, a cominciare dalle catastrofi naturali: alluvione del 1333, 
                                                 
63
 Anna Bettarini Bruni, ‘Intorno ai cantari di Antonio Pucci’, in I cantari, struttura e tradizione, cit., p. 134. 
Dello stesso parere erano anche Salomone Morpurgo e Kenneth McKenzie, citati da Trovato, ‘Dittico per 
Antonio Pucci’, I, cit., pp. 88-90.  
64
 Bettarini Bruni, ‘Dittico per Antonio Pucci’, II, cit., p. 125.  
65
 Canzone di Antonio Pucci ai Lucchesi, a cura di Enrico Ridolfi, Bartolomeo Canovetti, Lucca 1868. La 
canzone fu probabilmente composta a caldo degli eventi, dato il suo carattere d’intervento e di appello alla 
cittadinanza lucchese di conservare la loro nuovamente riacquistata libertà e l’amicizia dei fiorentini. 
66
 Ute Limacher-Riebold, ‘I componimenti di argomento storico di Antonio Pucci’, in Firenze alla vigilia del 
Rinascimento..., cit., p. 184.  
 30 
 
carestia del 1346, peste del 1348
67. Il resto dei serventesi è dedicato agli eventi dei primi anni 
Quaranta: guerra con Pisa per l’acquisto di Lucca e la signoria del duca d’Atene, con allo 
sfondo la presa di Padova da Piero de’ Rossi da Parma, alleato dei fiorentini (1337). Il terzo 
criterio, come si è appena visto, è quello cronologico, ma non nel senso di progressione 
lineare: di nuovo, i componimenti sono divisi nei blocchi. Alla canzone “O Lucchesi pregiati” 
e i cantari della Guerra di Pisa (1362-64) che trattano, cronologicamente, degli ultimi eventi 
menzionati nel codice, segue il blocco sulle catastrofi naturali (e bellezza femminile) che 
procedono cronologicamente dal 1333 al 1348, seguito a sua volta da quello dedicato alla 
signoria del duca d’Atene (1342-1343) composto da un serventese-lamento e una canzone, e 
poi da quattro serventesi sulla guerra per Lucca degli anni 1341-42 (che indirettamente portò 
alla signori del duca d’Atene), tornando infine agli anni Trenta con la presa di Padova.  
I serventesi di argomento storico presenti nel codice possono però essere divisi anche in 
un’altra maniera: secondo i tempi e gli scopi della composizione. Infatti, alcuni dimostrano 
palesemente di essere scritti a caldo degli eventi, altri invece sembrano presentare gli eventi in 
maniera più distaccata, senza il richiamo all’azione immediato. I serventesi sulle catastrofi 
esortano i lettori a convertirsi e a vivere con la consapevolezza della prossimità della morte. 
In questi componimenti Pucci si mostra non tanto in veste di storico, quanto di giornalista o 
autore di cronaca nel senso moderno della parola (come osservarono già Salomone Morpurgo 
e Julien Luchaire)
68
, che registra un quadro particolareggiato e carico di emozioni degli 
avvenimenti traumatici. Tra quelli dedicati al conflitto per Lucca due – “Deh, vero Salvator, 
Figliuol di Dio” e “Deh, gloriosa Vergine Maria”69 – sono indirizzati ai governanti e 
contengono consigli sul da farsi (Pucci esorta alla lotta decisa senza badare al costo, pur per 
togliere a Firenze la vergogna della sconfitta)
70
 e uno ha la forma di lamento pronunciato da 
Firenze che non è riuscita a rendere libera la sorella Lucca; finisce con l’espressione di 
speranza nel nuovo capitano, duca d’Atene (che di là a breve sarebbe divenuto il signore di 
Firenze, scacciato dopo dieci mesi di signoria). Questi componimenti sono sicuramente una 
                                                 
67
 Dopo il serventese sull’alluvione è inserito anche quello celebrativo sulle belle donne di Firenze nell’anno 
1335, il che trova la giustificazione nel criterio cronologico.  
68
 La grande inondation de l’Arno en MCCCXXXIII: anciens poèmes populaires italiens, a cura di Salomone 
Morpurgo e Lucien Luchaire, Paris-Florence, 1911. 
69
 I due serventesi sono inediti ma riassunti e citati in frammenti in Limacher-Riebold, ‘I componimenti di 
argomento storico’, cit., pp. 188-190. 
70
 Gene Brucker, Florentine Politics and Society 1343-1378, Princeton University Press, New York, 1967, p. 75, 
nota nei verbali dei consigli fiorentini come proprio in quel periodo il concetto d’onore viene allargato dalla 
caratteristica solamente personale ad una propria anche del comune.  
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sorta di pubblicistica politica, un instant writing
71. D’altro canto, il più lungo “Onnipotente Re 
di somma gloria” tratta di una mole di eventi successi nell’arco di alcuni mesi del 1341, 
iniziando con l’invocazione all’Onnipotente: «concedi grazia a mia memoria» che già 
suggerisce che la materia descritta deve essere ricostruita, suscitata dal passato. Dato che il 
serventese sembra seguire da vicino i capitoli XII 131-136 della Nuova cronica
72, si può 
ipotizzare che fosse composto dopo il 1348, dopo la pubblicazione dell’ultima parte della 
cronaca villaniana
73
.  
Non è sicuro da questo punto di vista lo status della canzone “Viva la libertade” sulla 
signoria e cacciata del duca d’Atene: essa infatti rispecchia abbastanza puntualmente le 
informazioni fornite nei capitoli villaniani sugli stessi eventi, XIII 3, 8 e soprattutto 16-17. Da 
un lato contiene nelle ultime stanze l’appello alla lealtà nei confronti di senesi, samminiatesi e 
pratesi che si sono mossi al soccorso della città in tumulto, il ché potrebbe sembrare reazione 
immediata agli eventi. Dall’altro, un’operazione analoga – l’esortazione della gratitudine a 
Prato, Pistoia, Colle e Poggibonsi che dopo l’alluvione del 1333 fornirono a Firenze le scorte 
del grano – è  effettuata dopo quarant’anni nel Centiloquio. Visto che il giorno di santa Anna, 
in cui venne scacciato il duca, diventò una festa annuale di libertà cittadina, la canzone poteva 
essere composta con lo scopo commemorativo anche alcuni anni dopo.  
Un progetto molto più consistente ed ambizioso dei serventesi, basato sull’impalcatura 
cronachistica ma dotato di un’indipendente struttura e programma ideologico sono i cantari 
della Guerra di Pisa
74
, datati inotrno al 1366-67 (e collocati in Kirkup alla fine della sezione 
dei cantari). Si tratta di un tentativo di raccontare gli eventi passati di recente ma estesi 
nell’arco di alcuni anni in forma di una leggenda eroica cittadina75. Maria Bendinelli Predelli 
insiste sul fatto che in molti passi le scelte formali di Pucci ricordano quelle dei cantari ispirati 
al ciclo carolingio o brettone
76. L’opera ha un programma identitario ben preciso: 
«l’esaltazione della pax fiorentina. (...) il Pucci non si limitò a versificare un testo guida, ma 
                                                 
71
 Riguarda precisamente il tempo della composizione anche il serventese sulle belle donne di Firenze, “Legiadro 
sermintese pien d’amore”, datato in Kirkup al 1335, la data generalmente confermata dalla minuziosa analisi 
prosopografica di Alessandro d’Ancona, La Vita nuova di Dante Alighieri, Libreria Galileo, Pisa 1884, pp.47-51. 
72
 I parallelismi sono ripercorsi in Ute Limacher Riebold, ‘Il serventese inedito Onnipotente Re di somma gloria 
di Antonio Pucci’, ‘Studi e Problemi di Critica Testuale’ LXXIV (2007), pp. 83-90.  
73
 Forse solo alla vigilia della guerra con Pisa 1362-64, quando la tematica poteva suscitare di nuovo l’interesse. 
Limacher-Riebold, ‘Il serventese inedito...’, cit., p. 83, prende in considerazione anche la possibilita che il 
serventese fosse la fonte per Villani, non del tutto improbabile data la costante presenza di Pucci negli ambienti 
del palazzo della Signoria, mentre il cronista era in quel periodo ormai un po’ allontanato dalla vita politica. 
74
 Antonio Pucci, Cantari della Guerra di Pisa, cit. Sulla base fattuale dei cantari ripresa da una cronaca, 
pp.XXXV-XXXVI. 
75
 Maria Cristina Cabani, ‘I cantari della guerra fra Pisa e Firenze (1362-1365). Dalla cronaca alla storia’, in 
Firenze alla vigilia del Rinascimento, cit., p. 67, sostiene che con quest’opera viene creato «un nuovo genere 
destinato a un lungo successo: il cantare epico contemporaneo». 
76
 Ivi, pp. XL. 
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impiegò in questa composizione tutta l’esperienza elaborata nel suo lungo esercizio di 
intervento poetico sui fatti memorabili della storia fiorentina [i serventesi di cronaca], la 
finalità edonistica dei cantari, l’atteggiamento discorsivo dei sonetti e delle composizioni 
gnomiche»77.  
Prima di passare al Centiloquio, portato alla fine nel 1373, completiamo il quadro della 
restante produzione storicizzante e pubblicistica di Pucci con i due componimenti scritti dopo 
la presunta data di stesura della raccolta antigrafa di Kirkup (intorno al 1370), nella 
tumultuosa seconda metà degli anni Settanta. Il Cantare degli Otto Santi78, negli ultimi anni 
attribuito a Pucci da Anna Bettarini Bruni, riguarda un tema delicato e sofferto da tanti 
cittadini fiorentini, quale era la guerra con il papato degli anni 1375-78: affronta il problema 
dei limiti dell’obbedienza al pontefice e porta, come la Guerra di Pisa e il Centiloquio, 
all’elogio finale della tanto desiderata pace (benché il racconto si fermi in un punto che non 
portò alla definitiva soluzione del conflitto: nel 1376). Ai giorni della maggiore tensione del 
tumulto dei Ciompi nel 1378 si data invece la canzone “Bench’io conosca e veg[g]a che ‘l 
tacere”, una sorta di ammaestramento evangelico indirizzato ai governanti e al ribellato 
popolo minuto, con l’appello all’allargamento della base del governo e alla ricomposizione 
della convivenza serena tra i cittadini
79
.  
Nella totalità Pucci si presenta dunque come un attento osservatore della politica 
(soprattutto estera) del Comune che, a seconda della situazione, tratta gli eventi o come 
spunto per l’intervento indirizzato agli uomini di governo, o come materia per la 
rielaborazione, secondo l’espressione di Maria Cristina Cabani, «dalla cronaca alla storia» 
nella doppia accezione del termine, ma sempre diversa dalla concezione di Louis Green: da 
una parte gli avvenimenti noti a tutti, ‘di cronaca’, devono entrare a far parte del “canone 
storico” di Firenze; dall’altra, il secco dettato dei resoconti cronachistici acquista una forma 
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 Ivi, p. XXXVII.  
78
 Anna Bettarini Bruni, ‘Un cantare da attribuire ad Antonio Pucci’, in L’entusiasmo delle opere. Studi in 
memoria di D. De Robertis, a cura di I. Becherucci, S. Giusti, N. Tonelli, Pensa Multimedia, Lecce, 2012, pp. 
115-154. 
79
 Anna Bettarini Bruni, ‘L’impegno civile di Antonio Pucci versificatore dei Vangeli’, in Firenze alla vigilia del 
Rinascimento..., cit., pp. 41-59, con l’edizione della canzone in pp. 61-63. Maria Bendinelli Predelli ha trovato 
possibili allusioni alla politica contemporanea di quegli anni addirittura nel cantare leggendario Madonna 
Lionessa, la cui protagonista viaggia per la Francia e le città italiane travestita da Salomone, giudicando il re 
francese, i religiosi e i priori fiorentini, sollecitando addirittura l’appello alla correzione di vita da parte di un 
artefice minore. Il travestimento da Salomone (e non, come nel probabile modello di Pucci, da cardinale) 
avrebbe consentito di creare una situazione in cui la protagonista poteva giudicare la Chiesa nella sua totalità, 
incluso il papato; ciò porta la studiosa a suggerire la datazione nella seconda metà degli anni Settanta, nel 
momento del duro conflitto tra il papa e il comune fiorentino, ma dato che non ci sono riferimenti agli 
avvenimenti concreti, ciò potrebbe rispondere non tanto alla precisa situazione politica ma alla crisi più duratura 
per i continui rimandi del ritorno del papato a Roma. Cfr. Maria Bendinelli Predelli, ‘L’immaginario romanzesco 
(e non) del Madonna Lionessa’, in Firenze alla vigilia del Rinascimento..., cit., pp. 21-31. 
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più leggendaria o romanzesca e un significato universale, di solito connesso all’elogio della 
pace e la promozione della libertà allargata anche alle altre città (antesignana forse agli scritti 
di Coluccio Salutati)
80
. In ogni caso, fino a versificare il Centiloquio, Pucci non sembra molto 
interessato a rendere noti gli eventi lontani nel tempo, che non suscitano più interesse dei 
concittadini; il passato, semmai, serve sempre da chiosa al presente.  
Conclusioni 
Tra gli anni Trenta e Sessanta possiamo osservare, come fa Sergio Mazzanti sulla scia delle 
interpretazioni di Veselovskij, un evoluzione dell’individualità poetica di Pucci. Prima egli 
esprime solo il sentimento del popolo, per lo più di fronte alle disgrazie che colpiscono tutti: 
alluvione, carestia, peste; è «semplice cantore-ripetitore, interamente fuso con il ‘popolo’»81. 
Via via però, tramite lo strumento della pubblicistica politica che si richiama anche alla storia 
dei decenni passati, si arroga un ruolo sempre più emancipato nei confronti dei governanti, 
della voce di un funzionario presente per anni nell’apparato comunale, a differenza dei priori 
che cambiano ogni due mesi
82
. Vuole essere portavoce delle autorità nei confronti del popolo 
o del popolo di Firenze nei confronti dei collegi che guidano la politica del Comune
83
. Nel 
capitolo seguente si vedrà come, negli anni della stesura del Centiloquio, il rimatore compie 
ulteriori passi nella sua autocoscienza nella vita pubblica fiorentina.   
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 O, messo più semplicemente dalla Cabani, ‘I cantari...’, cit., p. 76: «trapasso dalla cronaca alla storia» e «la 
trasformazione (...) dei dati storici in racconto».  
81
 Mazzanti, ‘Letteratura popolare e letteratura colta...’, cit., p. 1307.  
82
 Cfr. Robins, ‘Vernacular Textualities’, cit., p. 124. 
83
 Così definisce i banditori Milner, ‘”Fanno bandire...”’, cit., p. 135; Salomone Morpurgo parlava del Pucci 
«interprete [delle voci popolari] presso i rettori del Comune» (Antonio Pucci e Vito Biagi..., cit., p. 10).  
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CAPITOLO II 
IL CENTILOQUIO FRA LA VERSIFICAZIONE DELLA NUOVA CRONICA  
E UN’OPERA INDIPENDENTE  
 
Quale novità nella produzione storicizzante di Pucci presentava il Centiloquio, versificazione 
della monumentale cronaca che ha conseguito un enorme successo tra i lettori della propria 
città e non solo? Era il suo primo tentativo di affrontare e rifare a modo suo un testo 
storiografico vero e proprio (per i criteri dell’epoca), cioè che parlava degli eventi del passato, 
anche remoto, oltre a quelli dei quali il cronista era testimone, senza necessariamente metterli 
in relazione diretta con il presente. In questo capitolo cercherò di illustrare le motivazioni che 
vi stavano dietro, oltre alle tecniche del rifacimento della materia cronachistica rielaborata nel 
poema; inoltre, Pucci vi apparirà in compagnia delle grandi figure letterarie fiorentine. 
Sembra che si possano individuare diversi momenti di autointerpretazione del testo, dei quali 
il più maturo è quello di cui mi occuperò all’inizio: il Prologo che Pucci ha scritto verso la 
fine della stesura dei canti o dopo averli compiuti. 
Il prologo del Centiloquio 
Nei due oggi collocabili codici del Centiloquio
84
, i canti sono preceduti dal prologo scritto in 
prosa. Mentre il poema tende ad essere un mero compendio della cronaca («Non rimutando 
sentenzia né stima, / ma raccorciar le parole e trasporre / com’io saprò»: I, 4), il prologo è un 
testo autonomo dal quale traspare nettamente la figura dell’autore che, sullo sfondo della sua 
restante produzione a noi nota, si presenta con ambizioni sorprendentemente dotte. È nel 
prologo che Pucci rivela espressamente che il suo nome è celato nelle prime lettere dei canti 
dal ventiquattresimo in poi
85
. Sempre in quella sede racconta sommariamente la storia della 
composizione del Centiloquio: la sua prima intenzione era di chiudere l’abbreviazione della 
cronaca in ventitré canti, ma il piacere della lettura e della composizione ha fatto sì che 
proseguì con il lavoro fino ad arrivare “per caso” al numero di cento canti (ma è solo 
dichiarazione: in realtà i canti sono novantuno, una truffa abbastanza facile da scoprire a un 
lettore scrupoloso). Queste informazioni, coerenti con la struttura del poema, documentano 
che il prologo era scritto come l’ultima parte del componimento.  
All’insolita situazione di precedere un’opera in versi con il prologo in prosa, si aggiunge 
un radicale contrasto dello stile e dell’autopresentazione dell’io parlante fra la parte principale 
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 Si tratta dei mss. della BNCF: il più completo II.III.84 (Strozziano) e II.III.83 (Gaddiano) nel quale mancano 
alcuni canti, entrambi databili all’inizio del Quattrocento. Vd. la descrizione dettagliata dei mss. nell’Introduzione.  
85
 Ma vi accenna anche nel testo del poema: XXIII, 99-100, LXXXI, 100.  
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e il proemio. Se è vero che in entrambi l’autore si presenta come uomo «grosso» dal 
«mezzano intelletto»86, nel poema l’abbreviatore recita fedelmente questa parte, ma nel 
prologo accosta queste dichiarazioni topiche di falsa modestia ai tentativi di impressionare i 
lettori con l’ampiezza delle proprie vedute. Come si vedrà in seguito, Pucci nel suo 
ragionamento si richiama alla teologia e filosofia, proponendo un proprio modello della 
divisione delle discipline del sapere umano. In più, se dichiara apertamente di voler elogiare 
Giovanni Villani, nel suo testo si può trovare l’analogia tra l’operato del cronista che volle 
trascrivere in volgare le storie di maestri antichi e quello del rimatore che trascrive la 
«sentenzia» della cronaca in versi, per renderla più fruibile alla gente semplice. Oltre al 
Villani, poi, c’è anche un’altra auctoritas, sottintesa, ma alla quale ci si riferisce in diverse 
parti del prologo: Dante Alighieri. Ma partiamo dalla presentazione ordinata dei contenuti del 
prologo. 
Nei manoscritti, il proemio è diviso in tre parti che non recano titoli (aggiunti poi 
dall’editore settecentesco). La prima è opera indipendente di Pucci, intesa a dare ragioni della 
sua fatica. La seconda, presentazione di Giovanni Villani e della sua opera, entra in dialogo 
con i due prologhi della cronaca. La terza precede la ripresa dei contenuti villaniani, 
cominciando dalla creazione dell’uomo e raccontando la storia dei discendenti d’Adamo fino 
alla costruzione della torre di Babele, l’evento dal quale parte la cronaca.  
La prima parte del proemio attira l’attenzione con la sua pretesa totalizzante. Per 
giustificare la sua fatica Pucci sente il bisogno di richiamare niente di meno che la creazione 
dell’uomo e i tratti distintivi della natura umana. Nella prima frase afferma infatti che Dio 
creò le nature angelica ed umana per il moto del puro amore, perché non aveva bisogno di 
niente fuori di sé stesso. Questa frase richiama forse i versi del Paradiso nei quali Beatrice 
spiega a Dante la ragione della creazione degli angeli:  
Non per aver a sé di bene acquisto,  
ch’esser non può, ma perché suo splendore 
potesse, risplendendo, dir “Subsisto”,  
in sua etternità di tempo fore,  
fuor d’ogni altro comprender, come i piacque,  
s’aperse in nuovi amor l’etterno amore. 
(Par XXIX, 13-18)
87
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 Centiloquio I, 1 e PAP, I, p. CV.  
87
 Cfr. la chiosa di Andrea Lancia: «la creazione de li angeli non fece Idio per acquistare bene, però che esso è 
sommo bene, sommo perfetto, al quale non si puote agiugnere, ma creòli perché la sua bontade si spandesse» 
(Andrea Lancia, Chiose alla “Commedia”, a cura di Luca Azzetta, Salerno Editrice, Roma, 2012, II, p. 1188). 
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In seguito Pucci afferma che le potenze dell’anima vegetale e sensitiva (proprie al 
corpo) non danno nessuna precedenza all’uomo rispetto alle altre creature, a differenza di 
quella dell’anima razionale – condivisa dall’uomo con gli angeli. Perciò ogni uomo «è per 
natura disideroso di sapere»88: esamina la natura e i suoi oggetti, e analizzando le loro 
«cagioni, sussistenzia, ed effetti» costruisce la filosofia naturale. Da qui scaturiscono le sette 
arti liberali; chi le studia con l’animo ben disposto e affinato da quattro virtù cardinali, è in 
grado di trarne anche la filosofia morale, su cui si basa il diritto che «regola i mondani 
appetiti». Un’ulteriore sublimazione dell’intelletto che ha approfondito la natura delle creature 
porta l’uomo all’amore e all’umiltà e da lì alla contemplazione delle cose eterne ed invisibili – 
e in tal modo nasce la teologia. Questa ricostruzione delle fasi dello sviluppo del sapere 
umano sembra originale, ma condivide alcuni tratti con il Convivio: la divisione delle potenze 
dell’anima, presa da Aristotele, con l’affermazione che solo l’anima razionale rende gli 
uomini simili agli angeli e a Dio
89
, e la ripartizione del sapere nelle arti liberali, filosofia 
naturale, morale e teologia (anche se da Pucci il loro ordine è leggermente diverso con le arti 
liberali costruite sulla base della filosofia naturale)
90
.  
Documento del così abbozzato edificio del sapere sono le opere scritte che «meritino 
fama»; stupore e curiosità possono nascere anche di fronte alle opere delle arti «meccaniche» 
(qui Pucci fa riferimento all’architettura e alla scultura). Segue l’elenco dei grandi nomi degli 
antichi che vivono sempre per l’ammirazione della gente alle loro opere: filosofi - Socrate, 
Platone, Aristotele, Pittagora, Democrito; poeti e scrittori – Omero, Virgilio, Orazio, Ovidio, 
Lucano, Cicero, Demostene, Quintiliano; «meccanici» – Policleto, Fidia, Prassitele.  
Tutto il ragionamento tiene in sospeso il lettore che non sa dove porteranno queste alte 
premesse. Pucci conclude la prima parte aumentando ancora la tensione, con una lunga frase 
complessa di cui proposizione principale è spostata verso la fine.  
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 Cfr. Conv. I, I, 1. Gasparini, ‘L’épopée des usciti...’, cit., nota 12: «On pense immediatement à l’incipit 
du Convivio (“Sì come dice lo Filosofo nel principio de la Prima Filosofia, tutti li uomini naturalmente 
desiderano di sapere”), mais Pucci s’inspire plus probablement du Fiore d’Italia de Guido da Pisa (qui reprend 
par ailleurs l’œuvre de Dante), dont Pucci a inséré des extraits dans son Libro di varie storie». L’affermazione è 
messa in questione dalla presenza delle altre associazioni a diversi passi del Convivio in questo esordio. Nel 
canto sulla vita di Dante Pucci afferma, riferendosi al Convivio: «Era sì alto dire e sì perfetto / che forte mi 
sarebbe a raccontare» (Centiloquio LV, 79), ma non è chiaro se presenta il proprio giudizio o amplifica quello 
trovato nella sua copia della cronaca.  
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 Conv. III, II, 11-14; III, III, 11.   
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 Conv. II, XIII-XIV – l’analogia tra le sfere celesti e le arti liberali, scienza naturale, scienza prima (metafisica), 
scienza morale e teologia. Diversamente Brunetto Latini, Tesoro, I, I: la filosofia si diparte in teorica (teologia, 
fisica, matematica/quadrivio), pratica (etica, economia, politica che implica la gestione delle comunità umane 
nelle opere/arti meccaniche e parole/trivio) e logica (dialettica, fisica, sofistica). 
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Poste adunque le predette ragioni per fondamento di nostra seguente intenzione secondo 
nostro mezzano ingegno, seguendo le parti della giustizia detta ritributiva e fuggendo come 
pessima fiera il maladetto vizio della ‘ngratitudine; ancora per non cadere nel malvagio errore di 
coloro che furtivamente l’altrui nome e fama s’appropiano e l’altrui vigilie e sudori sfacciatamente 
s’imborsano, quanto che nella fine, come al corbo addiviene, privati rimangono delle penne 
del paone; nel principio di questa nostra operetta volemo a quel singulare notabile e famoso da 
cui tolto avemo la materia d’essa, rendere il debito onore che troppo esser non può. 
(Prologo, 1) 
Una lunga introduzione alla presentazione del cronista contiene alcune premesse di 
base: la natura dell’uomo come la più perfetta tra le creature sta nella sua anima razionale, la 
quale gli consente di creare le opere degne di fama. Chi non paga il debito alla ragione e alla 
creatività di un dato autore, è colpevole d’ingratitudine – la giustizia impone d’onorarlo. La 
condanna del «maladetto vizio della ‘ngratitudine» suona quasi come la citazione di Villani, 
ma in un contesto tutto diverso. Il cronista parlava di quel vizio di solito nel contesto 
comunitario o religioso: i fiorentini non sono grati al loro Comune e servono ognuno gli 
interessi particolari; gli uomini non sono riconoscenti a Dio che gli ha donato tutto. Pucci 
invece introduce in questa espressione il tema molto caro a sé stesso: il dovere di riconoscere 
l’autorialità.  
Un’altra conseguenza dell’impostazione della prima parte del proemio è che Villani 
(ancora non nominato), viene incluso nella lunga teoria degli ingegni umani degni di fama, tra 
i quali Pucci cita solo maestri antichi. È un segnale della creazione del nuovo canone degli 
scrittori: non più solo remoti modelli antichi ma la schiera dei nuovi maestri, perlopiù 
fiorentini.  
 
La seconda parte del prologo si apre con la presentazione del cronista. Pucci elogia 
Villani come «savio e discreto mercatante», «d’alto ‘ngeno morale e di grande autorità», 
virtuoso e buono, e aggiunge che egli non era grammatico, ma studiò le arti liberali in 
volgare
91
. Dopo questo esordio Pucci comincia a ricostruire le motivazioni che spinsero il 
mercante a scrivere la cronaca. Nel fare ciò si basa anzitutto su cosiddetti due prologhi 
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 Ronald Witt, Sulle tracce degli antichi, Donzelli Editore, Roma, 2005, pp. 196-197 e Giuseppe Porta, 
‘Volgarizzamenti dal latino’, in Storia della letteratura italiana, II. Il Trecento, Salerno Editrice, Roma, 1995, 
pp. 583-584 sostengono che Villani per la cronaca ha usato i volgarizzamenti, ma, come argomentava Giovanni 
Aquilecchia, ‘Dante and the Florentine Chroniclers’, “Bullettin of John Rylands Library” XLVIII/1 (1965), pp. 
32-33, alle sue fonti apparteneva la cronaca latina del giudice Sanzanome e, come si vede nella nota 90, 
Chronica de origine civitatis. Non voglio in questa sede dare un giudizio sulla questione, ammettendo 
conservativamente che Villani veramente doveva far ricorso alle traduzioni dal latino. 
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dell’opera92 che presento qui brevemente. Il primo è situato convenzionalmente all’inizio del 
primo libro, con la parafrasi delle parole della duecentesca Chronica de origine civitatis: del 
passato di Firenze si furono fatte «poche e nonn-ordinate memorie»93, ma «la nobiltà e 
grandezza della nostra città a’ nostri presenti tempi» incita a riparare a questa carenza. Anche 
se il compito è enorme, ci vuole esempio ai posteri di «nonn-essere negligenti di fare memorie 
delle notevoli cose», perché la conoscenza della propria storia può aiutare all’esercizio delle 
virtù e alla ferma perseveranza di fronte alle difficoltà nel proseguimento del bene comune. 
La narrazione sarà fatta in volgare per dare occasione di «ritrarre [dalla lettura] frutto e 
diletto» anche ai non letterati. Si seguirà l’intenzione di scrivere la storia di Firenze dal suo 
cominciamento, continuando «infino che Dio ne concederà di grazia». L’impresa richiederà il 
ricorso a «più antichi e diversi libri, e croniche e autori» (non meglio precisati) e l’inserzione 
delle «altre antiche istorie» che aiuteranno a capire lo svolgimento delle vicende della città. 
Infine, il cronista si augura che la lettura «fia dilettevole e utile e conforto a’ nostri cittadini 
che sono e che saranno, in essere virtudiosi e di grande operazione» grazie alla 
consapevolezza delle proprie origini nobili tratte dagli «antichi buoni Troiani, e’ valenti e 
nobili Romani»94. L’auspicato diletto della lettura doveva essere analogo al piacere di coloro 
che ricorrevano numerosi ai volgarizzamenti della storia romana, l’utilità – provenire dalla 
consapevolezza storica, già valore in sé, e dello conseguente sviluppo delle virtù civili. 
Il “secondo prologo” villaniano costituisce la seconda parte del capitolo IX, 36, dedicato 
al giubileo del 1300 indetto da Bonifacio VIII. Dopo aver raccontato le circostanze del 
fenomeno quale era il giubileo, Villani aggiunge un episodio autobiografico: il proprio 
pellegrinaggio all’Urbe durante il quale concepì la cronaca. In quanto è a quel brano che 
Pucci più attinge per il suo riassunto, lo cito per esteso:  
E trovandomi io in quello benedetto pellegrinaggio ne la santa città di Roma, veggendo le 
grandi e antiche cose di quella, e leggendo le storie e’ grandi fatti de’ Romani, scritti per 
Virgilio, e per Salustio, e Lucano, e Paulo Orosio, e Valerio, e Tito Livio, e altri maestri 
d’istorie, li quali così le piccole cose come le grandi de le geste e fatti de’ Romani scrissono, e 
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 Cfr. Franca Ragone, Giovanni Villani e i suoi continuatori. La scrittura delle cronache a Firenze nel Trecento, 
ISIME, Roma 1998, pp. 137-140.  
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 Cfr. Otto Hartwig, Quellen und Forschungen zur ältesten Geschichte der Stadt Florenz, I, N.G. Elwertsche 
Verlagsbuchandlung, Marburg, 1876, p. 37: Chronica de origine civitatis, «Quoniam homines quasdam utiles ac 
delectabiles ystorias propter nimiam longitudinem dierum et temporis videntur obliti, quas a suis memoriis 
delevit antiquitas, ideo prout invenitur ab ystoriografis inferius est compilatum, ut inter gentes inde solatium 
habeatur, ne a memoria elabantur humana». Cfr. anche la versione volgare della cronaca, il Libro fiesolano (a 
fronte nella stessa pagina): «imperciò che li maestri filosofi, cioè quelli c’hanno iscritto le storie, le compresono 
e recarono di grande fascio in piccolo volume, siccome più innanzi troverai, et acciò che alcuno sollazzo se 
n’abbia per dilettare le genti, e per che la memoria meglio le ritegna». 
94
 Nuova cronica, I, 1.  
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eziandio degli strani dell’universo mondo, per dare memoria e esemplo a quelli che sono a 
venire, presi lo stile e forma da·lloro, tutto sì come piccolo discepolo non fossi degno a tanta 
opera fare. Ma considerando che la nostra città di Firenze, figliuola e fattura di Roma, era nel 
suo montare e a seguire grandi cose, sì come Roma nel suo calare, mi parve convenevole di 
recare in questo volume e nuova cronica tutti i fatti e cominciamenti della città di Firenze, in 
quanto m’è istato possibile a ricogliere, e ritrovare, e seguire per innanzi istesamente in fatti 
de’ Fiorentini e dell’altre notabili cose dell’universo in brieve, infino che fia piacere di Dio, a 
la cui speranza per la sua grazia feci la detta impresa, più che per la mia povera scienza. E così 
negli anni MCCC tornato da Roma, cominciai a compilare questo libro a reverenza di Dio e 
del beato Giovanni, e commendazione della nostra città di Firenze. (Nuova cronica, IX, 36) 
Il novum del secondo prologo sta nel fatto che l’ideazione della cronaca viene collocata 
in un momento epocale e per certi versi meraviglioso (nel capitolo si ricorda come i romani 
erano in grado di accogliere pacificamente una mole incredibile di pellegrini) e 
nell’indicazione di modello di scrittura cronachistica abbracciato da Villani: le (enumerate) 
classiche storie di Roma («presi lo stile e forma da·lloro»). Infatti, la presente grandezza di 
Firenze «figluiola e fattura di Roma» e paragonabile all’ormai passato antico splendore 
dell’Urbe di cui sono rimaste solo ruine ispiratrici (se, come farà Pucci, interpretare così le 
«grandi e antiche cose di quella»). Ma, ripeto, secondo Villani è la potenza fiorentina 
contemporanea (come già nel primo prologo: «a’ nostri presenti tempi») lo stimolo per 
iniziare la fatica. Situando la sua ispirazione a Roma e riferendosi agli storici classici, Villani 
iscrive la storia di Firenze, una cronologia locale e particolare, all’interno della più egregia 
storia universale, non più solo di fatto – perché sin dall’inizio della stesura lavorò in questa 
chiave – ma anche dichiaratamente. Si possono contare pochi esempi di una tale operazione, 
pressappoco contemporanei a Villani (come quella di Galvano Fiamma per la storia di 
Milano). D’altro canto, come alcuni contemporanei, il cronista inserisce la propria storia 
personale nella grande storia della città – una traccia della nascente nuova concezione 
dell’autorialità, ispirata per molti versi a Dante.  
Torniamo al prologo pucciano. Il rimatore non si sofferma sulle circostanze del giubileo 
indetto da Bonifacio VIII, ma seguendo il proprio gusto novellistico mette in scena il 
momento dell’ideazione della cronaca. Gli scarni accenni di Villani vengono amplificati 
all’interno di una sola frase che racconta l’episodio, estendendosi, nell’edizione, in due pagine 
di testo. È da notare che la sintassi complessa, con una lunga serie di subordinate di primo 
grado, è fenomeno ultimamente individuato come caratteristico del linguaggio della scrittura 
storica, in quanto mira al duplice scopo di raccontare i fatti e spiegare i mecchanismi che vi 
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stanno dietro
95
; ma in questo caso Pucci oltrepassa anche la tendenza villaniana al periodare 
sviluppato. Le subordinate con gerundi e participi servono ad enumerare una ad una le 
circostanze e condizioni nelle quali Villani concepì la sua cronaca. Ne presento un sunto, 
comunque molto abbreviato; ché la descrizione delle ruine romane sia un saggio del gusto 
ornamentale e descrittivo di quel brano. Per rendere meglio visibile la struttura della frase, 
sottolineo i predicati delle frasi subordinate di primo grado e sottolineo in grossetto il 
predicato della frase principale.  
«Il quale, trovandosi (...) negli anni (...) milletrecento nell’antica città di Roma, veggendo gli 
antichi edifici magnifici, e le statue, e gli archi triunfali e altre gran cose che appaiono in essa, 
e considerando le cagioni» della sua passata grandezza e fama: «operazioni» dei virtuosi 
Romani che seguivano prima di tutto il bene della repubblica, tanto che «donna la ferono del 
mondo»; «ancora recato in considerazione che» le sue vicende erano descritte in supremo stile 
da vari «maestri d’eccellentissimo ingegno», tra i quali «lo principe di tutti i nobili e famosi 
autori che bene e rettoricamente composono istorie, Tito Livio Padovano» nonché «Pompeo 
Trogo spagnuolo, Gioseffo ebreo, Salustio, Cornelio Tacito, Valerio Massimo, Lucio Floro, 
Suetonio romani e altri molti»; «ancora avendosi per lui rispetto all’origine e principio della 
nostra cittade», fondata da Giulio Cesare (che conquistò tutto il mondo e solo per l’ostacolo 
della «romana invidia» non poté chiamare la città Cesarea), accompagnato da «principi 
romani» tra i quali forse c’era Cicerone (un buon augurio per le future sorti fiorentine, come lo 
fu anche il nome, scelto quasi casulamente), abitata da nobilissimi romani e antichissimi 
fiesolani (dai quali discendono sia troiani che romani); «considerando», infine, la nobiltà di 
queste origini e delle grandi opere sia dei «maggiori» che dei contemporanei fiorentini, fatte 
«seguendo le vestigie della (...) madre Roma», confrontate con poche memorie salvate del 
passato fiorentino, «per buon zelo e amore della sua patria mosso l’animo, dispose a riducere 
in nota volgarmente i gesti e’ fatti della città degna di fama; non perché sé non conoscesse 
inabile e insofficiente a tanta e tale opera, ma per apparecchiare materia agli ingegni sottili e 
alti con men fatica d’inquisizione a dare luce alle dette memorabili cose».  
(riassunto della seconda frase del Prologo, 2) 
In questa frase-racconto Pucci combina il contenuto dei due prologhi con le 
informazioni ‘storiche’ tratte dal primo e secondo libro della cronaca. Quelle che specificano 
le circostanze della fondazione di Firenze (il ruolo decisivo di Giulio Cesare, la sua ambizione 
di dare alla città il proprio nome, la presunta presenza di Cicerone a quegli eventi) non 
verranno più versificate nel Centiloquio, rimanendo solo un cenno rispetto al testo villaniano; 
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 Davide Colussi, ‘Cronaca e storia’, in Storia dell’italiano scritto, II: Prosa letteraria, cit., pp. 122-123. 
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Pucci dunque, avendo portato a termine il lavoro di rifacimento, usa il prologo come 
ricettacolo di informazioni che possono risultare utili ma non hanno trovato spazio nel testo 
principale. L’ispirazione alla scrittura, come descritta da Pucci, è visuale e letteraria, con la 
prima componente – impressione suscitata dalle ruine romane – decisamente sviluppata 
rispetto al testo della cronaca (forse sotto influenza di Petrarca?). Sviluppati e modificati, del 
resto, sono anche i riferimenti letterari. Infatti, è curioso che solo tre nomi – Tito Livio, 
Salustio e Valerio Massimo –, accomunano gli elenchi degli storici antichi di Villani e di 
Pucci. Quell’ultimo elimina dal suo i poeti (Virgilio e Lucano) e Paolo Orosio, aggiungendo 
numerosi altri nomi e dando il decisivo primato tra gli storici a Tito Livio. Non trovo 
spiegazioni chiare e convincenti di questa operazione; sembra che Pucci volesse colpire il 
lettore con la propria erudizione, ma è molto dubbio che egli conoscesse effettivamente le 
opere di tutti questi autori (infatti, nel testo del poema, come vedremo dopo si parla di «Paulo 
e Urosio», o forse «Paulo Eurosio»), i nomi dei quali ricorrono tuttavia nei commenti 
danteschi precedenti o contemporanei a Pucci, fino a Boccaccio
96
.  
L’ultimo aspetto di questa frase che vorrei mettere in rilievo è la motivazione alla 
scrittura indicata nell’ultima frase subordinata di primo grado: «considerando adunque tali 
inizi e le gran cose e famose che da’ nostri maggiori e a i nostri giorni per la nostra città, 
seguendo le vestigie della sua madre Roma, eran fatte (...)». Per Pucci, dunque, l’argomento 
principale per la composizione della storia patria sono le nobili origini di Firenze («tali inizi», 
esposti prima con le già menzionate informazioni leggendarie sul ruolo di Cesare e di 
Cicerone). Situazione esattamente opposta, come abbiamo visto, nella Nuova cronica: sia nel 
primo che nel secondo prologo Villani chiama in causa per prima la presente grandezza della 
sua città; la sua provenienza romana è questione, tutto sommato, secondaria. Per tentare di 
spiegare questo iato bisogna tener presenti due fattori: il primo è di ordine demografico. La 
popolazione di Firenze dopo due ondate di peste, del 1348 e ’63 è ridotta forse alla metà, forse 
a un terzo della sua grandezza un quarto di secolo prima. Non è più la popolosa città tra le più 
grandi in Italia e in Europa
97. Il secondo fattore è letterario: è possibile che gli avanzi del 
primo umanesimo a Firenze e la posizione di Petrarca davano alle origini romane, anche negli 
occhi di Pucci, un valore tutto diverso che ai tempi di Villani. Ma credo che fosse decisiva la 
tendenza pucciana, visibile in tutto il prologo, di spingere tutte le spiegazioni fino alle estreme 
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 Pompeo Trogo, tra i commentatori danteschi contemporanei, è menzionato solo da Boccaccio; tutti gli altri 
sono menzionati da Lancia, oltre che dall’Ottimo commento, Pietro Alighieri e Boccaccio. Cfr. Dartmouth Dante 
Project; Andrea Lancia, Chiose alla Commedia, cit. 
97
 Milano invece (per i motivi non del tutto spiegati dagli storici) ha subito solo in misura minima le conseguenze 
della prima ondata di peste, rimanendo sotto l’aspetto demografico l’unico egemone italiano. 
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origini: per glorificare Villani si deve far ricorso alla creazione dell’uomo con l’anima 
razionale, per scrivere della storia di Firenze bisogna tener conto anzitutto delle sue nobili 
origini, per fare cronaca universale (come vedremo nella terza e ultima parte del prologo) 
occorre cominciare nel giardino di Eden.  
Infatti, la frase seguente, nella quale Pucci comincia a presentare le regole di 
composizione abbracciate da Villani, recita:  
Ma perché quando i principi delle cose che l’uomo si apparecchia di scrivere sono occulti e 
omessi, il trattato è meno grazioso, pertanto esso Giovanni non che a’ prossimi principi la sua 
opera, ma eziandio a’ rimoti ricorse, cominciando quasi dal principio dell’universo (...). 
 (Prologo, 2)  
La motivazione di Villani, però, è più semplice – egli copia la struttura della Chronica 
di origine nella quale si parla della dispersione degli uomini nelle tre parti del mondo dopo la 
distruzione della torre di Babele, aggiungendo, forse per l’ispirazione del Trésor di Brunetto 
Latini, che l’Asia era abitata dai discendenti di Sem, l’Africa – di Cam e l’Europa – di Iafet. 
Questa premessa serve per introdurre la fondazione di Fiesole, prima città di questa parte del 
mondo, dalla quale a sua volta provviene Troia e per questo tramite – Roma. L’esigenza, 
dunque, è testuale e logica, non estetica, come per Pucci che mira a creare un «trattato (...) 
grazioso». La motivazione estetica sta secondo il rimatore anche dietro la decisione di 
comporre la cronaca sia dai fatti fiorentini che stranieri. Nel mezzo del ragionamento 
insolitamente teorizzante troviamo una similitudine molto tipica all’immaginario di Pucci, per 
la sua concretezza e, addirittura, sensualità: 
Ancora considerato che quando il corpo dell’uomo d’un solo e continuo cibo si pasce, genera 
allo stomaco abominazione, e variando nutrica e diletta, pensò soggiugnere alle dette 
fiorentine storie le periegrine novità e di strani paesi, sì che d’un fiore non fosse ornato il 
cappello, ma distinto di più colori all’occhio piacesse.                  (Ivi) 
Le metafore del cibo e dei fiori hanno certamente anche una tradizione letteraria. Più 
circoscritta ma molto egregia la prima, se ammettiamo che Pucci conosceva il Convivio, nel 
quale Dante dichiara di voler nutrire i lettori con il pane della scienza; ma l’immagine 
pucciana dell’abominazione dello stomaco nonostante questa possibile associazione scivola 
quasi nel grottesco. Più generica la seconda, alla quale appartengono diverse raccolte di 
“fiori” e “fiorite”; a questa Pucci fa riferimento più esplicito versificando il secondo prologo 
nel canto XXXV:  
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E perch’io intendea di parlare  
della patria mia di molti fiori,  
com’ella ha il nome, la volli ornare98 
d’antiche storie e degli’imperadori,  
de’ papi e re cristiani e saracini,  
e di più altri comuni e signori;  
e di mia terra e di mie’ cittadini 
singularmente ragionar volendo,  
de’ fatti antichi e anche de’ vicini. (XXXV, 10-12) 
Nel prologo Pucci fa implicita la spiegazione dell’“universalizzazione” della cronaca 
esposta meglio nel testo del Centiloquio: la cronaca deve assomigliare al suo oggetto, la cui 
natura è esplicata nel nome di “Fiorenza”. Siccome la «patria mia» è «di molti fiori», se ne 
devono mettere diversi nella cronaca – facendone una sorta di fiorita. Tornando al testo di 
Villani possiamo vedere che la sua spiegazione è diversa, similmente a quanto accade per la 
stessa decisione di scrivere la cronaca. La decisione di unire i «fatti de’ Fiorentini» con «altre 
notabili cose dell’universo» è stata frutto dell’osservazione che «la nostra città di Firenze, 
figliuola e fattura di Roma, era nel suo montare e a seguire grandi cose, sì come Roma nel suo 
calare». Villani parla dunque non solo della parentela ma anche della successione di Firenze a 
Roma: è proprio ora che la sua città comincia a partecipare nel destino universale dell’Urbe, e 
per questo bisogna amplificare al massimo il contesto descritto, sia nel senso diacronico che 
diatopico.  
Il racconto su Giovanni Villani si chiude con l’affermazione che per ottenere le notizie 
veritiere egli avrebbe contattato diversi mercanti fiorentini sparsi per il mondo (gli accenni a 
una tale pratica appaiono sporadicamente nella cronaca, come nel suo penultimo capitolo 
XIII, 122
99
, ma Pucci poteva impararlo anche per sentito dire), e che aveva scritto la cronaca 
fino alla sua morte nel 1348, anno della terribile peste.  
Il brano seguente, che chiude la seconda parte del prologo, è dedicato alla descrizione 
del contributo dello stesso Pucci. Con una topica dichiarazione di modestia il rimatore 
racconta come il suo «mezzano intelletto» si fu «oltramodo invaghito» della lettura della 
cronaca, da cui scaturì la decisione di abbreviarla in «volgare commedia». Dopo le idee 
dell’esordio del prologo che fanno pensare che Pucci si ispirasse al Convivio, questa 
dichiarazione, pur senza menzionare il nome, è un richiamo esplicitamente dantesco. 
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 Nell’edizione: adornare, nei mss.: ord[i]nare. Anche nella t. 7,1 l’edizione reca: «a laude, onore, gloria, e 
riverenza» contro «a laude e onore, e riverenza» dei mss.  
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 Altri esempi: VIII 145 (caduta di Acri); XIII 84 (epidemia nel bacino del Mar Nero).  
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«Commedia» infatti, come nota Patrizia Gasparini100, fa pensare subito all’affinità della forma 
delle strofe (terzine) e, pur forzata, coincidenza del numero dei canti (cento), con il 
capolavoro dell’esule fiorentino. Esponendo le motivazioni della sua impresa, il rimatore 
rinuncia ai richiami moraleggianti di Villani («conforto a’ nostri cittadini (...) in essere 
virtudiosi e di grande operazione», lo scopo edificante su cui Villani insiste in diversi passi 
della sua opera). Il diletto che cerca Pucci nella versificazione (e di cui, possiamo intuire, 
gode sia il rimatore che i suoi lettori) deve stare nella «dolce melodia» della poesia, l’utile 
nella memorizzazione del contenuto facilitata dal ritmo e le rime. Il rimatore, rassicurando il 
pubblico della grande fatica che dedicò alla composizione dell’opera, chiede non solo, 
convenzionalmente, di correggere i suoi potenziali errori, ma anche di offrire una preghiera «a 
riverenzia di Dio, e a sodisfazione del peccato commesso» nella sua composizione. Alla fine 
illustra brevemente l’evoluzione del poema: esso era pianificato in ventritré canti 
(corrispondenti alle lettere dell’alfabeto latino, iniziali dei rispettivi canti) ma la curiosità e il 
piacere del lavoro intrapreso fecero al rimatore dilatare l’opera e il caso lo conchiuse nel 
numero perfetto di cento canti. Il vanto di Pucci è forzato, poiché in realtà ne scrisse solo 
novantuno; che siano contenuti tutti nel manoscritto Strozziano è confermato dalla forma 
compiuta dell’acrostico di 91 lettere iniziali dei canti: «ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ 
[I-XXIII] / Antonio Pucci fiorentin fe’ tonica [XXIV-LII] / de le sue rime a la presente 
cronica. [LIII-LXXXI] / Deo gratias [LXXXII-XCI]», al quale si riferisce non solo il prologo, 
ma anche in diversi casi il testo dei canti. Invece di firmare il prologo e tutto il poema – glielo 
impedisce l’umiltà di fronte a Villani – ma volendo comunque impedire di essere espropriato 
della sua fatica, il rimatore dichiara di avere nascosto il proprio nome nelle prime lettere dei 
seguenti canti.  
 
La terza parte del prologo introduce i lettori in medias res, precedendo la versificazione 
del testo villaniano con gli eventi descritti nella Genesi prima dell’edificazione della torre di 
Babele. Infatti, si comincia nel paradiso terrestre, dimora del primo uomo. La parte inizia con 
le parole «Leggesi nella Santa Scrittura» - come se qui di nuovo Pucci indicasse il testo che 
precede logicamente e filologicamente altri testi, che non è in nessun senso commento, un 
testo assolutamente originale. Non riesce però a rinunciare al suo gusto di compilazione: nel 
racconto biblico vengono frapposte considerazioni apocrife, come la visione mistica che 
Adamo ebbe mentre Dio gli traeva la costola dalla quale avrebbe formato Eva, la permanenza 
                                                 
100
 Patrizia Gasparini, ‘L’épopée des usciti’, cit. 
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dei progenitori nel paradiso per sole sei ore (l’apocrofo gode di una lunga tradizione confluita 
nel monologo di Adamo nel Paradiso), la leggenda delle due colonne sulle quali, prima del 
diluvio universale, fu iscritto tutto il sapere umano per salvarlo dalla catastrofe (la leggenda fu 
tradita dal Chronicon di Isidoro). Non ho effettuato l’esame sistematico delle possibili fonti101 
ma almeno nell’ultimo caso è sicuro che Pucci si rendeva conto che il racconto delle colonne 
era un aggiunta al testo sacro, poiché la digressione comincia con le parole «Ma non è da 
lasciare in silenzio quello che per gli savi si dice» e finisce: «Tornando alla nostra matera». Il 
racconto continua con il diluvio universale e con la fallita impresa della torre di Babele, con il 
risultato di confusione delle lingue e dispersione dei discendenti di Noè in tre continenti. Cito 
l’ultima frase del prologo per mostrare come, nonostante una certa debolezza formale, Pucci 
approda al porto desiderato con un forte messaggio ideologico:  
E a’ discendenti di Iafet toccò la nobile Europia, nella quale è situata la Donna del mondo, e 
Firenze, per gli romani, come nel passato Prolago è detto; la quale oggi nel mondo tiene il 
principato della libertà, della quale noi e nostro autore Giovanni singularmente parliamo, 
cominciando nel nome di Cristo.  (Prologo, 3) 
Si è già visto come nel prologo ricorre il motivo dell’analisi che porta fino alle origini 
delle cose. Mi sembra che Pucci, che nel passato, come abbiamo visto, si occupava sempre 
delle questioni politiche relativamente recenti (o, d’altro canto, remote, leggendarie o dotate 
della dignità di storia classica), senta urgenza di giustificare in questo modo un’attività del 
cultore della storia locale. Essa, da un lato, lo affascina (la lettura di Villani lo ha «oltremodo 
invaghito»), ma forse in fondo gli appare come priva di senso, se non è ancorata negli inizi 
assoluti.  
Un’altro grande tema di tutte e tre le parti del prologo è la creatività umana. La prima 
parte sviluppa questo argomento dal punto di vista teorico; la seconda ne da alcuni esempi 
concreti: l’opera degli storici antichi, del Villani che li prende come modello, infine di Pucci 
che rielabora l’opera villaniana. La terza parte racconta la storia delle origini dell’operosità 
umana, mostrandola in una luce ambigua: infatti, l’edificatore della prima città era Caino (per 
il costante senso d’insicurezza che sentiva dopo l’assassinio del fratello) e i suoi nipoti 
inventarono primi mestieri ed arti umane: Iubal fu «il primo che facesse trabacche e 
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 I contenuti apocrifici da lui usati portano a pensare che la una delle sue fonti fosse il Tesoro, nel con il quale 
condivide gli apocrifi su Enoc che sopravvisse al diluvio universale nel paradiso terrestre ed era destinato ad 
essere il testimone dell’iniquità umana durante il Giudizio (I, XXI). Ma in altri casi il Chronicon di Isidoro, che 
poteva giungere a Pucci con la mediazione di un’altro testo, contiene la versione più particolareggiata e più 
vicina al Centiloquio. Sarebbero da consultare i Fioretti della Bibbia, per es. nel ms. II. iv. 107 della BNCF, 
indicato da Varvaro come una delle fonti del Libro di varie storie proprio per il racconto degli primi uomini.  
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padiglioni», Tubal inventò i primi strumenti musicali, Tubalcain fu il primo fabbro, Noema – 
la prima tessitrice. Sono informazioni fornite dalla Genesi, ma ai tempi di Pucci reimpiegate 
nelle immagini scolpite da Andrea Pisano e artisti della sua bottega nelle formelle del 
campanile di Santa Maria Novella (negli anni 1337-60; Pucci ne parla nel Centiloquio 
LXXXV, 86-87). Anche il già menzionato apocrifo sull’iscrizione su due colonne del sapere 
umano come retaggio alle generazioni future (una delle colonne sopravvisse al diluvio 
universale) rientra in questo quadro.  
È interessante scoprire che esempi biblici analoghi erano usati nel prologo al 
volgarizzamento della quarta deca del Tito Livio, scritto attorno al 1346 e per diverse ragioni 
attribuito dalla critica dall’umanesimo fino ai nostri giorni a Giovanni Boccaccio102; anche 
quel prologo comincia con la creazione dell’uomo con l’anima dotata di libero arbitrio e della 
ragione, capace di creare opere dell’arte e dell’intelletto. L’autore del prologo si spinge fino a 
vedere gli aspetti positivi della creatività di Cain e dell’edificazione della torre di Babele. 
Pucci non condivide queste considerazioni e sembra angosciato dalla consapevolezza che la 
creatività umana porta con sé un grandissimo rischio di superbia – fino al punto che nella 
seconda parte chiede ai lettori non solo, convenzionalmente, di correggere i suoi eventuali 
errori, ma anche di pregare per lui per soddisfare il «peccatto commesso nell’esercitare la 
presente operetta»; lascio aperta la questione delle cause di quest’angoscia che sembra 
assalire Pucci per la prima volta, nella tarda fase della sua attività. Forse bisogna legare le 
affinità tra i prologhi del Centiloquio e della quarta deca di Livio alla conoscenza tra Pucci e 
Boccaccio, il presunto autore del volgarizzamento, tenendo sempre conto che le idee simili 
sono usate da Pucci in un’altra maniera, che porta a conclusioni del tutto diverse.  
Il prologo al Centiloquio segna una tappa importante nella produzione del rimatore. 
Sorprende la straordinaria lunghezza e, tutto sommato, l’ordine dei periodi complessi, nonché 
il respiro teorico – forse non basato sulle solidi letture ma comunque originale e logico. Tale 
livello della teorizzazione era fino a quel punto estraneo a Pucci (anche se qualche tentativo è 
stato fatto negli argomenti all’Inferno). D’altro lato, il narratore non riesce a celare bene le 
imperfezioni formali dell’opera: ammette che il progetto subiva modifiche nel suo 
svolgimento e la sua dichiarazione di aver chiuso il tutto nei cento canti è facile da smentire 
(per far ciò, il lettore doveva probabilmente contare i canti da solo, perché nei manoscritti essi 
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 Edizione in Gianantonio Arri, Di un volgarizzamento della Quarta deca di T. Livio, giudicato di Gio. 
Boccaccio, Tipografia di G. Pomba, Torino 1832, pp. 26-47. Sull’attribuzione, da ultimo, Lorenzo Dell’Oso, 
‘Reopening a Question of Attribution: Programmatic Notes about Boccaccio and the translation of Livy’, 
“Heliotropia” X/1-2 (2013), pp. 1-16, con la bibliografia pregressa; ringrazio Lorenzo Dell’Oso per il confronto 
su questa parte del capitolo.  
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non sono numerati). Alcuni frammenti del testo – per esempio la, probabilmente non 
intenzionale, ridondanza: «il caso l’ha [l’opera] in cento capitoli conchiusa (...) ma il caso nel 
numero predetto l’ha ricolta e conchiusa» (Prologo, 2) o la, citata poco prima, confusione tra 
Roma e Firenze nell’ultima frase del prologo – costituiscono difetti che non stupiscono 
dall’autore che, a quanto sembra, da anni non si è cimentato nella prosa.  
Il Centiloquio: modalità di fruizione 
Il prologo vero e proprio del poema, contenuto nelle sue prime quattro terzine, suona (enfasi 
mia):  
A laude e onor del vero Idio 
di fatti antichi intendo ragionare, 
a diletto d’ogni uom grosso com’io.  
E perché attedia il lungo sermonare 
e par ch’alcuna volta se ne doglia 
colui che legge e chi lo sta a ascoltare,  
venne un giorno a me talento e voglia 
di breviar la cronica per rima,  
se morte in prima vita non mi spoglia,  
non rimutando sentenzia né stima,  
ma raccorciar le parole e trasporre 
com’io saprò, colla mia grossa lima. (I, 1-4)  
All’inizio del poema Pucci suggerisce che esso era destinato ad essere letto a voce. Non 
siamo in grado ora di ricostruire in quale contesto avrebbe avuto luogo tale lettura: in piazza o 
in gruppi più ristretti degli uditori, in un contesto istituzionale o privato103. È importante che 
sembra che Pucci avesse cambiato idea abbastanza presto, trasformando il componimento in 
un vero e proprio testo di consultazione. Ancora verso la fine del canto V (che vedremo come 
liminare anche per altri versi) il narratore dichiara di non voler «attediar colui che legge / né 
que’ che stanno per diletto a udire» (t. 95). Ma in seguito si rivolge frequentemente al 
«lettore», come del resto faceva Villani; inoltre, più d’una volta non solo dichiara di omettere 
una porzione del testo o di particolari, ma rimanda alla cronaca per maggiori informazioni:  
So ben, lettor, che mi riprenderai 
che troppo brieve ti dico ogni cosa,  
perché l’ dir lungo m’ène grave assai.  
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 Robins, ‘The Case of the Court Entertainer’, cit., p. 5. 
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Se vuogli esser più chiar, leggi la prosa 
ch’a questo mo i’ho fatto a mio diletto 
e d’altri schifi della lunga chiosa. (XXV, 98-99) 
E la rivocazion con piene note 
lasciamo nella prosa, con disio 
di dirne in brieve quel che dir si puote. (LXXXVI, 19) 
A volte si esprime anche il dubbio sulla correttezza del modello, forse nel modo più 
palese a proposito della leggenda del Romeo, consigliere del conte Berlinghieri: «Perché chi 
prima scrisse fu più dotto / che non son’ io, seguirò la prosa, / bench’a me stesso paia dir 
corrotto / (…) e però mi perdona / lettor (…)» (XII, 91-92).  
Il compito di riscrittura e scrittura crea davanti a Pucci il doppio obbligo: egli deve in 
qualche modo ubbidire al suo modello: «(...) si convenne / mettere innanzi le parole dette, / 
volendo seguitar chi forma dienne» (VII, 47); «Dal dir dell’autore omai partita / mi convien 
far, pognan che mi fa noia: / la nuova storia a rimar m’invita» (XXXV, 14). Ma lo obbliga 
anche, come vedremo, la rigida struttura che lui stesso impose al poema.  
Strategie di rifacimento 
Vediamo le strategie formali di Pucci che dovevano aiutare a realizzare il suo scopo: renderne 
più facile la memorizzazione, ma anche la consultazione nella lettura.  
Abbreviazione – due fasi 
Pucci dichiara di voler trasferire i contenuti della cronaca villaniana nel suo poema così 
da accorciare il volume dell’opera, ma senza cambiare il suo senso. Se però vogliamo dar 
credito alla sua dichiarazione
104
 che all’inizio voleva chiudere il componimento nei ventitré 
canti, ognuno di cento terzine, vuol dire che l’accorciamento doveva essere drastico. Infatti, 
nei primi cinque-sei canti si scorge la determinazione di Pucci nell’eliminare tutti i contenuti 
della cronaca che non riguardavano direttamente Firenze, non perché al rimatore non 
interessassero ma perché superflui nel suo intento ambizioso. Così resta fuori del Centiloquio 
la storia di Enea, prima raccontata (non in base a Villani, ma al più particolareggiato Fiore 
d’Italia di Guido da Pisa) nel Libro di varie storie, grandi brani della storia della Roma antica 
dell’epoca dei re e in quella repubblicana (con molte informazioni sulla congiura di Catilina), 
la maggior parte delle informazioni sull’impero medievale, fino al regno maturo di Federico II 
(eccezion fatta alle brevi considerazioni sugli imperatori Enrico IV e V), alcuni brani sulla 
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storia dei Tartari, trascritta prima nel Libro di varie storie dal Milione di Marco Polo. I 
capitoli della cronaca che venivano versificati erano spesso ridotti alle informazioni più 
essenziali e privati di curiosi commenti villaniani.  
La situazione cambia quando Pucci versifica la narrazione sugli anni Trenta del 
Duecento (nel corso del canto VI): sarà stato questo il momento decisivo nel quale la 
«vaghezza (...) delle bellissime storie (...) allettò» il rimatore così tanto che egli decise di non 
«lasciare in oscuro niente d’esse»105. Infatti, diversamente da quanto si è sostenuto, sul piano 
della selezione dei contenuti, Centiloquio nel suo insieme non si distingue molto dalla 
Cronica in quanto più concentrato su Firenze. Tale preferenza venne espressa in modo 
diverso, con le aggiunte di pariticolari espressivi o di commenti partigiani. L’attenzione agli 
eventi non fiorentini e non toscani è ovviamente più grande nei brani dedicati alla politica 
angioina, dalla discesa di Carlo I nel Regno di Sicilia alla guerra del Vespro, ma anche nella 
descrizione dettagliata delle guerre in Fiandra. 
Le caratteristiche dell’abbreviazione nel Centiloquio sono state riassunte da Maria 
Cristina Cabani: Pucci dichiara che sia lui che i suoi presunti lettori preferiscono il «parlar 
brieve», per cui non di rado descrive l’esito finale della vicenda senza soffermarsi a lungo sul 
suo evolversi, a volte con il risultato poco chiaro, ma in altri casi ottenendo l’effetto di 
espressione più diretta, con l’immagine umoresca o pittoresca creata invece della 
caratterizzazione astratta
106
.  
Sezioni del testo: canti, terzine, capitoli 
Pucci ebbe deciso di racchiudere la cronaca nei canti (o capitoli) ternari di cento terzine 
ognuno. Per contro, la struttura della cronaca villaniana era basata sui contentui: i libri di 
svariata lunghezza (tendenzialmente molto più lunghi per la contemporaneità del cronista che 
non per le epoche antiche) si aprono con gli eventi significativi per la storia di Firenze e 
dell’Impero universale. Fanno eccezione il libro primo, radicato nei tempi della Genesi (la 
confusione di lingue e dispersione degli uomini della torre di Babele) e l’ottavo, cruciale 
comunque per la storia dei guelfi italiani e di Firenze stessa (la discesa in Italia di Carlo 
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 Ivi. Sembra che Pucci tenti ancora una volta di vagliare con più attenzione i contenuti villaniani, quando fa 
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Chi più distesamente vuol trovare, / legga la prosa, ch’io per me ne scrivo / a mio diletto quel che buon mi pare / 
e seguirolla infin ch’al mondo vivo. / Chi mi corregge, per maestro accetto, / poich’io farò del mondo privo, / 
ch’io so ben che ‘l mio dir non è corretto». Pucci però non si attiene ai propri criteri, perché i primi due capitoli 
da lui tralasciati riguardano Firenze ed egli presto torna a versificare tutti i capitoli villaniani.  
106
 Cabani, ‘Sul Centiloquio...’, cit., pp. 36-39. 
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d’Angiò)107. Davanti a Pucci stava però una sfida più seria: aveva prestabilito di versare i 
contenuti nelle unità uguali, e se voleva dare un risalto più grande ad alcuni eventi destinati ad 
aprire i nuovi canti, doveva selezionarli da solo (anche nel suo primo disegno di ventitré canti 
essi erano comunque molto più numerosi dei libri della cronaca). Il compito era tanto più 
arduo che, come ho già detto, Pucci non era grande conoscitore della storia, soprattutto 
nell’arco di tempo tra la caduta dell’Impero occidentale e il Duecento.  
Sembra che gli attacchi dei primi cinque canti erano scelti con cura, indicando prima di 
tutto gli eventi significativi della storia remota di Firenze: dopo l’apertura con la torre di 
Babele, la distruzione di Totila, la conquista di Fiesole, un’ulteriore espansione nel contado e 
la nascita delle «maladette parti» (la leggenda sulla morte di Buondelmonte dei 
Buondelmonti, raccontata prima da diversi autori e cronisti fiorentini, della quale nel 
Paradiso si lamentava Cacciaguida)
108. Ma in seguito l’autore comincia a versare i contenuti 
nei canti in maniera abbastanza casuale, senza troppa cura di pianificare l’attacco di ogni 
canto, a volte addirittura dividendo il racconto di un determinato evento tra i due canti. In 
totale sono venti i canti che finiscono con il rimando al canto seguente per seguire la 
versificazione dello stesso capitolo villaniano. Quell’operazione non deve necessariamente 
essere considerata come un difetto della poetica: tale modello di scissione dell’argomento era 
offerto già nella Commedia109; peraltro, la scusa didascalica contenuta nel congedo del canto 
in cui si interrompeva un’argomento creava un’occasione per mantenere la tensione e il 
rapporto con il lettore, rivolgendovisi direttamente. 
Pochi sono i canti ad argomento unico, di cui tre portano una forte impronta autoriale di 
Pucci: LV (elogio di Dante), LXXXIV (racconto dell’alluvione fiorentina del 1333), l’ultimo, 
XCI (lode di Firenze contemporanea di Pucci, non basata sulla cronaca di Villani). Gli altri 
sono i canti XI, XXI e XXXVIII, dedicati rispettivamente alle cause, lo svolgimento e gli 
effetti delle battaglia di Montaperti, al conflitto diplomatico tra il regno angioino di Sicilia con 
il regno d’Aragona e alla guerra dei fiamminghi con i governanti francesi; quelli ultimi canti, 
come anche il “capitolo” sull’alluvione, sono basati su capitoli particolarmente lunghi della 
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 Gli eventi che aprono i seguenti libri sono: dispersione degli uomini (I), fondazione di Firenze (II), 
distruzione di Firenze per opera di Totile Flagellum Dei (III), rifondazione di Firenze da Carlo Magno (IV), 
translatio dell’impero agli Alamanni e l’incoronazione di Ottone I (V), incoronazione di Federico Barbarossa 
(VI), incoronazione di Federico II (VII), discesa in Italia di Carlo d’Angiò (VIII), Ordinamenti di Giustizia a 
Firenze (IX), discesa in Italia di Arrigo VII (X), signoria a Firenze di Carlo di Calabria in vista della discesa di 
Ludovico il Bavaro (XI), alluvione a Firenze nel 1333 (XII), signoria a Firenze del duca d’Atene (XIII). Sulla 
convenzione e l’importanza dell’argomento imperiale nella cronaca vedi Capitolo V.  
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 Enrico Faini, ‘Il convito fiorentino del 1216’, in Conflitti,paci e vendette nell’Italia comunale, a cura di 
Andrea Zorzi, Firenze University Press, Firenze, 2009, pp. 105-130. 
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 Tale operazione è effettuata per la prima volta tra i canti XIII e XIV dell’Inferno.  
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cronaca, o su gruppi di capitoli consecutivi dedicati alla stessa materia. Di conseguenza, il 
canto dantesco costituisce l’unico caso in cui Pucci decise di propria iniziativa di allargare la 
materia di un capitolo aggiungendovi una grande porzione del testo di propria invenzione per 
farne un canto intero (poiché l’ultimo canto è un’aggiunta di Pucci, non basata sul testo 
villaniano).  
L’unità minima del poema era la terzina. Come si è osservato, «non c’è dubbio che la 
ferrea struttura della terzina eserciti forti condizionamenti sull’organizzazione logica del 
discorso, in modo tale che ogni singola terzina tende naturalmente, e non soltanto in Dante, a 
presentarsi come un’entità anche sintatticamente e logicamente conclusa e compatta»110; ciò si 
manifesta bene nel Centiloquio dove i contenuti dei capitoli villaniani, tipicamente, si 
racchiudevano in una o più terzine intere; di solito anche il morale o altro tipo di conclusione 
o osservazione marginale erano racchiusi in stanze separate.  
Grazie all’uso delle indicazioni cronologiche, viene rispecchiata la divisione dei 
capitoli: di solito, il nuovo tema si apre con la precisazione temporale, dell’anno e talvolta 
anche del mese («nel ventitré con millesimo usato / del mese d’aprile»: LVIII, 2) o con il 
rimando all’indicazione precedente («nel dett’anno», «nel predett’anno» e simili). Pucci cerca 
tuttavia di introdurre in questa operazione di routine una variazione formale, posizionando la 
data o all’inizio della notizia, o inserita dopo l’attacco del canto o della terzina, o addirittura 
alla fine del racconto. Un modo curioso di evitare la ridondanza delle date è proposto nei 
giochi del calcolo di Pucci, come in apertura del canto LXXV: «Cento, e centotto, e 
centoventi, e mille / anni correvan (...)» (stimolo per trovare queste soluzioni astruse, situate 
perlopiù in apertura dei canti, era anche la sfida dell’acrostico, di cui sotto). Comunque, il 
fatto che la data era posta di solito all’inizio della terzina rendeva più facile di orientarsi nella 
cronologia all’interno del poema, dato che il primo verso di ogni terzina era evidenziato nel 
testo con un piccolo iniziale
111
.  
Pucci conserva nel Centiloquio il primato del rigido ordine cronologico, seguendo la 
cronaca nel suo andamento spezzato: di solito diverse vicende della scena fiorentina, italiana e 
mondiale si intrecciano ma senza indicare legami fra loro, nell’enumerazione degli eventi che, 
semplicemente, si succedono. Nella cronaca sono frequenti i rimandi all’indietro («come 
addiettro facemmo menzione» e simili) o in avanti («come innanzi faremo menzione» e 
                                                 
110
 Francesco Bausi, Mario Martelli, La metrica italiana. Teoria e storia, Le Lettere, Firenze, 1993, p. 87, citato 
in Carlo Emilio Roggia, ‘Poesia narrativa’ in: Storia dell’italiano scritto, I: Poesia, Carrocci, Roma, 2014, p. 89.  
111
 Così si presentano i due codici del Centiloquio giunti a noi che si datano all’inizio del Quattrocento (vd. 
Introduzione). Questo è anche l’assetto del testo della Commedia della mano di Pucci – è dunque molto 
probabile che il Centiloquio autografo era sistemato nella stessa maniera. 
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simili), ma senza specificazione più precisa in cui vanno cercate le informazioni sulla stessa 
vicenda; Pucci a volte riprende anche questi rimandi. Per contro, nella Guerra di Pisa il 
rimatore adotta la maniera di raccontare più centrata sui diversi filoni della guerra, lasciando 
la sensazione della narrazione più unita e fluente: qui conta più il criterio topografico (per 
esempio guerra in terra – e in precise localita – o in mare) e la concentrazione del racconto 
attorno ad alcuni protagonisti, individuali o collettivi
112. Peraltro, è proprio in questo senso 
che evolveva la cronistica, il ché si vede già nel passaggio dalla cronaca di Giovanni a quella 
di Matteo Villani.  
Acrostico 
La struttura del poema ordinata unicamente secondo il criterio quantitativo dava 
occasione a realizzare la sua funzione metapoetica o addirittura ludica. Le aperture dei canti 
erano subordinate all’acrostico composto dalle lettere iniziali delle prime terzine, che 
rappresentavano insieme l’alfabeto latino, l’autopresentazione del versificatore e il 
ringraziamento a Dio, in totale 91 lettere; i finali dei canti a volte contenevano riferimenti alla 
lettera iniziale del canto seguente:  
Sicch’io mi sono ingegnato e m’ingegno 
di metter con Firenze tanti fiori,  
ché ‘l libro la simigli in nome e ‘n segno;  
ed hocci messi papi e ‘mperadori,  
e metterò, con altre cose assai,  
purch’io creda piacere agli uditori.  
Da lei mi parto e vegno al “dì” omai. (III, 99-100) 
Ma perché valicar non voglio il segno 
di cento versi, ch’è l’ordine mio,  
acciocché tu no ne prendessi sdegno,  
dall’”icchesi” mi parto e vengo al “fio” [ypsilon]. (XXI, 100).  
Or seguirò della progenia sua,  
cioè di Pier, per altri versi cari 
e la “zeta” farà l’entrata sua [fine del canto]. 
Zucchero non fu mai sì dolce nel gustare 
come dolce mi par ch’ i’ mi ritrovo 
al fin dell’abbicci nel mio parlare. (XXII 100-XXIII 1) 
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 Maria Bendinelli Predelli, ‘Artigianato letterario’, in: Antonio Pucci, Cantari della Guerra di Pisa, cit., pp. 
XXXV-XXXIX.  
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Lettor, tu hai l’abbicci manifesta;  
poi, come vedi, il nome mio rimato.  
Perch’ è ‘l bisogno, rallargo la festa:  
or si convien che Dio sia ringraziato. (LXXXI, 100) 
Nei primi ventitré canti, corrispondenti alle lettere dell’alfabeto, si può notare che Pucci 
saltuariamente “conta” i canti: «Partomi dunque dal capitol sesto» (VI, 100); «e qui finisce il 
capitolo ottavo» (VIII, 100).  
Congedi dei canti 
Molto più numerosi degli accenni all’acrostico sono i congedi alla fine dei canti con la 
scusa al lettore, o, al contrario, la dichiarazione di non voler dargli tedio oltrepassando 
l’ampiezza prevista della “puntata”. In apparenza, essi servono solo a osservare una regola 
abbastanza arbitraria, ma Pucci da canterino di successo probabilmente sapeva prevedere 
quanto grande porzione del testo poteva efficacemente attirare l’attenzione del pubblico in 
una occasione. I congedi contengono spesso anche la sollecitazione mirata ad invogliare il 
pubblico all’attendere alla parte seguente:  
Di tal matera non vo’ più dir ora, 
perch’ i’ son giunto al termine proposto,  
ma ‘l seguente capitol ti ristora 
e caveratti d’ogni dubbio tosto. (XIV, 100) 
Non posso più seguir questa novella, 
ché mi rompe la via l’ultima stanza.  
Ferma l’ orecchie, ch’or  ne vien la bella. (XV, 100) 
Argomenti 
Uno strumento per facilitare la fruizione del testo, dando al tempo stesso un’uleriore 
risalto agli eventi raccontanti, sono gli argomenti rubricati, ognuno di cinque endecasillabi 
con le rime ABACC, che costituiscono la tavola iniziale dei manoscritti e poi, nel testo, 
precedono ogni canto. Gli argomenti hanno una funzione analoga a quella delle rubriche dei 
capitoli
113
, ma solo fino a un certo punto. Soprattutto, il loro contenuto andava adattato alle 
esigenze del metro, la lista dei temi a cui si accennava non era quasi mai esauriente, a volte 
erano indicate negli argomenti le questioni marginali all’interno del testo (a cui si dedicavano 
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 BNCF, II.III.81 (S7), manoscritto più vicino alla prima parte del Centiloquio (cfr. capitolo III, pp. 87-90), non 
reca le rubriche dei capitoli, ma siccome Pucci doveva usare uno dei suoi antigrafi non possiamo avere certezza 
che il suo codice della cronaca era privo di rubriche.  
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poche terzine). La consultazione della tavola composta da tutti gli argomenti (all’inizio di 
entrambi i manoscritti giunti a noi) consente però di individuare certi fenomeni, vicende o 
personaggi che, dal punto di vista di Pucci, restavano importanti nella vita e politica fiorentina 
per un lungo arco di tempo: ricorrono, come indizio, l’Arno (alluvioni, menzionate tre volte in 
maniera lapidaria per il Duecento e, nel 1333, oggetto dell’intero canto e dunque argomento 
unico), «messer Corso [Donati]» (anche quando il suo ruolo negli eventi era, tutto sommato, 
secondario, come nella cacciata di Giano della Bella)
114, «Castruccio [Castraccane]» che 
viene nominato negli argomenti ben undici volte per i canti LIV-LXXII (Pucci si rende conto 
benissimo dell’importanza che egli ebbe come grande antagonista di Firenze, ma non lo 
menziona nell’argomento del canto nel quale si racconta la sua ascesa alla signoria lucchese, 
LI). Gli argomenti danno forse maggior risalto che il testo dei canti agli eventi esterni, 
svolgentisi in Italia (con o senza rapporto diretto a Firenze), in Europa o anche fuori dei 
confini della cristianità; spesso in queste occasioni si accenna solamente al toponimo, senza 
spiegare la consistenza degli eventi. Il numero dei capitoli villaniani richiamati in un 
argomento è svariato. Come illustrazione cito tre pentastici: il primo introduce ben nove temi 
(Siena e Massa vanno considerate insieme), il secondo dà risalto a solo due eventi degni di 
particolare attenzione (ma anche sintomatici della vicenda che domina il canto, cioè conflitto 
tra Bianchi e Neri), il terzo, come tutto il canto, è a tema unico e racconta le trame della 
politica mediterranea nel retroscena della guerra del Vespro. 
Di Firenze intradetta per la Pieve 
e di Barga, e del fuoco, e de’ leoni.  
E di Pistoia, e Siena e Massa in brieve,  
di santa Liperata e di Cortona,  
e che Bologna alla Chiesa si dona. (LXXX, anni 1331-32)  
Di ser Neri degli Abati soprastante,  
il qual condì d’arsenico il migliaccio,  
onde moriron certi a lui davante;  
e come Carlo rimise in Fiorenza 
messer Corso con altri di valenza. (XXXVI, 1301) 
Del tradimento che fé di Cicilia,  
com’hai inteso, messer Gian di Procita 
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 A questo tema si accenna nell’argomento (XXXII) senza menzione del capo del popolo, con le parole «Di 
messer Corso, nostro fiorentino». 
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che fé morir franceschi diecimilia 
e tutta ribellossi dal re Carlo 
salvo Messina, e pur le toccò il tarlo.  (XXI, 1280-82) 
A volte, quando lo consentiva la composizione del pentastico, Pucci aggiungeva «e 
d’altre cose...», «e di più altri fatti...» (quest’aggiunta poteva anche servire da zeppa). Per 
contro, per i canti dedicati a Dante e all’alluvione del 1333, il rimatore sottolinea l’unicità 
dell’argomento: «(...) sol di lui dice, e non parla d’altrui» (LV); «Capitolo che parla solamente 
/ della gran pestilenzia del diluvio» (LXXXIV). 
Come si vede, Pucci nel Centiloquio adopera le tecniche utilizzate finora soprattutto nei 
cantari, sia quelli leggendari che nella Guerra di Pisa: l’attenzione del lettore va sostenuta con 
il racconto diviso in porzioni non troppo lunghe, alla fine delle quali egli viene salutato e 
invogliato a seguire il racconto la prossima volta. La lunghezza delle frasi si adatta al metro, 
per cui si evita il periodare troppo complesso. Inoltre, ricorrono indicazioni cronologiche. La 
peculiarità che si può notare ed apprezzare unicamente nella lettura, e non nell’ascolto, è 
l’acrostico, la cui prima parte – ventitré lettere dell’alfabeto latino – curiosamente ricorda il 
compito di creare indici alfabetici, affidato a Pucci in quegli anni nell’archivio della 
Mercanzia
115
.   
Mantenere viva l’attenzione dell’uditorio 
Anche se le chiare suddivisioni del testo aiutavano a non perdere il filo del racconto 
(possiamo chiamarle strategie negative, che aiutano ad evitare lo smarrimento del lettore o, 
tanto più, dell’uditore), Pucci doveva trovare anche i mezzi positivi per mantenere viva la 
curiosità del pubblico. Il racconto degli eventi consecutivi nella cronaca era, sì, nella sua 
totalità abbastanza monotono, ma nel suo genere era proprio questo che ci si poteva 
aspettare
116
; il poema cronachistico poteva assomigliare per certi versi al ritmo della cronaca 
ma la sua stessa poeticità richiedeva l’uso delle tecniche che rinvigorissero il racconto117. Le 
bizzarre e umoristiche aggiunte pucciane in conclusione degli eventi, individuate da Maria 
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 Robins, ‘Antonio Pucci guardiano degli atti...’, cit., pp. 45-46. Cfr. anche in pp. 37-39, sull’organizzazione 
dell’archivio e indizi per facilitare il ritrovamento dei codici come stabiliti negli statuti della Mercanzia. 
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 Per questo i tentativi della cronica otto- e primonovecentesca di paragonare il “calore” di Dino Compagni al 
“tepore” di Giovanni Villani, secondo me, travisano la fondamentale incompatibilità dei generi che i due scrittori 
ebbero scelto: Compagni narra una vicenda continua e locale nella quale lui stesso era seriamente coinvolto; 
Villani allarga lo sguardo creando – la prima nella sua città – cronaca universale, ponendosi come scopo di 
cogliere il valore della sua località nel contesto degli eventi del mondo intero.  
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 Cfr. Roman Jakobson, ‘Closing Statement: Linguistics and Poetics’ in Style in Language, ed. by. Thomas  A. 
Sabeok, The Technology Press of Massachusetts Institute of Thechnology and John Wiley & Sons, Inc, 
Cambridge (MA) 1960, p. 359. 
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Cristina Cabani, hanno funzione sia di chiudere la terzina che di darle, con un detto spiritoso o 
sentenzioso, maggior risalto: (Carlo Magno a Firenze) «fe’ di Santo Appostol far la chiesa, / e 
del tesoro suo le fe’ tal dota / che’ preti farne potien buona spesa» (II, 94) contro il secco «e 
quella dotò riccamente» di Villani (Nuova cronica, IV, 3); «correva, quando fu di morte 
preda, / millecentoventicinque l’anno adorno, / ché Iddio a lui e a noi pace conceda» (III, 95) 
contro il quasi-formulare «per giusto giudicio morìo (...) gli anni MCXXV» (Nuova cronica, 
V, 28); «Ma’ Romagnuoli hanno sempre in costume / di tradire e cacciar l’un l’altro via, / 
perch’ ognun vuol per sé il tuorlo e l’albume» contro il vagamente dantesco «volentieri sono 
traditori tra∙lloro» (Nuova cronica, XI, 178)118. 
Per Pucci, l’espediente tipico e consono a tutta la sua produzione passata è il ricorso agli 
attuali sentimenti politici, come a proposito della riedificazione di Firenze da Carlo Magno: 
«E pare a me, che non sia maraviglia, / poich’ a rifarla Carlo fu sì presto, / se ancor Firenze 
per suo amor s’ingiglia» (II, 89). L’esempio più emblematico di questo reductio ad presentem 
è, a mio avviso, la modificazione sistematica della narrazione della vicenda dell’imperatore 
Arrigo VII di cui parlerò nel capitolo V.119  
Meritano la menzione due istanze nelle quali, per sottolineare l’importanza del brano, 
Pucci fece ricorso a scelte formali sorprendenti e intenzionalmente eccezionali, perché fatte 
solo in questa occasione.  
Il ‘secondo prologo’ villaniano nel Centiloquio 
Come avevo già accennato120, Villani per (questa volta non topica) modestia nascose la 
narrazione sul momento dell’ideazione della cronaca dietro le quinte del capitolo «Come papa 
Bonifazio VIII diè perdono a tutti i Cristiani ch’andassono a Roma l’anno del giubileo MCCC» 
(Nuova cronica, IX, 36). La prima metà del capitolo è occupata dal racconto sull’evento del 
giubileo, la seconda – sul momento dell’ispirazione del giovane pellegrino. Versificando quel 
capitolo, anche Pucci decise di nascondersi – nei panni di Villani. Egli divise con artificio la 
versificazione del capitolo tra la fine di un canto (la descrizione in terza persona del giubileo, 
con l’insistenza sul gran numero di persone e cavalli presenti a Roma ogni giorno per tutto 
l’anno, senza che mancasse ad alcuno da mangiare o da bere) e l’inizio del seguente, 
anticipato dal congedo (enfasi mia):  
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 Cabani, ‘Sul Centiloquio’, cit., pp. 39-42. 
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 Altri esempi in Cabani, ‘Sul Centiloquio’, cit., pp. 42-45, Gasparini, ‘L’épopée des usciti’, cit. 
120
 Vedi il testo del capitolo villaniano e l’analisi in pp. 38-39 di questa tesi.  
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Omai intende di voler parlare 
quel Giovanni Villan ch’i’ nominai 
la cui virtù non si porìa contare: 
e nel seguente canto udirai. (XXXIV, 100) 
Infatti, l’inizio del canto XXXV è raccontato in prima persona. Per ancor maggiore 
chiarezza, l’argomento del canto – tutto fiorentino per eccellenza – introduce il discorso 
riportato (enfasi mia):  
Come Giovanni Villani autore 
dice che cominciò il presente libro 
e com’ de’ Bianchi e Neri fu l’errore,  
e come pace fer le dette parti, 
e memoria dell’idolo di Marti.  
Fin dalle prime righe si mettono in scena le parole dello stesso cronista: 
Io mi trovai in Roma pellegrino 
negli anni Domini milletrecento 
non con quel senno che vuol tal cammino.  
E cominciai a por lo ‘ntendimento 
agli edifici ch’io vedeva disfatti,  
pensando dell’antico reggimento (...) (XXXV, 1-2) 
Traduttore-traditore, o forse demistificatore? Villani fece lo sforzo di mettere almeno 
allo stesso livello l’aspetto religioso e culturale del suo pellegrinaggio, nel racconto dando 
precedenza a quel primo. Pucci, lasciando fuori la narrazione delle circostanze del giubileo, fa 
del viaggio villaniano una visita dei monumenti antichi, rafforzando quel messaggio con 
l’aggiunta «non con quel senno che vuol tal cammino». In questa maniera, però, il rimatore 
rende Villani simile ai primi umanisti, tra i quali famosissimo Petrarca. È interessante notare a 
questo proposito che la lista degli autori antichi indicati come modello della scrittura 
villaniana è in questo brano, diversamente del prologo, quasi esattamente conforme a quella 
originale, di nuovo però ne è relegato Virgilio, il primato spetta a Livio, e non è chiaro se 
Paolo Orosio è trattato come una o due persone distinte: «Titolivio121 e Valerio, / Paulo 
Eurosio
122
, Salustio
123
 e Lucano, / e di molt’altri (...)» (t. 4). 
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 Edizione: Tito Livio, Strozziano 57rb: Titolido.  
122
 Edizione: Orosio; non è chiaro se è da ritenere più giusta la trascrizione “Eurosio” o “e Urosio” 
123
 Gaddiano, c. 56vb: Salvestro. 
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La divergenza delle spiegazioni del carattere universale della cronaca è stata già 
presentata nella sezione sul prologo, per cui non mi vi soffermo. Tuttavia, vale la pena 
sottolineare come, accanto a queste deviazioni e all’enumerazione tipica dello stile canterino 
(«(...) degli imperadori, / de’ papi e re cristiani e saracini / e di più altri comuni e signori», t. 
11), Pucci usa il suo artificio a imitare nel verso lo stile e le formule di Villani (enfasi mia):  
cominciai a compilare questo libro a 
reverenza di Dio e del beato Giovanni 
(...) e cominciai 
a laude e onore, e riverenza 
di Dio, e del Batista san Giovanni (tt. 6-7) 
(...) mi parve convenevole di recare in 
questo volume (...) i fatti (...) in 
quanto m’è istato possibile a 
ricogliere, e ritrovare (...) infino che 
fia piacere di Dio 
(Nuova cronica, IX, 36) 
e le croniche ch’io pote’ trovare 
tutte recai al mio ordinamento. (...) 
E ad onore di Dio seguire intendo,  
mentrecché Iddio mi presterà la vita,  
ogni cosa notabile scrivendo. (tt. 9; 13) 
(Centiloquio, XXXV) 
Per chiudere questo brano stilisticamente eccezionale, Pucci dichiara di scendere dal 
palco, tornando alla propria voce dell’umile rimatore.  
Dal dir dell’autore omai partita 
mi convien far, pognan che mi fa noia:  
la nuova storia a rimar m’invita. (t. 14)  
Il sogno sopra il feretro di Dante 
Il canto dantesco del Centiloquio (LV) che versifica la prima breve biografia del poeta 
(Nuova cronica, X, 136) è uno dei più noti brani del poema, avendo avuto anche una 
circolazione autonoma sia nei manoscritti che nelle edizioni
124
. Il canto ha una struttura ben 
discernibile: dopo l’introduzione nella quale l’io parlante enfatizza  la propria insufficienza 
davanti all’argomento, viene raccontata la morte e la sepoltura del poeta a Ravenna. Di nuovo 
interviene il narratore: avendo letto questo esordio villaniano, si è addormentato per dolore e 
nel sogno ebbe una visione delle sette belle donne, tutte vedove di Dante, in lutto sopra le sue 
spoglie. Svegliatosi dal sonno (all’incirca a metà del canto), il narratore sente bisogno di 
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 Alessandro D’Ancona, In lode di Dante..., cit., pp. 6-7, dove si menziona il codice delle rime varie, Magliab. 
VII 1145, ora della BNCF, l’unico indicato precisamente tra i «vari codici» sui quali D’Ancona ebbe basato la 
sua edizione. Io mi attengo a quella di Ildefonso di San Luigi, perché più conforme con i manoscritti del 
Centiloquio consultati.  
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presentare la figura e raccontare la storia del poeta, tornando alla versificazione del testo 
villaniano.  
Voglio soffermarmi sulla prima metà del canto, nella quale, come abbiamo visto, si 
intrecciano le voci di Pucci-personaggio e della «scrittura» villaniana. All’inizio il rimatore 
sembra quasi difendersi dal compito di dover (per l’obbligo imposto dal testo-guida) parlare 
di Dante. Nessun altro argomento gli aveva suscitato tale timore:  
La mente, stata per adietro ardita 
di ragionar delle valenti cose, 
è al presente tutta sbigottita. 
Le rime son diventate ritrose 
ch’aver le soglio con agevolezza: 
or con fatica l’ho e vergognose.  
Perché, riconoscendo lor grossezza, 
non hanno ardir di mostrarsi di fuori  
sovr’a materia di cotanta altezza. (LV, 1-3) 
Se dunque, raccontando la storia di Villani, Pucci cerca di entrare nei suoi panni, e 
paragonandosi in questa veste con gli scrittori antichi dice con disinvoltura «Bench’io non sia 
d’ingegno si sovrano / (...) / ma mercatante, figliuol del Villano» (XXXV, 5), dovendo parlare 
di Dante è assalito dal senso d’impotenza. Infatti, non riesce neanche a valutare bene le 
proprie capacità: dopo aver detto di essere di solito un’abile rimatore, parla di sé come di uno 
da «grosso ‘ngegno» (t. 4), «tra’ dicitor più vile / che non sarebbe tra’ datteri il pruno»; 
comunque, prende la decisione: «dirò com’io saprò, ma non sottile» (t. 6).  
Nella descrizione del funerale di Dante Pucci descrive il feretro con particolari che 
devono esplicitare l’idea generale data dal cronista («fue sepellito a grande onore in abito di 
poeta e di grande filosafo»): 
Come vero poeta fu vestito,  
colla corona in testa dell’alloro 
e in sul petto un libro ben fornito.  
La bara adorna fu di drappo ad oro  
(…) e pianto fu da ogni criatura (tt. 9-10; 12) 
A questo punto Pucci fa intendere che la descrizione è il contenuto della sua lettura, 
tanto suggestiva da avergli ispirato il sogno nel quale lui stesso si trovava presente alle 
esequie:  
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Ed io, leggendo, n’ebbi gran pietade,  
addormentammi, e nel sogno presente 
esser mi parve a tal solennitade. (t. 13)  
Le protagoniste della cerimonia sono «sette gran donne, tutte scapigliate», delle quali 
ognuna fu sposa di Dante e gli ebbe portato una dote (grazie alla spiritosa allegoria, nel senso 
sia giuridico che figurato della parola). Il comportamento delle donne ha tratti tipici della 
manifestazione femminile del lutto disperato (urlano a voce alta, si graffiano nel viso, cadono 
per terra)
125, ma può richiamare anche la visione della propria morte che Dante descrive nel 
contesto del decesso di Beatrice e di Folco Portinari nella Vita nuova (14)
126
. Il narratore fa 
facilmente intendere dalle parole delle vedove che esse sono arti liberali; ognuna aveva 
lasciato per il poeta, eccellente per ogni verso, i precedenti amanti (Donato e Prisciano, 
Aristotele, Cicerone, Euclide, Pitagora, Boezio e Tolomeo). Tuttavia, nel suo gioco con il 
lettore il narratore si autopresenta come veramente «grosso»: domanda «alla salvatica» (che, 
credo, va inteso come «da incolto») chi sono le donne, e qualcuno glielo spiega nominando 
una ad una tutte le arti. Infine, si fa avanti un’altra donna, «piena d’onestade / da molto più 
che l’altre sopraddette»; le consola, dicendogli che Dante è sempre vivo benché paia morto. 
La stessa persona che aveva prima risposto all’interrogativo di Pucci127 interviene ora, senza 
essere richiesta: «(...) Quest’è la santa Teologia / di cui Dante parlò nel Paradiso». A questo 
punto il personaggio-Pucci si appressa alle donne per guardarle da vicino, ma una di loro, 
accortasene, dice: «Che guardando vai, / idiota e matto?» e gli misura uno schiaffo, 
destandolo dal sonno. Da questo punto riprende la versificazione della biografia villaniana.  
Ora, se il lutto delle arti liberali non è un’idea originale – soprattutto, era usata a 
proposito dello stesso Dante da Pietro Alighieri
128
 – sono tratti originalmente pucciani l’idea 
delle sette spose e, soprattutto, quella dello schiaffo misurato dalla donna indignata: il 
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 Carol Lansing, Passion and Order. Restraint of Grief In the Medieval Italian Communes, Cornell University 
Press, Ithaca (NY), 2008,  pp. 50-57 mostra come quegli elementi del lutto femminile furono soppressi dalle 
legislazioni comunali; in diversi casi le normative introdotte dalla seconda metà del Duecento rimanevano lettera 
morta anche nella metà del secolo successivo. 
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 Pucci aveva copiato personalmente la prima opera dantesca (ms. Riccardiano 1050). Un riferimento forse più 
marcato alla stessa sembra esserci nella parte finale del canto (LV, 91-92): «E quel, ch’io dissi che avea 
cominciato [De vulgari eloquentia], / non seguitò per l’affrettata morte, / della qual cosa fu , ed è scusato; / 
perocché ‘1 Salvador sì fatta forte / non perdonò a sé, nè perdonare / a Dante volle il passo delle porte» .Cfr. Vita 
nuova, 13: «sì come piacque al glorioso Sire lo quale non negòe la morte a∙ssé, colui ch’era stato genitore di (...) 
questa nobilissima Beatrice, di questa vita uscendo, alla gloria eternale sen gío veracemente». 
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 Secondo la lezione di D’Ancona che dichiara di aver corretto quella di Ildefonso di San Luigi in base a «vari 
codici», sarebbe la stessa Teologia a rispondere a Pucci-personaggio; comunque, l’edizione del Centiloquio è 
sotto questo aspetto più vicina ai codici contenenti l’intero poema. 
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 D’Ancona, In lode di Dante, cit., pp. X-XII. Un altro lamento allegorico – per la morte di Cristo – è descritto 
da Franco Sacchetti nelle sue Sposizioni dei vangeli, XLV – ringrazio per questa informazione Piotr Białecki.  
 61 
 
miscuglio dello stile alto e basso, di cui modello ormai consolidato era la stessa Commedia. 
L’inserzione di un tale intervento personale all’interno della materia villaniana doveva 
mostrare l’atteggiamento speciale riservato da Pucci al poeta e ormai condiviso anche con 
tanti «uomini grossi» (della loro ricezione di Dante parlano scherzosamente anche due novelle 
di Franco Sacchetti).  
La storia di Firenze – un canone in costruzione 
Leggendo il Centiloquio, soprattutto i canti che si riferiscono al secondo Duecento, ci si 
imbatte in strani errori e omissioni riguardanti la storia politica di Firenze di quel periodo. 
Talvolta viene addirittura da chiedersi: ma quel funzionario del Comune responsabile per la 
divulgazione delle leggi, che si assunse di propria iniziativa il compito di divulgazione di 
“varie storie” e della grande cronaca villaniana, conobbe davvero la storia della propria città? 
Nel Centiloquio, per esempio, non si parla affatto dell’evento molto importante nella 
narrazione di Villani: la pace del cardinale Latino, inviato pontificio incaricato di riconciliare 
i guelfi e ghibellini fiorentini nel 1280. L’esito finale della pace fu l’affidamento del governo 
al collegio dei quattordici, di cui otto guelfi e sei ghibellini («delle quali paci il detto legato 
ebbe grande onore, e quasi tutte s’osservarono, e la città di Firenze ne dimorò buono tempo in 
pacifico e buono e tranquillo stato»: Nuova cronica, VIII, 56; un elogio ancor più deciso 
dell’evento lasciò Dino Compagni129). La menzione della pace dovrebbe trovarsi tra il canto 
XX e XXI e la rigida struttura del poema (la successione degli riassunti dei capitoli nei canti 
di uguale lunghezza) esclude che si possa trattare della lacuna dovuta alla copia. Il canto XX 
finisce con la versificazione del capitolo VIII, 55, dedicato al re dei Romani Rodolfo 
d’Asburgo. Seguono due canti (XXI-XXII, corrispondenti ai capitoli VIII 57-75 della 
cronaca) che si concentrano unicamente sulla Sicilia alla vigilia e all’inizio della guerra del 
Vespro. Il capitolo 56, dedicato al cardinale Latino, fu tralasciato, a quanto sembra, per 
mantenere la nettezza tematica dei due canti “siciliani” e poi forse dimenticato. Infatti, 
l’argomento del canto XXIII in cui si parlerà della decisiva innovazione istituzionale quale era 
l’introduzione del collegio dei priori delle arti (che rimase la suprema esecutiva del governo 
fiorentino fino al XV secolo) inizia: «Siccome li quattordici priori / tornaro a tre e poscia 
furon sei». Pucci confonde in questo modo il collegio dei quattordici, introdotto dal cardinale 
Latino, e quello dei priori, l’innovazione di due anni dopo. All’interno del canto, invece, 
introduce il contenuto del capitolo con le parole «regnando ancora in Firenze il collegio / de’ 
quattordici, come detto fue (...)» (XXIII, 21). Dei quattordici, invece, prima non si parlava 
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affatto, e le successive spiegazioni di Pucci che il cambiamento fondamentale consisteva nella 
riduzione del numero dei magistrati non colgono l’essenza della mossa che era la definitiva 
esclusione dei ghibellini dal governo comunale.  
Nella parte seguente della versificazione del capitolo sull’istituzione del priorato si parla 
del graduale allargamento della base del priorato dalle tre alle dodici arti, nonché del fatto che 
inizialmente i grandi erano eleggibili al collegio, prassi cambiata solo dopo l’avvento del 
Secondo Popolo (l’introduzione degli Ordinamenti di Giustizia). Confronto il testo di Villani 
e di Pucci (enfasi mia): 
(...) ne chiamarono VI, uno per sesto (...). Poi di 
tempo in tempo vi furono aggiunte tutte l’altre 
infino alle XII maggiori arti; ed eranvi de’ 
grandi come de’ popolani uomini di buona fama 
e opere, e che fossono artefici o mercatanti. E 
così seguì infino che·ssi fece il secondo popolo 
in Firenze, siccome innanzi al tempo debito 
faremo menzione. D’allora innanzi non vi fu 
niuno grande; ma fuvi arroto il gonfaloniere 
della giustizia, e talora furono XII priori 
secondo le mutazioni dello stato della città e 
opportuni bisogni che occorressono, e del 
numero di tutte e XXI arti, e di quegli che non 
erano artefici, essendo stati artefici i loro 
anticessori.               (Nuova cronica, VIII, 79) 
Nel numero de’ sei regnando tondo 
potevano esser grandi e popolani 
che di mercatanzia portaron pondo 
e delle dodici arti i più sovrani.  
E durar tanto a quel modo signori 
che ‘l popol sormontò colle due mani;  
ed ordinaron dodici priori 
che delle ventun’ arti con letizia  
esser potieno agl’infrascritti onori,  
e un gonfalonier della giustizia:  
sicché in tutto eran tredici nomati 
per gli due mesi a sì fatta grandizia. 
 (Centiloquio, XXIII, 35-38) 
 
Pucci fraintende le parole di Villani. Se avesse letto precedentemente tutta la cronaca (o 
almeno fino al libro decimo) con l’attenzione allo sviluppo delle istituzioni fiorentine, non 
avrebbe sicuramente generalizzato il messaggio: «ed ordinaron dodici priori  / (...) / e un 
gonfalonier della giustizia: / sicché in tutto erano tredici nomati». Egli tralascia la parola 
cruciale «talora» che indica che l’elezione dei dodici priori era una soluzione straordinaria (se 
Villani non aveva addirittura in mente l’elezione, o il sorteggio, delle più equipe dei priori per 
i mandati successivi in una sola occasione).  
Un fraintendimento molto simile, del resto, capita già nel canto IV del Centiloquio: 
anche lì nel contesto dell’anticipazione degli eventi fatta da Villani, vengono confuse ben tre 
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cariche del governo fiorentino che si susseguivano dal XII secolo fino alla metà del seguente 
(enfasi mia):  
Negli anni di Cristo MCCVII i Fiorentini 
ebbono di prima signoria forestiera, che infino 
allora s’era retta la città sotto signoria de’ 
consoli cittadini, de’ maggiori e migliori della 
città (...) con consiglio del senato, cioè di cento 
buoni uomini. E erano quattro consoli mentre 
che∙lla città fu a quartieri, per ciascuna porta 
uno (...). E’ l primo che fu podestà in Firenze 
fu nel detto anno Gualfredotto da Milano (...). 
E però non rimase la signoria de’ consoli (...). 
E per la detta signoria si resse la cittade infino 
al tempo che·ssi fece il primo popolo in 
Firenze, come innanzi faremo menzione; e 
allora si criò l’officio degli anziani. [inizia il 
capitolo seguente, tralascio la rubrica] Nel 
detto anno, a la signoria di Gualfredotto di 
Milano il primo anno, i Fiorentini ricominciaro 
guerra co’ Sanesi   (Nuova cronica, VI, 32-33) 
Milledugentosei correva in coro:  
l’anno presente i fiorentin di botto 
podestà forestiere ebber tra∙lloro,  
il qual fu da Melano Gualfredotto;  
che ‘nfino allora per altre maniere  
s’era il comun di Firenze condotto:  
per quattro consoli, uno per quartiere,  
con ciento consiglieri. E, com’è detto,  
sempre eber poi un rettor forestiere 
e ciaschedun durava un’anno netto.  
E bastò tanto che i popolani 
furo i maggiori e ‘l nobile suggietto:  
allora si criaron gli anziani,  
i quali sovra sanesi fero assalto  
e aspramente vennero alle mani.  
(Centiloquio, IV, 89-93) 
 
Villani parla nel capitolo 32 della prima elezione del podestà, spiegandone anche  le 
ragioni (l’accresciuta popolazione della città e i conflitti esasperati tra i cittadini), sulle quali 
Pucci non vuole soffermarsi. Con il governo podestarile viene meno quello dei consoli; il 
podestà invece, aggiunge il cronista in digressione, sarà la suprema carica del Comune fino al 
tempo del primo popolo che introdurrà il collegio degli anziani (1250). Sembra che a Pucci 
sfuggisse il periodo di alcuni decenni trascorso tra l’istituzione del governo del podestà e di 
quello degli anziani. Egli fonde la digressione con la quale finisce il capitolo 32 con l’inizio 
del capitolo seguente, come se fossero gli anziani a ricominciare guerra con Siena. 
Certamente, il testo si potrebbe emendare, cambiando «i quali (...) fero» per «il quale (...) 
fece» (con il riferimento a Gualfredotto di Milano) e modificando l’interpunzione, ma la 
sintassi risulterebbe abbastanza forzata. Peraltro, dato che i due unici manoscritti a nostra 
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disposizione recano la lezione al plurale
130
, niente ci suggerisce che si trattava solo dell’errore 
di copista e non di Pucci.  
Anche l’argomento del canto VII, che tratta dell’insursione del Primo Popolo e 
l’istituzione degli anziani, confonde quegli ultimi con i priori: «ed i priori stavano in Badia»; 
quell’errore, però, non si ripete nel testo del canto.  
Nel canto XXIV, 68, infine, Pucci parla dello «stato benedetto» di particolare serenità e 
prosperità che governò a Firenze dal 1283 «fino al milledugennovantanove», non badando al 
tumultuoso biennio 1293-95, iniziato con l’introduzione degli Ordinamenti di Giustizia e 
conclusosi con la cacciata di Giano della Bella e cancellazione dalla legge di alcune norme 
particolarmente severe nei confronti dei magnati. E nonostante che, come vedremo nel 
capitolo III, Pucci probabilmente abbia attinto la data del 1299 dal manoscritto della cronaca 
che usava
131
, in questo caso stupisce comunque il suo atteggiamento acritico.  
Questa serie di errori e fraintendimenti suscita stupore dal lettore contemporaneo che 
conosce anche per sommi capi la storia fiorentina dell’epoca. Ma questo stupore deve destare 
criticismo. Pucci certamente non fu storico e neppure cronista; i suoi componimenti più 
lunghi d’argomento storico portano tracce di essere basati sui testi cronachistici veri e propri. 
Ma sicuramente non si può dire che egli non conosceva il contesto politico della sua città. I 
suoi sbagli testimoniano, più che altro, una tecnica del tutto diversa di studiare la storia 
recente, aperta a continue sperimentazioni perché non ancora sistematica e canonizzata. Le 
cronache coeve, sì, sono costruite sulla rigida impalcatura delle date, e proprio per il fatto che 
si concentrano più sulla cronologia dei fatti che sui processi di più lunga durata e sulle 
dinamiche degli eventi, differiscono dalle opere storiche vere e proprie. Ma, pur essendo il 
modo dominante di articolazione della storia, la cronologia non era probabilmente la base 
della tecnica diffusa di studiarla. In altre parole, Pucci probabilmente non imparava storia 
tramite le date, per noi metodo del tutto naturale dell’apprendimento basilare. L’abitudine di 
imparare le liste degli eventi indicati con le date ha una radice nelle scuole, ma storia non 
faceva parte del programma scolastico ai tempi di Pucci. Tra i testi dell’argomento storico 
nelle ‘scuole di grammatica’, cioè di secondo livello, si leggevano Salustio e Valerio Massi-
mo, oltre ai poeti che dedicarono le loro opere alla storia romana (inclusi i miti fondativi): 
Virgilio e Lucano. La cronachistica medievale, invece, non veniva letta a scuola e tantomeno 
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 Nuova cronica VIII, 89: «durò insino agli anni MCCLXXXIIII».  
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si insegnava storia contemporanea. Si potevano imparare a memoria brani interi dei testi, ma 
niente fa pensare che ci si concentrava sull’asse cronologica132.  
Le stesse domande vanno poste per i modelli dominanti di storiografia
133: è da 
Ottocento che siamo abituati a pensare all’evoluzione dei comuni italiani secondo gli schemi 
elaborati dagli storici del diritto: in base ai modelli istituzionali, il più sintetico dei quali è lo 
sviluppo del comune da quello governato dai consoli, a quello del podestà e dei consigli, 
verso il comune del popolo con le rispettive istituzioni. Per costruire questi schemi, gli storici 
attingevano le nozioni dalle fonti narrative provenienti da tutta l’Italia, per poi cercare nei 
documenti le affermazioni di tali uffici e collegi. Per il lettore dei nostri tempi il modello 
dell’evoluzione del comune è dunque facilmente ritrovabile nei testi cronachistici, ma un 
dilettante come Pucci non aveva in mente una struttura astratta del genere, per cui poteva 
facilmente confondere tra il governo degli anziani e quello del podestà, o sbagliare scrivendo 
che durante il periodo del Primo Popolo la Badia prestava sede ai priori. Ciò non vuol dire che 
non conosceva la storia fiorentina. Per esempio, il rimatore di propria iniziativa modificò la 
caratteristica di Pier le Roi, il capo della ribellione nelle Fiandre degli primi anni del Trecento 
da «capo e commovitore de lo Comune» (Nuova cronica, IX, 55) a «saputo e sperto capo di 
contrada, / come Gian della Bella fu tra noi», dimostrando come il leader del Secondo Popolo 
degli ultimi anni del Duecento divenne per lui modello e misura di ogni capo del popolo. 
Pucci, poi, costruisce anche i propri modelli: tale è sicuramente il filone delle relazioni tra 
Pisa e Firenze lungo oltre duecento anni di storia delle due città, o l’attenzione particolare 
rivolta a Lucca, concentrata soprattutto sulle vicende di Castruccio Castraccane e della 
successiva soggezione della città (i suoi costanti interessi ormai da decenni nel periodo di 
stesura del Centiloquio). Attira anche una grande attenzione del rimatore la vicenda solo 
parzialmente legata alla Toscana, cioè e la politica d’espansione e di rinsaldamento di potere 
pontificio in Romagna, condotta dal legato Bertrando del Poggetto, per un periodo alleato di 
nascosto (come sosteneva Villani) con il re Boemo e condottiero, Giovanni di Lussemburgo, a 
sua volta in conflitto con Firenze e altri grandi centri settentrionali. I modelli di Pucci non 
sono astratti, ma basati sulle catene dei fatti concreti, all’interno delle quali si delineano i 
buoni e i cattivi, gli obiettivi politici di Firenze e le direzioni del suo interesse
134
.  
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Inoltre, anche se certi temi della cronaca di Villani richiamano i luoghi fissi della 
storiografia di Firenze maturata poi lungo i secoli, a partire dalla duplice prospettiva delle 
cronache di Villani e Compagni (diverse fasi dell’evoluzoine del Comune, il conflitto del 
popolo e dei magnati ecc.), egli non creò il canone della storia fiorentina. Ha esposto in 
maniera diffusa gli elementi dell’ideologia comunale, ma la stessa forma della sua cronaca, 
composta di numerosissimi, tendenzialmente brevi capitoli dedicati agli argomenti più 
svariati, tra i quali non si delineava chiaramente un filo conduttore della vicenda, rendeva 
impossibile la creazione di una grande narrazione che esponesse pochi temi cardinali della 
storia della città. Tenendo presente che perfino il contrappunto offerto dalla cronaca di 
Compagni era ignoto ai contemporanei di Pucci, diventa chiaro che Villani restava per loro 
per molte questioni (anche di storia istituzionale del secolo passato) l’unica fonte di 
informazioni, come tale fortemente dipendente dalla qualità della copia consultata.  
Pucci moralista 
Sia Villani che Pucci amano concludere gli eventi narrati con una sorta di notazione, 
riflessione generale o di morale. Nelle differenze che ricorrono tra i morali in entrambi i testi 
non noto una tendenza generale, ma uno ad uno si possono individuare certi fenomeni di 
transizione. 
Maria Cristina Cabani, illustrando la sua analisi con un ricco campione di esempi
135
 
osserva che le trasformazioni più marcate, inclusa anche l’aggiunta del giudizio personale di 
Pucci nei luoghi nei quali Villani taceva, occorrono quando entra in gioco l’onore di Firenze, 
di cui alcuni esempi spiccati si trovano anche nella Guerra di Pisa. Come aggiunge la 
studiosa, in altri casi capita che il morale viene posposto al racconto per riempire la materia 
del canto nelle sue ultime terzine. Spesso le osservazioni su un caso particolare di Villani 
vengono nel Centiloquio generalizzate, il ché «conferisce [alla conclusione] il sapore di 
proverbio»136. Infine, Pucci volentieri e a volte indipendentemente da Villani conclude 
racconti parafrasando Dante.  
Dallo studio della Cabani Pucci emerge come un rimatore gnomico bonario, un saggio 
del campanile. Ma le sue riflessioni a volte tradiscono anche incertezze morali. Così nella 
conclusione più elaborata di quella villaniana sugli episodi della riconquista di Spagna a metà 
del Duecento:  
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 Cabani, ‘Sul Centiloquio’, cit., pp. 23-28. 
136
 Ivi, p. 27.  
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E nota che come i Cristiani fanno loro 
podere di raquistare la Terrasanta per 
boti, per promesse, e lasci di moneta, o 
prendere croce, e pellegrinaggi per 
indulgenzia de’ loro peccati, per simile 
modo fanno i Saracini per racquistare la 
Spagna, e per mantenere la terra di 
Granata, la quale ancora tengono di qua 
da mare i Saracini a grande obbrobbio e 
vergogna de’ Cristiani.  
(Nuova cronica, VIII, 11) 
E nota qui, lettore, e tieni a mente 
che siccome i cristian fanno l’armata 
per Terra Santa, e i pagan similmente 
fan per la Spagna, Raona e Granata;  
e ciaschedun veracemente crede 
servire a Dio, come tu di tua andata.  
D’uccidere un cristian quella mercede 
si crede aver che si crede un cristiano 
s’egli uccidesse lui per la sua fede.  
Perché di lor mi par parlare invano,  
basti quel tanto ch’io n’ho ragionato 
ed in un’altra storia metto mano.  
(Centiloquio XV, 43-36) 
Il commento che dà Villani pare puramente informativo: l’indubbia empatia del cronista 
serve qui a spiegare in maniera distaccata la determinazione degli Arabi nei tentativi di 
riacquistare le terre spagnole occupate da cristiani. La simmetria da lui tracciata («come i 
Cristiani fanno loro podere di raquistare la Terrasanta (...), per simile modo fanno i Saracini») 
ha un carattere psicologico e antropologico. Ma la stessa simmetria diventa sotto la penna di 
Pucci quasi una sorta del dubbio o del relativismo religioso, paragonabile a quello della 
novella dei tre anelli della prima giornata del Decamerone
137. Colpisce l’esempio abbracciato 
dal rimatore in maniera del tutto indipendente dalla cronaca: i fedeli di entrambi i credo 
sperano di essere premiati da Dio per l’atto di uccidere qualcuno del gruppo opposto.  
Un’altro esempio dell’espressione di incertezza di fronte alle questioni fondamentali è il 
commento alla situazione del 1330 quando i pisani, rompendo le garanzie di sicurezza date a 
Niccolò V, antipapa di Ludovico il Bavaro, lo consegnarono a Giovanni XXII. Le terzine 
citate differiscono molto dalla conslusione villaniana: 
Di questo inganno e tradimento fato per gli 
pisani dell’antipapa il comune di Pisa e il 
conte Fazio ne furono in grande grazia di 
papa Giovanni, e ciò che voleano aveano 
in sua corte, e mandava in Pisa da XX robe 
da cavalieri; onde i fiorentini e gli altri 
Nota, lettore, il grande tradimento 
ch’all’antipapa ferono i pisani,  
per far papa Giovanni esser contento.  
Nota ch’essendo peggio che pagani 
il papa gli assolvette e puose in posa 
perché gliel’ desson preso nelle mani.  
                                                 
137
 Cfr. l’inerpretazione religiosa della novella I, 3 e delle due precedenti in Pamela D. Stewart, ‘The Tale of the 
Three Rings (I.3)’, in The Decameron First Day in Perspective: volume I of the “Lectura Boccaccii”, University 
of Toronto Press, Toronto-Buffalo-London, 2004, pp. 89-112. 
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comuni di Toscana istati sempre fedeli e 
amatori di santa Chiesa molto ne 
sdegnarono.  
(Nuova cronica, XI, 161) 
Se fu ben fatta l’una e l’altra cosa,  
a te ed agli altri savi lascio questo,  
ch’io per me non ci fare’ più chiosa. 
(Centiloquio, LXXVIII, 76-78) 
Sia nella conslusione di Villani che in quella di Pucci sorprende l’empatia nei confronti 
di Niccolò V, antipapa, e il fatto che la critica è rivolta verso i pisani e Giovanni XXII 
(comunque spiegabili con il rancore di entrambi scrittori nei confronti di Pisa); ma mentre ciò 
che più colpisce il cronista è la concessione dei favori alla Pisa ghibellina, inteso come 
tradimento della fedeltà di Firenze e delle altre città guelfe, al centro della riflessione del 
rimatore viene posto l’antipapa e la brama di vendetta che supera il giudizio e la giustizia. I 
Pisani sono per Pucci traditori per eccellenza e il pontefice è pronto a rappacificarsi con loro 
solo a prezzo del tradimento. Tutti e due i motivi hanno una notissima discendenza dantesca, 
citata da Pucci anche in altre opere («Pisa, vituperio de le genti» nel Libro di varie storie138 e 
nella Guerra di Pisa
139
, il papa che tenta Guido da Montefeltro al tradimento e alla frode nel 
Centiloquio
140). In questo caso la conclusione di Pucci ha il sapore più universale, quella di 
Villani restando più che altro un’osservazione invidiosa nella quale il papa viene trattato come 
ogni altro politico, obbligato agli alleati dai vincoli di mera lealtà. Da Pucci, grazie all’uso 
della parola «assolvette», Giovanni XXII è soprattutto un’autorità spirituale. Il rimatore riesce 
a guardare la situazione in termini più generali da un lato per il distacco temporale da eventi 
raccontati, dall’altro forse già nel contesto del conflitto sempre più aspro tra Firenze e il 
pontefice e sicuramente grazie alla sua costante ottica dantesca (di cui «assolvette» è una 
chiara traccia da paragonare con «finor t’assolvo» di Bonifacio VIII nel If XXVII, 101).  
Ma i due esempi citati hanno un tratto in comune: Villani riflette sugli eventi da storico 
e da politico, due prospettive fondamentalmente estranee a Pucci. La trasformazione di 
prospettiva nel senso religioso è un modo per rendere la riflessione su questi eventi alla 
portata di tutti, compreso lo stesso rimatore. I dilemmi morali e le generiche domande sulla 
verità della rivelazione e delle istituzioni religiose erano molto più facilmente condivisi da 
tutti – anche grazie agli autorevolissimi e fortunatissimi testi come la Commedia e il 
Decamerone.  
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 Libro, XLIII, p. 302.  
139
 Guerra di Pisa, II, 31; la storia pisana è letta nei Cantari come «una ripetuta serie di tradimenti» (Cabani, ‘I 
cantari...’, cit., p. 75).  
140
 Centiloquio, XXX, 95.  
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L’immaginario pucciano 
In questa sezione vorrei indicare tre nuclei tematici propri all’immaginario pucciano, nei quali 
spesso si vede il contrasto tra il modo di scrivere suo e quello di Villani. Uno serve da 
metafora per varie questioni e i due sono a loro volta oggetto di diverse metafore; si tratta di 
tre ambiti che potremmo chiamare esistenziali: cibo, soldi e morte. Come nel caso della 
sostituzione della riflessione politica con quella morale e religiosa, il riferimento a questi 
ambiti consente di allargare al massimo l’intesa con i potenziali lettori – infatti, questi aspetti 
dell’esistenza interessano tutti. In questa sede voglio solo segnalare la peculiarità tematica, 
che richiederebbe una più approfondita analisi, soprattutto in prospettiva antropologica.  
Cibo 
L’immaginazione di Pucci ruota attorno al cibo. Esso fornisce la materia per il suo 
linguaggio poetico come poi farà per Burchiello141. Pucci doveva essere relativamente 
benestante, come possiamo dedurre dalle condizioni poste davanti ai candidati all’ufficio del 
banditore: prima del giuramento, essi dovevano presentare dodici garanti della loro propria 
condotta in ufficio; dovevano procurarsi di una trombetta d’argento, tenere sempre tre cavalli 
«alle loro proprie spese e pericolo» e farsi fare l’uniforme in cui annunciare i bandi142; erano 
retribuiti con il salario di 42 lire al mese (in ciò incluse le spese del mantenimento dei 
cavalli)
143
. Il rimatore, dunque, non era costretto a concentrarsi sui bisogni basilari, ma 
sembra che questo fosse un tratto personale grazie al quale riusciva a mettersi bene in contatto 
con il suo pubblico. 
Al cibo, prima di tutto, viene paragonato lo stesso Centiloquio e, indirettamente, anche 
la Nuova cronica – la loro lettura è un convito con tante vivande quante sono le vicende 
raccontate. Lo abbiamo visto già nel prologo: siccome «quando il corpo dell’uomo d’un solo e 
continuo cibo si pasce, genera allo stomaco abominazione, e variando nutrica e diletta», da 
Villani gli eventi fiorentini sono mescolati con quelli dell’Italia e degli «strani paesi»144. Allo 
stesso concetto si torna più di una volta nei congedi, sia dei canti che dei singoli racconti: 
«Lascio di questo, perché mi contenta / di tramutar vivanda ad ora ad ora» (V, 65), «or muto 
cibo per darti appettito» (XLII, 9); «Tempo è omai da sonare a ricolta / e mutar cibo, 
acciocché non rincresca / leggere a te ed udire a chi ascolta» (LI, 100). Di fronte al frugale ma 
                                                 
141
 Ma, come osserva la Cabani, «ciò che in Pucci è frutto in gran parte di scelte estemporanee o comunque di 
una ricerca espressiva ancora allo stato embrionale, nei suoi successori [Sacchetti, Burchiello e Pulci] diventerà 
un obiettivo stilistico, un gioco letterario destinato a un pubblico ben diverso], ‘Sul Centiloquio’, cit., p. 27.  
142
 Statuti del Podestà del Comune di Firenze, 1355, ASF Statuti 19, c. 29v. 
143
 Manikowska, ‘Alta voce...’, cit., p. 174; Milner, ‘Fanno bandire’, cit., p. 113, Statuti del Podestà 1355, ASF, 
Statuti, 19, c. 29v-31r, XLVIII: Della chiamata e officio dei banditori del Comune di Firenze. 
144
 Centiloquio, Prologo, 2.  
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nutriente pane del Convivio, per di più dotato di una grande dignità simbolica grazie 
all’associazione con il sacramento, questo sembra un accenno ad una vera e propria letteratura 
di consumo, non a caso servita da uno «di grossa pasta» (XLIX, 100).  
Maria Cristina Cabani ha individuato un ricco campione di esempi delle espressioni 
equivalenti all’ “inutile”, “insignificante” o simili: «che non valse per altro un mazzo d’agli», 
«curandosi degli altri un uovo e meno», «che il valer di tre susine prugnole / non vi lasciar», 
«perché dicien ch’ e’ non valeva un cece» ecc. Con queste immagini vivaci il rimatore 
«abbassa il tono della narrazione a un livello mediocre: quelle cose della realtà quotidiana 
contrastano bizzarramente con la materia storica»145. La sottomissione veloce del regno di 
Sicilia a Corrado di Svevia fu descritta come docilità/dolcezza: «e ‘n breve tempo, più dolce 
che mele / il regno gl’ubbidiva» (VIII, 5). 
Ma il cibo non funge solo dal significante delle metafore o termine di paragone. L’atto 
di mangiare o il convito, a tratti, diventa in sé oggetto del racconto. Pucci lascia la sua 
testimonianza oculare della grande tavola imbandita per i flagellanti venuti a Firenze nel 1334 
con fra’ Venturino da Bergamo in una grande processione di penitenza. Gli ospiti di tutte le 
estrazioni sociali venivano serviti «con atto umile» dai nobili della città, tra i quali è 
menzionato di nome Valore dei Buondelmonti; il cibo era dono dei fiorentini privati
146
.  
Ma i mangiapane sentono veramente bisogno della lettura di una storia patria? Pucci 
scommesse di sì, ma la mancanza delle tracce di una fortuna di questo testo – come opposto 
alle sue rime e soprattutto cantari fortunatissimi, suggerisce che in questo caso perdette.  
Soldi 
In questa sezione non parlo di tutte le menzioni dei soldi, i pagamenti o le quote di 
denaro, perché, sia nella cronaca che nel Centiloquio, sono tantissime e non significative per il 
nostro proposito; Villani è ben consapevole che la politica e anche la guerra si fanno con i 
soldi e probabilmente la sua esperienza di mercante acuisce ancora questa ottica. Voglio più 
che altro accennare ai soldi come parte dell’immaginario pucciano in quanto diverso di quello 
villaniano.  
Per le operazioni finanziarie Pucci usa spesso metafore e perifrasi, anche se si tratta di 
solito dei modi di dire comuni: essi indicano atteggiamento scherzoso verso i soldi. Infatti, se 
essi sono una realtà familiare a tutti, molte delle quote menzionate da Villani ammontano a 
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 Cabani, ‘Sul Centiloquio’, cit., p. 26; le citazioni rispettivamente dal Centiloquio LXXX, 54; LIII, 78; 
LXXXII, 11; LXXI, 51. 
146
 Centiloquio, LXXXVI, 55-59. La descrizione della gente semplice servita dai nobili, pur restando nell’ambito 
di devozione, ha dei tratti del ‘mondo alla rovescia’, tipici al carnevale. Cfr. Peter Burke, Cultura popolare 
nell’Europa moderna, Mondadori, Milano, 1980, pp. 181-187. 
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somme assolutamente astratte per la gente comune. Per Villani invece i soldi sono un 
argomento serio, oggetto di negoziati nei quali valgono anche piccole variazioni: i soldi vanno 
contati, valutati e spesi con giudizio. Vediamo un campione di esempi del Centiloquio: i 
consiglieri di Filippo il Bello che preparavano l’assalto a Bonifacio VIII cercavano a Staggia 
gente per questa impresa «e tutti con danar gli avvelenaro» (XL, 71) – il significato non è 
lontano da «ispendendone molta moneta, corrompendo i baroni del paese e’ cittadini 
d’Anagna» di Villani (IX, 63), ma l’uso della metafora del veleno rafforza il messaggio e fa 
capire più direttamente l’atteggiamento del narratore ai fatti narrati. “Unge le mani” alle 
guardie il capitano dell’esercito della Chiesa Ramondo di Cardona, per fuggire dalla prigione 
milanese (LIX, 57, mentre nella Nuova cronica XI, 239 Ramondo semplicemente «scampò»), 
lo fa anche la parte non specificata del conflitto catalano-pisano-veneziano per evitare la 
guerra (LXXIX, 71-72; da Villani si tratta del pagamento fatto da pisani ai veneziani, cfr. 
capitolo III, pp. 96-100). In una situazione simile, i pisani «trovaron de’ modi» per dissuadere 
il re di Aragona dall’andare in guerra con loro, «e ciò fu san Giovanni Boccadoro / a cui 
niente potè contraddire» (XLVI 30-31) – è un modo di dire usato già da Boccaccio con un 
particolare riferimento ai fiorini, moneta d’oro che recava il volto di san Giovanni Battista. 
Più originali sono forse le perifrasi di Pucci: di fronte alla minaccia della guerra con Arrigo di 
Lussemburgo, i fiorentini «cominciaro / alquanto a scioglier delle borse i nodi» (XLVIII, 74). 
La rivolta contro il legato papale a Bologna nel 1334 era capeggiata da uomini «vaghi di 
mutare stato / e dell’altrui empier le lor valigi» (LXXXV, 25; nella Nuova cronica XII, 6 
«uomini poveri al bisogno del loro stato e vaghi di mutazioni e di novitadi»). Infine, la parte 
filo-senese a Massa nel 1335 aveva «non senza cagion» dalla sua parte il capitano proveniente 
da Firenze  (LXXXVIII, 4) – quest’allusione è molto velata e quasi incomprensibile di fronte 
al testo villaniano: «dissesi per corruzione di moneta» (XII, 35), forse per allontanare l’onta di 
vantaggi illeciti dall’ufficiale fiorentino.  
Per quanto riguarda il giudizio diverso dell’uso dei soldi dai due autori, questo si 
manifesta prima di tutto nei confronti degli imperatori. Per Pucci essi sono estortori che 
vengono in Italia per raccogliere fondi, portandovi spesso anche guerra e contrasti; in misura 
minore questo giudizio riguarda anche signori forestieri (Giovanni di Lussemburgo, figlio e 
padre dell’imperatore ma lui stesso re boemo in cerca dei punti d’appoggio in Italia, si situa a 
metà strada fra le due categorie). Sicuramente per lui il punto di riferimento più forte erano i 
viaggi imperiali in Italia di Carlo di Lussemburgo (cfr. capitolo IV). Una volta addirittura 
Pucci suggerisce che Rudolfo d’Asburgo decise di non intervenire negli affari toscani perché 
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era pagato dai fiorentini, mentre Villani non ne parla affatto
147
. Villani non giudica il 
fenomeno così severamente: gli imperatori hanno diritto di chiedere dazi e donazioni alle città 
italiane e ciò comunque avviene sempre in via dei negoziati, in maniera consensuale. Tornerò 
a questo argomento nel capitolo V.  
Morte 
Per Villani, di solito, la morte è oggetto di una semplice costatazione, un fatto 
abbastanza scontato in un testo come la cronaca – che parla della vita e della morte degli 
uomini, con particolare attenzione alle guerre, anch’esse ambiente privilegiato per la morte. 
Semmai, per i personaggi più in vista, aggiunge convenzionalmente all’informazione sulla 
morte una breve caratteristica e giudizio morale sul defunto, talvolta anche riferisce le 
reazioni al decesso di diversi ambienti. Pucci, invece, si sofferma a guardare la morte, spesso 
con una punta ironica e con l’uso di metafore scherzose e irriverenti. Così, Federico 
Barbarossa annegato nel fiume mentre andava crociato in Terra Santa «tra’ pesci compié suo 
viaggio» (IV, 65); dei Tedeschi che aiutavano i ghibellini di Firenze «una gran parte fur di 
sangue munti» (VII, 5). I due esponenti della famiglia ghibellina fuoriuscita degli Uberti 
erano catturati nei pressi di Siena nel 1270 e giudicati a Firenze: «e poi fu fatto di ciascun duo 
pezzi / ed io per me ancora n’ho riprezzo / perché allevati fur con molti vezzi» (XIX, 14; è 
curiosa questa dichiarazione di compassione per la decapitazione, inattesa da chi era cresciuto 
come membro dell’élite; la durezza dell’argomento è sottolineata foneticamente dalle tre 
terzine consecutive con rime in –ezzi, -ozzo, -ezzo).  
Degno di più attenzione il caso di Gianni d’Alfani148, popolano che osò criticare la 
politica fiscale di Carlo di Calabria mentre quell’ultimo era signore di Firenze e fu per questo 
esiliato dalla città: 
(...) arrivò a Perugia, 
e là fu morto, e dissesi, i Donati 
l’hanno forato a guisa di grattugia 
perocché prima s’eran nemicati. (LXVIII, 42-43) 
                                                 
147
 Lo stesso riguarda l’asserzione di Pucci che Carlo II d’Angiò voleva influenzare il conclave del 1280 «con 
danari e con verbo» perché si eleggesse un papa ben disposto nei suoi confronti (XXI, 44). Villani, invece, dice 
solo «incontanente fu a Viterbo per procacciare d’avere papa che fosse suo amico» non specificando i metodi 
usati  (Nuova cronica VIII, 58).  
148
 Per questo episodio devo molto all’analisi di Cabani, ‘Sul Centiloquio’, cit., pp. 67-68, che però non parla in 
questo contesto dell’immaginario pucciano.  
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Pochi versi prima Pucci esprimeva la propria solidarietà con le posizioni di Alfani. Egli, 
infatti, reagì durante il consiglio alle pretese dell’aumento di tasse da parte del duca: Carlo, 
sostiene Alfani, «domanda oltre il dovere» senza soddisfare da parte sua agli impegni presi. 
Alla fine del suo intervento, il popolano usa una metafora pittoresca: «E pare a me che noi 
ingrassiamo il porco» (LXVIII, 35;38). Il monologo è introdotto da Pucci: Villani asserisce 
solo che Alfani «contradisse» alle pretese del duca, aggiungendo «ch’egli avea pure detto 
bene per lo Comune, e ragionevolemente, ma disselo con troppa audacia e prosunzione contra 
il signore» (Nuova cronica, XI, 48). Per queste parole, dice il cronista, il popolano dovette 
affrontare l’esilio, ma non si parla né del luogo né delle circostanze della sua morte; Pucci 
dovette attingere alle altre fonti (forse la conoscenza diretta o comunque fonte orale) e il suo 
giudizio era indipendente da quello di Villani.  
La similitudine drastica usata da Pucci, il quale dimostrò di avere posizioni simili a 
quelle di Alfani nei confronti del sopruso del signore, non può essere dunque considerata 
derisoria. Si tratta piuttosto dell’affermazione della brutalità della sorte (con un tentativo di 
spiegazione provvidenzialistica: «forse gli nocquer degli altri peccati»: t. 43). In questo 
episodio si incrociano su diversi livelli tutti e tre gli ambiti discussi: Alfani critica lo 
sfruttamento finanziario da parte del signore Angioino (livello di contenuto), usando anche 
una metafora grossolana (livello dell’immaginario) e Pucci descrive la sua morte violenta 
(livello di contenuto e dell’immaginario, significato della metafora) con un’immagine 
dell’utensile di cucina (livello dell’immaginario). 
Il disprezzo, invece, è riservato ai nemici: gli Arabi spagnoli (XV, 42) e i ghibellini di 
Spoleto (XLVIII, 42) erano «morti come cani», mentre i soldati di Giovanni di Lussemburgo 
che, nella battaglia di Ferrara, fuggendo caddero nel Po, «provar del Po la fonte, / ché senza 
partorir, d’acqua fur pregni» (LXXXII, 59). Quell’ultimo racconto, grazie ad alcune allusioni 
di Pucci («e chi vi fu, sa se mente la scritta», «ben lo so»: tt. 57-58), hanno l’aria di 
testimonianza oculare.  
 
Centiloquio, come altri testi di Pucci, contiene diverse allusioni letterarie, anche per 
quanto riguarda il suo prologo. Le due figure più eminenti alle quali ci si riferisce sono Dante 
e Boccaccio, gli scrittori di storie ma anche abili maneggiatori della forma e del numero. Per 
la propria forma il Centiloquio ricorda sia la Commedia (Pucci denomina «volgare 
commedia» la forma nella quale recò la cronaca) che l’Amorosa visione – dalla quale, forse, 
 74 
 
viene prestata l’idea dell’acrostico, contenente il nome dell’autore149. Ci si può addirittura 
chiedere (senza la possibilità di dare risposte decisive) se Pucci non voleva, al livello del 
prologo (cioè dal punto di vista dell’opera compiuta), suggerire un’interpretazione della sua 
cronica versificata come “commedia” secondo la definizione delle Esposizioni sopra la 
Commedia di Boccaccio (ripresa dall’Epistola a Cangrande):  
Il tutto della comedìa è, per quello che per Plauto e per Terrenzio, che furono poeti comici, si 
può comprendere, che la comedìa abbia turbulento principio e pieno di romori e di discordie e 
poi l’ultima parte di quella finisca in pace e in tranquillità. Al qual tutto è ottimamente 
conforme il libro presente: per ciò che egli incomincia da’ dolori e dalle tribulazioni infernali, 
e finisce nel riposo e nella pace e nella gloria, la quale hanno i beati in vita eterna.                                    
(Giovanni Boccaccio, Esposizioni sopra la Commedia, I) 
Infatti, la cronaca villaniana comincia con la dispersione degli uomini puniti per il 
peccato di superbia (motivo di costruzione della torre di Babele); Pucci anticipa l’inizio alla 
creazione dell’uomo, dopo la quale in sole sei ore Adamo ed Eva vennero cacciati dal 
paradiso per il peccato commesso. Le vicende successive furono ovviamente piene «di romori 
e di discordie», segnate dalle guerre, tradimenti, esili e demolizioni. Villani finisce la cronaca 
nel tono molto pessimistico, con il presentimento della fine del mondo che stava per arrivare 
(e, in un certo senso, effettivamente arrivò) – ma Pucci decide di concludere con l’elogio della 
Firenze dei suoi giorni. Verso la fine dell’ultimo canto si compiace di poterla vedere «riposata 
in pace» (dopo che essa ebbe sottomesso tanti comuni vicini e stabilito rapporti pacifici con 
gli altri). Per questo, conclude, «poco mi curo omai perch’io mi muoia / poich’acquistato è 
tanto al tempo mio»150. La «volgare commedia» finisce dunque «nel riposo, e nella pace» che 
suscitano la serenità estrema, che ricorda il cantico di Simeone recitato ogni sera nella 
compieta: «Nunc dimittis servum tuum, Domine, / secundum verbum tuum in pace. / Quia 
viderunt oculi mei / salutare tuum». Chiaramente, una simile struttura aveva anche il 
Decamerone, con il percorso che portava dalla corruzione della peste e del peccato al 
rinnovamento e alla virtù. È da osservare che Pucci scrive l’ultimo canto nel 1373 e il prologo 
forse ancora più tardi, cioè esattamente nel periodo nel quale Boccaccio dà nella Badia la 
lettura delle sue Esposizioni.  
Chiaramente, Pucci è consapevole che non può mettersi allo stesso livello con Dante e 
Boccaccio: non dialoga con loro (per questo non voglio parlare dell’intertestualità del 
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 Francesco Mango, Acrostici della Amorosa visione di M. Giovanni Boccacci, Tipografia di Angelo 
Ciminago, Genova, 1898.  
150
 Centiloquio, XCI, 96;100. 
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Centiloquio), ma prende in prestito certe idee e motivi – operazione effettuata anche in alcuni 
dei suoi cantari, come Reina d’Oriente. Riprende anche le parole dei suoi altri maestri ai quali 
si sente legato, come Brunetto Latini. Quell’ultimo discorre nell’introduzione al Tesoretto 
sulla caduta del Primo Popolo (1260), regime nel quale si realizzò il suo ideale repubblicano, 
e vuole che di nuovo «tutti per comune / tirassero una fune / di pace e di ben fare: / che già 
non può scampare / terra rotta di parte». Pucci riprende le sue parole parlando proprio delle 
prime decisioni del governo popolare negli anni Cinquanta del Duecento: «e per chiarificar le 
cose brune / fero statuti con riformagioni / tirando al ben comun tutti una fune»151. In questa 
maniera Pucci diventa portavoce non solo politico, ma anche letterario: presenta ai lettori la 
grande letteratura fiorentina.  
Proponendo ai concittadini la versificazione della storia fiorentina, egli svolge proprio 
questo compito. Egli intuisce che per educare i fiorentini bisogna proporgli non solo retorica e 
poesia, come hanno fatto Latini, Dante e Boccaccio, ma anche storia patria, legata fortemente 
alla virtù civile – non per caso ripetutamente descrive Villani come cittadino virtuoso e pieno 
dell’amore per la patria (i due concetti, della virtù e della patria, ancora poco presenti nella 
cronaca, e molto più nel Centiloquio scritto alla vigilia dell’umanesimo)152. Se Latini scriveva 
per le élite comunali (i podestà ed alti ufficiali), Dante del Convivio e Boccaccio (se 
ammettiamo che era lui il volgarizzatore della quarta deca di Livio) volevano educare i nobili 
delle corti, e Villani si rivolgeva sia ai «laici» che ai «alletterati», Pucci si rivolge ai strati 
ancor più bassi: «a ogni uom grosso». Non sembra che il rimatore avesse intenzione di 
«digrossare» fiorentini, come scriveva Villani di Brunetto Latini (del resto Pucci taglia 
quest’espressione dalla sua versificazione di quel brano)153. Il suo intento è decisamente 
elogiativo: come il cronista, vuole indicare esempi di grandezza fiorentina, sia nelle singole 
persone (Dante, lo stesso Villani, Giotto)
154
 che nel decoro e nella ricchezza della stessa città 
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 Brunetto Latini, Il Tesoretto, II, 63-67; Centiloquio, VII, 58. Disponiamo di un autografo pucciano del 
Tesoretto (BNCF, Magl. VII 1052), cfr. Marco Cursi, ‘Un nuovo manoscritto autografo di Antonio Pucci’, 
“Studi di Filologia Italiana” LXVIII (2010), pp. 171-173. Brunetto Latini è menzionato due volte nel 
Centiloquio, in entrambi i casi se ne parla anche nell’argomento del canto: X, 74-76, sulla sua ambasciata ad 
Alfonso di Castiglia nel 1258 per conto del regime popolare fiorentino – la stessa della quale parla Brunetto 
nell’introduzione al Tesoretto; XXXII, 51-55, sulla sua morte con una breve presentazione (Pucci di propria 
iniziativa lo paragona a Dante e ricorda che il poetà ritrasse il maestro nel suo «primo trattato»). 
152
 Insieme a grammatica retorica, poesia ed etica, storia faceva parte del nuovo canone degli studia humanitatis, 
ma si trattava dello studio degli autori classici. Comunque, gli umanisti del primo Quattrocento come Leonardo 
Bruni si sono assunti anche l’impegno di creare una nuova storia fiorentina. Cfr. Peter Burke, Il Rinascimento 
europeo: centri e periferie, Laterza, Roma, 1999, p. 42. 
153
 Nuova cronica, IX, 10; cfr. Centiloquio, XXXII, 51-55.  
154
 È fenomeno tipicamente fiorentino, e ancorato nelle scritture di Dante, indicare i contemporanei come grandi 
auctores. Villani e Pucci sono anche sensibili alla bellezza delle arti visive, cfr. la prima parte del prologo, 
analizzata in p. 36 di questa tesi. Si può considerare uno degli aspetti della creazione del discorso della cortesia 
repubblicana.  
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e della massa dei suoi abitanti. E anche se per questa massa si intendono solo gli strati più 
agiati della cittadinanza, la comunità dei potenziali lettori costituita da uomini liberi dalle più 
pressanti necessità poteva sentire alzato il proprio status grazie al generico sentimento della 
grandezza del loro Comune; i meno abbienti, magari più esposti ai risentimenti, non si 
divertivano con la letteratura. A mo’ d’esempio qualche brano dell’ultimo canto del 
Centiloquio; paragono il primo brano con le parole del il capitolo XII, 94 della Nuova 
cronica, contenente la descrizione villaniana di Firenze del 1338
155
 : 
ne pare si convenga di fare menzione dello 
stato e condizione di quella, dell’altre 
grandi cose della città; perché i nostri 
successori che verranno per li tempi 
s’avegghino del montare o bassare di stato 
o potenzia che facesse la nostra città, acciò 
che per li savi e valenti cittadini, che per li 
tempi saranno al governo di quella, per lo 
nostro ricordo e asempro di questa cronica 
procurino d’avanzarla inn-istato e podere.  
(Nuova cronica, XII, 94) 
mi parrebbe commetter grande errore,  
s’io non dicessi della mia Fiorenza 
alcuna cosa: come situata 
ed adorna la veggio in mia presenza;  
perché alla gente ch’ancor non è nata 
memoria sia ed a que’ che non sanno 
com’ ell’è bella e ‘n pregio sormontata.  
E ciò si vede per gli stati c’hanno 
racconto i versi miei del tempo antico,  
nel qual si fe’ memoria del suo affanno.  
(Centiloquio, XCI, 2-5) 
Pucci da un lato risponde all’appello che Villani ebbe lasciato circa trent’anni prima, di 
fare paragoni, con il passar del tempo, tra la sua testimonianza e lo stato attuale della città; 
dall’altro, ripete la stessa formula – ma sottolineando solo il movimento verso l’alto, coronato 
dalla condizione prosperosa dei suoi giorni; nel suo canto non c’è luogo per l’ammissione 
della possibilità che questo stato potrebbe col tempo peggiorare.  
Firenze è terra di mercatanzia  
ed ècci ogni arte, pognan che ventuna 
son quelle ch’hanno del Comun balìa.  
Le qua’ ti conterò ad una ad una 
e chiaramente poi conoscerai 
che par città non è sotto la Luna. (tt. 66-67) 
                                                 
155
 Il capitolo villaniano fa parte dell’ultima porzione del testo, non versificata nel Centiloquio, perché la copia 
della cronaca di cui disponeva Pucci terminava in capitolo XII, 51. Cfr. capitolo III, pp. 80-81 di questa tesi, per 
la mia ipotesi che Pucci ebbe consultato in precedenza una copia completa dell’opera villaniana e le parentele 
con Florentie Urbis et Reipublice Descriptio del 1339.  
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Questa città è ricca e sofficiente 
d’avere e di persone, e di sapere,  
e delle ingiurie molto sofferente.  
Ma quand’ella dimostra suo potere, 
non ha città d’intorno a più giornate 
che la sua forza non faccia temere. (tt. 81-82).  
E dico, se le donne fiorentine  
portar potesser quì le gioie loro, 
che in Firenze averie mille reine 
incoronate d’ariento e d’oro,  
con tante perle e con tanto ornamento 
che veramente vagliono un tesoro.  
Ben fe’ chi la chiamò quinto elimento 
ed io, per grazia del Signor verace,  
non ne fu’ mai, come son oggi, contento. (tt. 93-95) 
I brani sono divisi dalle lunghe enumerazioni che esemplificano la potenza fiorentina in 
vari ambiti: i suoi ponti, le sue mura (con specificazione quantitativa delle loro dimensioni), le 
sue più eminenti famiglie dei grandi e del popolo, delle ventuno arti, addirittura del sistema 
del prestito pubblico che sostiene la sua potenza militare, delle terre sottomesse. Tutto ciò 
dimostra come Pucci, sulle tracce di Villani e, prima ancora, di Latini (se attribuiamo a lui i 
versi scolpiti sul palazzo del Comune ai tempi del Primo Popolo), tenta di costruire il 
linguaggio che mostra la realtà cittadina in termini di grandezza tipici alla letteratura delle 
corti. Del resto, egli accenna nei brani citati alla distinzione tra la repubblica e il regno: 
Firenze è città dei mercanti ma ciò non le toglie niente, anzi, la rende la più splendida del 
mondo; le donne a Firenze non possono sfoggiare liberamente la loro ricchezza perché glielo 
impedisce legislazione antisuntuaria repubblicana, ma se lo potessero fare, la città avrebbe 
non una, ma mille regine.  
Pucci non è decisamente schierato con nessuna fazione per quanto riguarda l’ideologia, 
vuole situarsi tra le parti come nella canzone “Bench’io conosca e vegga che ‘l tacere”, 
databile al tumulto dei Ciompi del 1378
156
. Come abbiamo visto, il suo è un’approccio privo 
di risentimento, che gode della ricchezza dell’élite poiché essa contribuisce al prestigio della 
città. Così acquista il diritto di poter parlare a nome di tutta Firezne. I cardini della sua 
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 Cfr. p. 32 di questa tesi.  
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ideologia, mostrati anche nei suoi altri componimenti, sono libertà della patria e pace, sia 
interna che esterna.  
Conclusioni 
In tutto ciò, come già supponeva Robins157, Pucci ambisce forse alla posizione dell’uomo di 
corte repubblicano che vuole continuare la migliore tradizione del mestiere. Come ebbe scritto 
nel Libro di varie storie:  
Gl’uomini di corte debbono interpretare e conoscere il loro nome, che tanto è a dire quanto 
maestri di cortesia, però che debono essere costumati e ornati parlatori, però che anticamente 
solieno amaestrare i cavalieri e ricordare i lor beni e loro onori e portare novella da un signore 
a un’altro, mettendo pace e concordia, per la qual cosa erano da tutti accettati graziosamente 
(Libro, XXXVII) 
Come vediamo, Pucci vuole diventare portavoce di Firenze in vari modi: parlando a 
nome delle sue autorità e del suo popolo, travestendosi dal suo cronista, citando i suoi migliori 
scrittori. È portavoce da banditore, divulgatore, copista del miglior partimonio della poesia 
fiorentina, finalmente – da uomo di corte quale vorrebbe essere considerato, ambasciatore ed 
araldo che da tutte le parti cerca di mettere «pace e concordia».  
Per Pucci il Centiloquio è indubbiamente una forma del gioco letterario, esperimento 
formale e il più esplicito tentativo di rifacimento di un’altro testo. È interessante che per il 
modello fu preso il testo di Villani – autore al quale Pucci si sente per certi versi simile, 
almeno al livello della presentazione: «non istante che grammatico non fosse, di molte 
dell’arti liberali volgarmente ebbe piena notizia». Il narratore non esita di presentarsi nei 
panni di Villani quando questi racconta il suo viaggio a Roma e l’ideazione della cronaca, 
parlando della sua inadeguatezza di fronte al compito preso e ai modelli di storia antica. Nel 
testo viene rilevata sia la figura dell’autore del modello che quella del versificatore che 
accenna agli eventi ai quali partecipava in prima persona e inserisce commenti propri ai 
contenuti trascritti dalla cronaca, talvolta mettendo in questione la loro plausibilità. In questa 
maniera presenta anche sé stesso come autore, puntando sull’importanza della forma 
innovativa.  
Il rimatore vuole che le storie raccontate servano da lezione al suo pubblico; anche gli 
“uomini grossi” devono essere istruiti sulla storia della loro città – Pucci sembra sentire 
bisogno di far della massa di lettori e ascoltatori interessati ai suoi componimenti cittadini più 
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 Robins, ‘The Case of the Court Entertainer…’, cit., pp. 26-27. 
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consapevoli. Questa volta voleva andare oltre all’attualità e raccontare tutta Firenze, tramite la 
sua storia, per capire il legame tra gli inizi e il presente fiorentino del quale parla nel Prologo. 
Sembra che questo fosse un’esperimento fallito: Villani accumulava notizie storiche senza 
cercare troppe ragioni per questa attività e la sua fatica di raccogliere tutti i fatti notevoli fu 
apprezzata dal pubblico più che gli sforzi dei suoi successori di proporre una narrazione 
coerente, centrata su poche tematiche. La narrazione pucciana viene interrotta in un punto 
abbastanza arbitrario se visto dall’esterno, appena dopo l’alleanza con Venezia contro 
Mastino della Scala e senza aver raccontato le vicende della guerra; Pucci spiega che in 
questo punto finisce il testo del manoscritto del quale dispone. Ma, invece di continuare a 
raccontare gli eventi infausti successi in seguito, fa un grande salto verso la prospera 
situazione della Firenze anno Domini 1373, che forse deve fungere da lieto fine della sua 
«volgare commedia». 
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CAPITOLO III 
IL CENTILOQUIO E LA NUOVA CRONICA: UN CONFRONTO TESTUALE
*
 
 
Dopo le considerazioni generali sul Centiloquio e prima di passare all’analisi dei grandi 
blocchi tematici – astrologia e l’argomento imperiale – in entrambi i testi, vorrei soffermarmi 
in dettaglio sulla questione del codice che Pucci potesse effettivamente usare versificando la 
cronaca. Ho ritenuto questo passo necessario per interpretare le numerose omissioni dei passi 
astrologici villaniani e un significativo cambiamento del tono del racconto nella vicenda di 
Arrigo VII – non ho voluto attribuire a Pucci le modifiche che potevano essere introdotte dai 
copisti della cronaca. Partiamo da alcuni dati che possono aiutarci a precisare la fisionomia 
della copia usata dal rimatore.  
Nel canto XC, cioè ultimo che versifica il contenuto della cronaca, Pucci si congeda 
dopo aver versificato il capitolo XII, 51 di Villani con le parole:  
Mancaci qui la prosa per rimare; 
ma se Villan, figliuol dell’autore 
vorrà, potremo ancora seguitare.  
Se non vorrà, mi scuso a te, Lettore.   
(Centiloquio, XC, 100) 
La dichiarazione che al versificatore «manca (..) la prosa» fa credere che il codice della 
cronaca che serviva per la stesura del Centiloquio era uno del gruppo non trascurabile dei 
manoscritti che finivano proprio in quel capitolo, dedicato agli eventi del 1336, poco dopo che 
Firenze abbia stipulato alleanza con Venezia contro Mastino della Scala
158
.  
Se fosse così, vorrebbe dire che Pucci, lavorando sul Centiloquio, non aveva occasione 
di riprendere i famosi capitoli celebrativo-descrittivi di Villani sulla «grandezza e stato di 
Firenze» nell’anno 1338 (Nuova cronica, XII, 91-94); ciononostante, come abbiamo visto nel 
primo capitolo, l’ultimo canto sembra riferirsi a quel brano villaniano159. Del resto, si 
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 Ringrazio i professori Anna Bettarini Bruni e Paolo Trovato per la gentile lettura del capitolo e puntuali 
correzioni. 
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 Giuseppe Porta, ‘L’ultima parte della Nuova cronica di Giovanni Villani’, “Studi di Filologia Italiana” XLI 
(1983), pp. 17-36; Cella, ‘Il Centiloquio di Antonio Pucci...’, cit., pp. 90-92. 
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 Lo ha notato già Salvestrini, ‘Descrizioni e “laudes”...’, cit., p. 220. Un’interessante somiglianza di concetti 
con la descrizione villaniana di Firenze del 1338 si ha anche nella ripresa del capitolo XI 217 sui festeggiamenti 
di Calendimaggio 1333 (Centiloquio, LXXXII, 68), dove Pucci, indugiandosi molto di più di Villani nella 
descrizione dello sfarzo delle brigate, aggiunge: «Qual si vestì di drappo e qual di panni, / ed ebbevi di que’ che 
fur sì pazzi / che a soddisfare poi penar più anni». Il commento suscita associazioni con la critica da parte di 
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incontrano più affinità tra i frammenti dell’ultima parte della cronaca (dal capitolo XII, 52 in 
poi) e i testi di Pucci, soprattutto nel serventese “Onnipotente re di somma gloria” 
(corrispondenze con i capitoli XII 131-136), nella canzone “Viva la libertade” sulla cacciata 
del duca d’Atene (capitoli XIII, 3, 8 e soprattutto 16-17), nonché in alcuni cenni della Guerra 
di Pisa
160
, testi scritti probabilmente prima del Centiloquio. Come si possono spiegare questi 
punti d’incontro? 
Come ha scoperto William Robins, Pucci, che dal 1371 al 1383 ha lavorato in qualità 
del guardiano degli atti del tribunale di Mercanzia, effettuò nel 1377 l’emancipazione dei 
propri tre figli (il ché significa nella maggior parte dei casi la dichiarazione della non-
responsabilità dei loro debiti). Dopo tre anni, nel 1380, due di loro furono effettivamente 
dichiarati in bancarotta. Uno dei loro creditori era Giovanni di Matteo Villani, figlio e nipote 
dei due cronisti. Robins credeva che l’appena citata dichiarazione finale del canto XC fosse 
espressione di esile speranza che Villano di Giovanni, zio del creditore dei suoi figli, avrebbe 
voluto superare la diffidenza cresciuta tra le due famiglie in conseguenza dei debiti contratti 
dai giovani Pucci, e avrebbe fornito al rimatore una copia completa della cronaca
161
. A 
quest’ipotesi accattivante aggiungo una congettura ulteriore: forse il banditore ebbe già 
occasione di consultare una copia completa (prestata dai Villani?), dalla quale trasse 
informazioni sugli anni Quaranta per i suoi componimenti. Potrebbe essere la stessa copia 
consultata all’inizio degli anni Sessanta per il Libro di varie storie, nel quale si trovano 
estratti riguardanti i secoli XII e XIII sulla storia di Pisa e di Firenze.  
I modelli del Centiloquio – stato delle ricerche 
Il fatto che Pucci abbia concluso il lavoro con il capitolo XII 51 della cronaca indica la 
direzione nella quale andare cercando tra i manoscritti della Cronica quello più vicino al 
Centiloquio. I fondamenti di questa ricerca furono posti da Roberta Cella
162
 che si è basata sui 
risultati delle indagini della tradizione manoscritta della Nuova cronica svolte da Arrigo 
Castellani
163
, una complessa ricostruzione della formazione della tradizione manoscritta della 
cronaca.  
In base alla sua analisi delle varianti di alcuni codici, quattro delle quali individuate da 
Castellani e altre tre frutto della sua propria indagine, Cella ha concluso che il manoscritto 
                                                                                                                                                        
Villani dell’ostentazione nell’edilizia fiorentina del XII, 94: «e ciascuno cittadino ci peccava in disordinate 
spese, onde erano tenuti matti». 
160
 Nei cantari della Guerra di Pisa, (II, 31-36) si trovano riferimenti ad alcuni episodi del 1341. Pucci non cita 
qui le sue fonti (in altri casi, invece, riguardanti i secoli XII e XIII, rimanda direttamente a Giovanni Villani). 
161
 Robins, ‘Antonio Pucci, guardiano degli atti della Mercanzia’, cit., pp. 57-58.  
162
 Cella, ‘Il Centiloquio di Antonio Pucci...’, cit., pp. 85-110. 
163
 Arrigo Castellani, ‘Sulla tradizione della Nuova cronica di Giovanni Villani’, in “Medioevo e Rinascimento” 
II (1988), pp. 53-118. 
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usato da Pucci, «(perché nulla vieta ma nulla lascia intendere che possa essere stato più 
d’uno)», fosse aprossimativamente nei primi otto libri affine alla lezione dei quattro codici164:  
 Moreniano 373 (Mo), classificato da Castellani come appartenente al 
sottogruppo α1f, 
 BNFC, II III 81 (S7), il secondo e l’ultimo componente di α
1f
, 
 BML, Ashburnham 515 (A5), classificato come appartenente a α
1g
, 
 BNF, ital 14 (F) – il secondo e l’ultimo componente di α1g.  
La variante più caratteristica che accomuna il Centiloquio a questi codici è la presenza, 
circoscritta in tutta la tradizione, a quanto pare, solo a tre di loro (senza S7) dell’episodio 
collocato alla fine del capitolo VII, 8 della cronaca
165
. Si veda la ripresa puntuale nel 
Centiloquio di tutte le informazioni fornite in quel brano da Villani:  
E per quella guerra i Fiorentini feciono 
legha col chonte Uberto di Maremma, 
il quale si fecie distrettuale di Firenze e 
ogni anno per la festa di san Giovani 
mandava in Firenze una cierbia coperta 
di scharlatto, e per suo testamento 
lasciò reda i Fiorentini: onde Porto 
Ercoli ch’è in mare e più castella che 
sono in Maremma per ragione sono del 
Chomune di Firenze. Il quale conte 
Uberto per tradimento fu morto da’ 
Sanesi, onde i Fiorentini si tenero forte 
gravati e più si rischaldaro della guerra 
contra i Sanesi.          (Mo, c. 116r.) 
Appresso poi, come talor bisogna,  
della Maremma il buon Conte Ruberto 
de’ Fiorentini si fe raccomandato,  
e dava a san Giovanni ogni anno merto 
per la sua festa, com’era ordinato,  
una cerbia vestita di scarlatto,  
che n’era tutto il popol rallegrato.  
Né ruppe mai alla sua vita il patto, 
ma da’ Sanesi morto a tradimento 
fu, forse per cagion di questo fatto.  
Ed alla fine per suo testamento 
il Comun di Firenze lasciò reda 
di suo’ castella e d’altro tenimento.  
Port’Ercole in mare fu della preda  
ed altre terre, ch’io non ho qui scorte,  
fur di Firenze, e non par che si creda.  
I Fiorentini dopo la sua morte 
contro al sanese, per l’atto crudele, 
più che di prima si crucciaron forte.   
(Centiloquio, V, 78-84)  
                                                 
164
 Per i manoscritti adotto le sigle scelte da Castellani, ivi, pp. 66-71, come ha fatto anche Roberta Cella.  
165
 Cella, ‘Il Centiloquio di Antonio Pucci’, cit., pp. 97-98. 
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Altre varianti che accomunano Centiloquio a questi manoscritti riguardano singole 
parole (le confronto con il testo dell’edizione Porta della cronaca):  
1) La dominazione longobarda in Italia durava «trecento anni» nel Centiloquio II, 47 e 
«annj ccc» in Mo, c. 62v., S7, p. 27 contro i «CCV anni» nella Nuova cronica, III, 
13;  
2) il traditore di Faenza si chiamava «Grimaldello» nel Centiloquio XXIII, 53 e 
«Grimaldello de’ Manfredj» in Mo, c. 196r., A5, c. 84r., F, c. 88r., S7, p. 213 contro 
«Tribaldello de’ Manfredi» nella Nuova cronica, VIII, 81;  
3) il «felice stato» di Firenze durava dall’anno 1283 «fino al milledugennovantanove» 
nel Centiloquio XXIV, 68 e «fino alli anj di (Crist)o mcclxxxxviiij» in S7, p. 219 
contro «insino agli anni MCCLXXXIIII» nella Nuova cronica, VIII, 89 (un errore, 
osserva la studiosa, «davvero poco realistico per i conoscitori di storia 
fiorentina»)166.  
All’incirca dal libro nono, invece, il manoscritto usato da Pucci sarebbe appartenuto al 
consistente gruppo dei testimoni la cui lezione, base per le stampe cinquecentesche di Villani, 
presenta notevoli differenze con la versione su cui sono fondate le edizioni dall’Ottocento fino 
a quella ultima di Giuseppe Porta. Infatti, il loro testo non solo è in più casi diverso per le 
scelte linguistiche e stilistiche, ma è anche più povero di informazioni nei primi otto libri e più 
ricco dal libro nono in poi
167
. Per semplificare il discorso uso per questo gruppo sigla ρ, 
proposta da Castellani nella sua classificazione.  
Tra le affinità fra questo gruppo e il Centiloquio, Cella ha indicato la ripresa dell’errore 
del capitolo IX, 34 della Nuova cronica, caratteristico al gruppo ρ (sotto riassumo 
l’interpretazione di questa variante di Arrigo Castellani, proponendo come la lezione propria 
al gruppo α il testo dell’edizione Porta e al gruppo ρ – quello del Riccardiano 1533, il suo 
auteroveole rappresentante). Si trattava dello scontro tra Carlo, principe di Taranto che stava 
all’assedio di Trapani e Federico d’Aragona che, posto con il suo esercito su un poggio sopra 
gli assedianti,  
                                                 
166
 Ivi, pp. 108-109. 
167
 Per Giuseppe Porta, curatore dell’edizione critica della cronaca del 1991, si tratta del gruppo che testimonia la 
versione primitiva della cronaca, poi sottoposta ad una complessiva revisione consistente in modifiche stilistiche, 
aggiunte e rimozioni di dati. Castellani invece vedeva in quel gruppo un ramo della tradizione molto 
rimaneggiato, il cui capostipite fu, per i primi libri, copia del codice della versione più antica (e perciò 
contenente poche aggiunte di Villani) della cronaca, per i restanti invece sarebbe appartenuto all’ipotizzata 
(perché non ce ne giunge alcun manoscritto) versione finale dell’opera (e da qui le informazioni in più rispetto al 
resto della tradizione).  
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Veggendo il male reggimento del detto 
prenze e di sua gente, a loro posta scesono 
del detto monte, e co·lloro vantaggio 
presono la battaglia  
[Nuova cronica, IX, 34] 
Veggendo il male reggimento del detto 
prençe e di sua gente allora ordinata, 
scesono del detto monte et co ‘lloro 
vantaggio presono la baptaglia 
[lezione erronea, Ricc. 1533] 
L’errore, secondo il filologo, era conseguenza del fraintendimento tra «a lloro posta» (‘a 
loro piacimento’, ‘nel momento scelto da loro’) e «allora posta» (cioè ‘appena ordinata’ – e 
infatti, il copista-rimaneggiatore scelse il vocabolo ‘ordinata’ come più consono alla frase)168. 
Pucci riprese così il brano in questione:  
Don Federigo di sul poggio alquanto 
 guardò e vide l’ordine e ‘l risedio,  
e ‘l modo che tenevan que’ dell’oste,  
ed il vantaggio prese per rimedio.  
 Iscese il poggio e fu loro alle coste 
   (Centiloquio, XXXIV, 63-65). 
Cella ha interpretato la scelta del vocabolo «ordine», rafforzato dai sinonimi «risedio» e 
«modo» come ripresa dell’espressione «allora ordinata», errore condiviso da tutti i manoscritti 
del gruppo ρ.  
Il secondo argomento a favore dell’appartenenza della fonte di Pucci al gruppo ρ 
almeno dal capitolo IX 34 della cronaca è considerata l’aggiunta del Convivio e De vulgari 
eloquentia all’elenco delle opere di Dante all’interno della breve biografia del poeta (capitolo 
X 136 della cronaca). Oltre a numerosi rappresentanti del gruppo ρ recano questa variante 
solo pochi manoscritti
169
 al di fuori del gruppo. Cito il brano dal Riccardiano 1533, il 
rappresentante più autorevole di ρ con a fronte il passo del Centiloquio.  
Et comincia uno comento sopra xiiij 
delle sopradette sue cançoni morali 
volgarmente il quale per la sopravenuta 
morte non perfetto si truova se non sopra 
E cominciò un comento e trattato 
sopra le sue canzon tutto volgare,  
che sol sopra le tre se n’è trovato;  
il qual, secondo savio immaginare,  
                                                 
168
 Castellani, ‘Sulla tradizione’, cit., pp. 63-64.  
169
 Cella (‘Il Centiloquio di Antonio Pucci’, cit., p. 101), citando Vittorio Imbriani, ‘Sulla rubbrica dantesca in 
Villani’, in idem, Studi danteschi, Firenze, 1891, pp. 35-38 e 47-48, con lo scioglimento delle sigle ivi, pp. 22-
24, indica altri cinque manoscritti che recano questa aggiunta, tutti della BNCF: II I 114 (Sm), II III 79 (G2), S7, 
Palatino E.B.10.6 str. 1390 (citato da Castellani come P3) e il Marucelliano C 368. Imbriani aggiunge alla lista 
dei latori dell’aggiunta anche «Marucelliano C vi» (non sono riuscita a identificarlo tra i codici della Cronica 
della Marucelliana).  
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le tre; lo quale, per quello che ssì vede 
alta, bella, sottile e grandissima opera 
riusciva, però che ornato appare d’alto 
dittato e di belle ragioni filosofiche e 
astrologiche. Altressì fece uno libretto 
che ll’intitola De vulgari eloquentia, ove 
promette fare iiii libri, ma non se ne 
truova se non due, forse per l’affrettato 
suo fine, ove con forte e adorno latino e 
belle ragioni ripruova tutti i vulgari di 
Ytalia                   (Ricc. 1533, c. 163v).  
era sì alto dire, e sì perfetto,  
che forte mi sarebbe a raccontare.  
E cominciò un nobile libretto 
e ‘ntitol De vulgari eloquentia 
nel qual di farne quattro libri ha detto: 
ritrovarsene due con gran prudenzia,  
dove riprova li volgar d’Italia 
con be’ latini e con vera sentenzia.  
(...) 
E quel ch’io dissi che aveva cominciato, 
non seguitò per l’affrettata morte,  
della qual cosa fu ed è scusato. 
(Centiloquio, LV, 78-81; 91) 
Il passaggio tra i due modelli – la lezione caratteristica ai manoscritti dei sottogruppi α1f 
e α1g e quella del gruppo ρ, secondo la classificazione di Castellani – nel manoscritto usato da 
Pucci, doveva dunque avvenire tra il capitolo VIII, 89 (lo «stato benedetto» che durava a 
Firenze negli anni 1283-1299, invece del 1284 – il variante recato da S7) e IX, 34 («allora 
ordinata» invece di «a lloro posta» nella descrizione della battaglia di Trapani).  
Il modello della prima parte del Centiloquio 
I risultati di Cella mi hanno indicato la direzione delle nuove indagini. Ho ritenuto opportuno 
cercare di precisare ulteriormente il contenuto della fonte della prima parte del Centiloquio, 
usando altri dati forniti da Castellani. Come ho già detto, egli ha collocato i quattro codici, dei 
quali tre recano l’episodio del conte Uberto (capitolo VII, 8), nelle due fasi di composizione 
della cronaca: α1f e α1g. La fase f, meno ricca di informazioni, è rappresentata da Mo e S7, 
mentre F e A5 (fase g) recano sette ulteriori aggiunte (appartenenti ai capitoli IX: 62, 63, 65, 
92, e XI: 87, 88, 109)
170
. Il primo passo della precisazione, dunque, fu la verifica della 
presenza delle suddette aggiunte nel Centiloquio. Presento i risultati nella tabella 1.  
Tabella 1. Verifica della presenza delle informazioni aggiunte allo stadio α1g della cronaca nel 
Centiloquio.  
Il contenuto dell’aggiunta (con il capitolo della Nuova cronica nel quale è collocata) Centil. 
IX 62 – aneddoto sul leone presentato da Bonifacio VIII al Comune di Firenze - 
IX 63 – dialogo tra Guglielmo da Noghereto e Bonifacio VIII prigioniero ad Anagni - 
                                                 
170
 Castellani, ‘Sulla tradizione’, p. 111. La numerazione dei libri e capitoli è modificata in conformità con 
l’edizione Porta.  
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IX 65 – notizia sul ruolo di Pazzino de’ Pazzi nella presa di Montale - 
IX 92 – notizia di testimoni menzognieri contro i Templari - 
XI 87 – notizia della corrispondenza con Dionigi da Borgo Sansepolcro a proposito della 
morte di Castruccio Castraccane 
- 
XI 88 – un particolare sulla politica dinastica francese al momento della successione di 
Filippo VI 
-* 
XI 109 – riflessione sul carattere incostante dei fiorentini - 
* Nel Centiloquio è omesso il contenuto dell’intero capitolo, non solo dell’aggiunta in questione. 
Dato che nessuna delle informazioni aggiunte alla fase α1g (alcune abbastanza discorsive e 
drammatiche, soprattutto il dialogo ad Anagni, sicuramente interessante per Pucci come 
associazione dantesca) si trova nel Centiloquio, pare lecito supporre che la prima parte del 
poema fosse basata sul testimone della fase precedente, α1f, imparentato con Mo e S7. 
Siccome non mi pareva sufficiente la prova relativa a IX, 34 («allora ordinata») per 
stabilire il rapporto tra la fonte di Pucci e il gruppo ρ, ho fatto il secondo passo. Esso si basa 
sulla costatazione di Castellani che a partire dal libro nono questo gruppo reca tutte le 
aggiunte della famiglia α nella forma più completa giunta a noi (α2, corrispondente per i libri 
I-XI all’edizione Porta) e altre ancora, appartenenti all’ipotetizzata fase α3. Quest’ultima 
sarebbe rintracciabile nelle aggiunte presenti esclusivamente nel gruppo ρ, di uno stile, a detta 
di Castellani, «nettamente villaniano, e del miglior Villani», e dunque da attribuire al cronista. 
Il filologo ha ipotizzato che il copista del capostipite di ρ avrebbe cambiato modello 
all’altezza del libro nono, usando da quel punto il rappresentante, ora perduto, di α3 171. Le 
aggiunte indagate nella tabella 1 (sopra), provenienti dal libro IX e XI, sono tutte presenti 
anche nella famiglia ρ (le indico, senza riassumere il loro contenuto, nella prima riga).   
Tabella 2. Verifica della presenza delle aggiunte al ramo ρ della tradizione della cronaca nel 
Centiloquio.  
Il contenuto dell’aggiunta (con il capitolo della Nuova cronica nel quale è collocata) Centil. 
IX: 62, 63, 65, 92, e XI: 87, 88, 109 (presentate nella tabella 1, sopra) - 
IX 22 – informazione che Alberto d’Asburgo uccise Adolfo di Nassau nell’intesa con il re 
d’Inghilterra, Edoardo I 
- 
IX 35 – tre aggiunte sulla guerra in Siria, di cui una costituita dalla storia della conversione 
di Ghasan Khan al cristianesimo 
- 
                                                 
171
 L’indicazione dei testimoni di α1h e α2 e delle rispettive aggiunte ivi, a pp. 111e 115; sulla fase α3, pp. 113-
114.  
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IX 37 – l’intero capitolo sull’imprigionamento del conte Guido di Fiandra - 
X 78 – notizia sul tradimento di un alleato da parte di Castruccio Castraccane - 
X 82 – un ampio brano sull’inganno in cui i fiorentini trassero i pisani per ottenere la pace 
alle buone condizioni 
- 
Come si vede, nessuna delle importanti aggiunte presenti nella famiglia ρ si riscontra 
nel Centiloquio. Sempre in base all’articolo di Castellani si può dire che nel modello di Pucci 
non sono presenti neppure le aggiunte proprie solo del gruppo ρ, come quella di IX 26 
sull’acquisto da parte del Comune del terreno per l’edificazione del palazzo dei priori dalla 
famiglia Foraboschi, di X 9 con la descrizione della corona ferrea cinta da Enrico VII, di X 23 
con le accuse postume contro Bonifacio VIII, di X 47 sul dialogo con i monaci di San Salvi 
sulla missione universale di Enrico VII che doveva andare al capo del mondo
172
. Certo, ci 
sono omissioni nel Centiloquio che possono derivare da una selezione operata dallo stesso 
Pucci piuttosto che da lacune della sua fonte, ma per la sostanziale fedeltà al testo della 
cronaca che caratterizza  la versificazione non è possibile che venissero ignorate dodici 
aggiunte su dodici (alcune delle quali molto interessanti o riguardanti i temi a lui cari come le 
guerre tra Firenze e Pisa). Ciò sembra provare che Pucci non usava un manoscritto risalente al 
gruppo ρ, almeno per il testo dei libri nono-decimo.  
Per le problematiche presentate nei capitoli quarto e quinto di questa dissertazione ho 
deciso di fare il terzo passo, questa volta svolgendo la propria collazione dei manoscritti. 
Sono partita dai due codici rappresentanti il sottogruppo α1f che contengono l’episodio del 
conte Uberto (VII, 8) e l’errore sul duraturo «stato benedetto» di Firenze (VIII, 89): Mo e S7.  
L’esame diretto dei manoscritti ha confermato che il codice più vicino alla lezione del 
Centiloquio è S7. Esso contiene diverse varianti rispecchiate nel Centiloquio, ma assenti sia in 
Mo che nelle edizioni
173
. Nella tabella 3, sotto, presento il riscontro dei luoghi che sostengono 
questa tesi.  
                                                 
172
 Ivi, pp. 113-114.  
173
 Ho tenuto conto delle edizioni: Historie universali de suoi tempi di Giovan Villani, 2 voll., Venezia 1559 – 
l’ha indicata come basata sul gruppo del Ricc. 1533, sul fondamento della sua collazione, Giuseppe Porta, ‘I 
passi francesi nella Nuova cronicadi Giovanni Villani (con altri saggi di varianti redazionali)’, “Quaderni 
dell’Istituto di Letteratura e Filologia moderna”, II (1981), p. 12; Croniche storiche di Giovanni, Matteo e 
Filippo Villani, a miglior lezione ridotte coll’aiuto dei testi a penna, a cura di I. Moutier, Borroni e Scotti, 
Milano, 1848 (voll. I-III). 
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Tabella 3. Le affinità tra le varianti di S7 e il testo del Centiloquio 
Edizione Porta (α2) S7 Centiloquio 
X 9: e contendea la venuta dello 
‘mperadore, e sarebbegli venuto 
fatto, se non che’ suoi consorti 
medesimi co·lloro séguito 
condussero lo ‘mperadore a 
venire a Milano col consiglio 
del cardinale dal Fiesco legato 
del papa 
p. 348 [salto a parola uguale 
‘mperadore’]: 
e contendea la venuta dello 
inperadore a venire a Melano, 
con consiglio del cardinale dal 
Fiesco legato del papa 
XLVII, 4: Contro allo 
‘mperador s’ingegnò porre, / 
siccome volle il cardinal dal 
Fiesco  
X 9: entrò lo ‘mperadore in 
Milano la vilia de la festa di 
Natale, e il dì di Bifania (...) fu 
coronato 
p. 348: entrò lo inperadore a 
Milano la viglia di Befana 
XLVII, 5: Ed in Melano il mise 
in dì nomato / vilia di Pifania 
chiaro e fresco.  
X 103  
Manca la frase in questione 
p. 386: In questo anno fu grande 
freddura et ghiacciò l’Arno per 
due volte chi visi passava suso 
appie. 
LIII, 44: Nel detto anno due 
volte ghiacciò l’Arno / sì che 
parea di smalto murato / e senza 
dubbio molti su v’andarno.174 
X 136  
Manca la menzione del Con-
vivio e De vulgari eloquentia 
p. 400-401 
C’è la menzione delle due 
opere. 
LV, 78-81 
C’è la menzione delle due 
opere
175
. 
X 161 [l’ultima frase del 
capitolo sulla guerra tra inglesi 
e scozzesi]: E in quello medesi-
mo tempo i Fiamminghi, per 
discordia ch’aveano cogl’In-
ghilesi, sì guerreggiarono in 
mare rubando e corseggiando 
sopra gl’Inghilesi, i quali in 
quello anno d’una parte e 
d’altra e tra·lloro molto furono 
afflitti. 
p. 411 
Manca l’ultima frase sui 
fiamminghi 
LVI, 98-99 
Manca l’informazione sui 
fiamminghi (si passa subito 
all’argomento del capitolo 
seguente) 
                                                 
174
 La stessa informazione, che costituisce l’ultima frase del capitolo, presente anche nel Mo. 
175
 Variante condivisa con il gruppo ρ e altri manoscritti elencati nella nota 167. 
 89 
 
X 192 [un capitolo a parte]: Nel 
detto anno MCCCXXII e mese 
di febbraio i Padovani, i quali 
erano sotto la signoria del dogio 
di Chiarentana, si pacificaro 
insieme, e rimisono in Padova 
tutti i loro usciti; la quale cosa 
non seppono fare innanzi, 
quand’erano in migliore e 
maggiore stato e in loro libera 
signoria. 
p. 421  
Si tratta di quattro righe unite al 
capitolo precedente 
LVII, 95-96 
L’informazione è omessa (verso 
la fine del canto), presenti le 
informazioni del capitolo X 191 
e X 193.  
Queste sei varianti, di cui quattro sono proprie unicamente a S7, vanno aggiunte ai tre 
casi delle peculiari affinità tra questo codice e il testo del Centiloquio individuati da Cella 
(300 anni della dominazione longobarda in Italia, Grimaldello traditore di Faenza, duraturo 
«stato benedetto» di Firenze), il ché attesta che dall’inizio del lavoro fino aprossimativamente 
al canto LVII (o LV, se vogliamo tener conto delle varianti comuni solo nel senso positivo e 
non delle omissioni) Pucci usava un codice del gruppo a cui risale S7, forse, come vedremo, il 
suo antigrafo.  
A questo punto sorgono però alcune difficoltà. Anzitutto, S7, pur collocato da Castellani 
nella fase α1f, non contiene l’episodio del conte Uberto (giunta a VII, 8), l’indizio – accanto ai 
tre appena menzionati – più caratteristico fra quelli proposti da Cella. La possibile soluzione è 
suggerita dallo stesso Castellani
176
. Egli ipotizza che alcuni tra gli episodi aggiunti dal 
cronista alla versione primitiva dell’opera potevano essere inseriti inizialmente su fogli 
volanti. Così sono passati in un numero a volte molto limitato di copie, perché i fogli inseriti 
si perdevano facilmente: questo può essere avvenuto per la giunta riguardante il conte Uberto 
nella tradizione a monte di S7.  
A mio avviso, non costituisce difficoltà la presunta ripresa dell’errore del capitolo IX 34 
sulla battaglia di Trapani: l’associazione tra «allora ordinata» e «vide l’ordine» non basta, 
infatti, per motivare sufficientemente tale ipotesi, che invece rientrava bene nel quadro con la 
presenza del Convivio e De vulgari eloquentia nel canto dantesco – le due opere menzionate 
anzitutto nella famiglia ρ, assieme all’errore di «allora ordinata». La soluzione è però più 
semplice – per quanto nel secondo caso la coincidenza lessicale pare casuale, nel primo anche 
                                                 
176
 Castellani, ‘Sulla tradizione’, cit., p. 112 – l’ipotesi è avanzata per un altro brano che «appare e scompare», il 
capitolo IX 37, rientrato nell’edizione di Porta, però si presta benissimo anche all’episodio circoscritto a 
pochissimi testimoni come quello di conte Uberto. 
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S7, l’unico in tutta la famiglia α, reca per contaminazione l’aggiunta sulle due opere 
incompiute e poco note fino alla fine del Trecento. Alla luce delle mie collazioni, il luogo del 
capitolo IX 34 diventa l’unico che caratterizza solamente il gruppo ρ e non S7, contro ben tre 
casi delle, a quanto sembra, varianti comuni di S7 e il Centiloquio, collocati dopo: due 
presenti nel capitolo X, 9 e la terza in X, 103 (vedi tabella 3, sopra). L’aggiunta del Convivio 
e De vulgari eloquentia non è più considerata come propria al gruppo ρ, visto che è presente 
anche in S7. Mi sembra che questi dati, insieme all’assenza nel poema di dodici aggiunte 
proprie alla famiglia ρ bastino per affermare che il manoscritto consultato da Pucci non 
seguiva la lezione di quella famiglia a partire dal libro nono. 
Di argomento dantesco è anche un’altro passo del Centiloquio che pare contraddire 
l’ipotesi che Pucci usasse il testo strettamente imparentato a S7. Infatti, l’unica delle tarde 
aggiunte al testo della cronaca, presente in essa solo a partire dallo stadio α2, che trova 
riscontro nel testo del Centiloquio (XXXIII, 95), è quella del capitolo IX 23 sul consiglio 
frodolento di Guido da Montefeltro dato a Bonifacio VIII. Si tratta della ripresa letterale del 
culmine del racconto di Guido da Montefeltro nell’Inferno (XXVII, 110). La presenza della 
citazione non trova riscontro né nei codici di α1, né nella famiglia ρ177. Chiaramente, si 
possono fare ipotesi non dimostrabili: data la profonda conoscenza della Commedia da parte 
di Pucci, e accettando che prima della composizione del Centiloquio egli avesse a che fare 
con un’altra, più completa copia della cronaca, forse proveniente dalla famiglia Villani, essa 
potrebbe essere canale di trasmissione di quell’isolato episodio nella versione rimata 
dell’opera. Non è esclusa, anche se più che ipotetica, un’altra possibilità – può esser stato 
qualcuno dei primi lettori della cronaca, noto sia a Pucci che a Villani, a suggerire l’inserzione 
di questa glossa dantesca come particolarmente adatta, l’inserzione effettuata o da Villani o da 
qualcuno dei suoi copisti più influenti – allora la stessa citazione messa nel Centiloquio 
potrebbe essere frutto di una trasmissione orale e non scritta
178. Infine, vi è un’ancor più esile 
possibilità di coincidenza, dato che l’episodio è precisamente lo stesso raccontato da Dante: 
Villani e Pucci potevano citare le presunte parole di Guido da Montefeltro indipendentemente 
l’uno dall’altro.  
 
                                                 
177
 Cfr. Castellani, ‘Sulla tradizione’, cit., p. 113. Si tratta dell’ultima delle aggiunte ad α2 assenti nella famiglia 
ρ. 
178
 Cfr. le considerazioni sulla tradizione di memoria in Vittore Branca, ‘Copisti per passione, tradizione 
caratterizzante, tradizione di memoria’, in Studi e problemi di critica testuale. Convegno di studi di filologia nel 
centenario della Commissione per i testi di lingua (7-9 a prile 1960), Commissione per i testi di lingua, Bologna, 
1961, p. 75.  
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Il modello della seconda parte del Centiloquio 
S7 termina in capitolo X, 322 (secondo la numerazione di Porta), essendo verso la fine molto 
lacunoso: gli mancano i capitoli X, 295-6, 299, 307-16 e 321, tutti versificati nel Centiloquio. 
D’altro canto, l’ultima coincidenza tra il codice e il testo pucciano, come abbiamo visto, si ha 
all’altezza del capitolo X, 192, ma, come quella precedente, è una coincidenza di assenza di 
informazioni. La più caratteristica coincidenza di aggiunte ha luogo invece nella breve 
biografia di Dante (Centiloquio LV) che versifica il capitolo X, 136. Una porzione del testo 
che comprende tra un terzo e due quinti (secondo i criteri più conservativi) della sua ampiezza 
restava quindi senza riferimento a un codice preciso. Per cercare di indicarlo, ho deciso di 
collazionare tutti i codici fiorentini che terminano al capitolo XII, 51, cioè i seguenti: 
1. BML, Redi 200 (Re),  
2. Biblioteca Marucelliana, C. 368 (Ml),  
3. BNCF, II. I. 114 (Sm),  
4. BNCF, II. I., 286 (N4),  
con l’aggiunta dei mss.  
5. BNCF, II. III. 78 (S5), termina in XII 27;  
6. BNCF, Palatino E.B.10.6 str. 1390 (P3), contiene tutta la cronaca fino al libro XIII.  
L’aggiunta alla lista di P3 è giustificata dal fatto che esso insieme a Sm erano individuati da 
Imbriani come gli unici latori dell’errore nel capitolo con la biografia di Dante, secondo il quale le 
epistole del poeta sarebbero scritte in «latino volgare». Cella ha notato che Pucci, nel canto LV, 
riprese questo errore, scrivendo che le «pistole» di Dante furono «in volgar». Nella sua analisi 
era l’unica coincidenza della lezione di questi due codici con il testo del Centiloquio179.  
Per i limiti di tempo per la ricerca all’estero non ho consultato i tre manoscritti 
terminanti in XII 51 che si trovano fuori Firenze: nella Biblioteca Apostolica Vaticana, a 
Lucca e a Siviglia, nonché i codici che terminano oltre il capitolo XII 51.  
Nella mia tabella di confronto delle due opere ho individuato la lista dei luoghi critici, 
base per la collazione; la riporto nella tabella 4, sotto. Nella colonna “Contenuto”, in primo 
luogo sono presentate le deviazioni del Centiloquio rispetto alle informazioni della Nuova 
cronica che sintetizzo in seguito fra parentesi. Sia nella tabella che nell’analisi sotto quando 
parlo di “Villani” mi riferisco al testo dell’edizione Porta:  
                                                 
179
 Cella, ‘Il Centiloquio di Antonio Pucci’, cit., pp. 105-106.  
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Tabella 4. I luoghi critici nel Centiloquio dal capitolo LVI in poi. 
 Centil. N.c. Contenuto 
1.  LVI, 91 X 158 Omissione della frase sul «sottile maestro da Siena» che riuscì ad 
azionare la campana del popolo a Firenze.  
2.  LVII,  
14-15 
X 171 Il papa fece contraffare il fiorino «a altrui consiglio» (particolare 
assente da Villani).  
3.  LIX, 41 X 233 Omissione del racconto sulla fuga di Castruccio ferito nel volto. 
4.  LXXVI, dopo 
33 
XI 129 Omissione della descrizione dei festeggiamenti e giostre dopo la 
pace tra Firenze e Pistoia.  
5.  LXXVII, 31 XI 146 Il capo dei congiurati bolognesi era, nel Centiloquio, Ettore dei 
conti da Pavanico (Villani: da Panago). 
6.  LXXVII, 94 e 
99 
XI 154 I fiorentini della corte del papa mobilitati contro eventuale attaco 
del conte d’Analdo, sono nel Centiloquio definiti come «non 
villani» e «mercatanti» (Villani parla semplicemente di 
«fiorentini»). 
7.  LXXVIII, 16 XI 155 ‘Moncia’ invece di ‘Muccia’. 
8.  LXXVIII, 51 XI 157 I Montecatinesi, dopo la presa del castello, obbligati a donare ogni 
anno al duomo di Firenze «un cero (...) col catino» (Villani: «uno 
ricco cero co la figura del detto castello»).  
9.  LXXIX, dopo 
27 
XI 169 Omissione del capitolo sull’esumazione delle reliquie di san Zanobi 
nel duomo di Firenze. 
10.  LXXIX, 34-35 XI 170 Secondo il non concluso trattato con i lucchesi, si dovevano fare 
caporali alcuni cavalieri lucchesi, obbligati a donare al Comune di 
Firenze ognuno 500 fiorini (Villani: «donando a ciascuno Vc fiorini 
d’oro de’ danari del Comune di Firenze»). 
11.  LXXIX, 71-72 XI 173 Incomprensibile resoconto della guerra tra genovesi, catalani e 
veneziani: non si capisce quali erano le due parti del conflitto e chi 
se n’è ritirato (da Villani: il conflitto tra i genovesi da una parte e 
veneziani e catalani dall’altra, ma i veneziani se ne ritirano presto 
dopo esser risarciti dai genovesi).  
12.  LXXX, 19 XI 183 Il fuoco nel palazzo del podestà scoppiò «per una mondana / che 
lasciò il lume per dormire adagio» (particolare assente da Villani). 
13.  LXXX, 65 XI 193 Il lavoro dell’opera del duomo fiorentino ripreso quando 
«ricominciò la guerra» (Villani: in quel momento la città era «in 
assai buono e tranquillo stato»).  
14.  LXXXI, 42-43  XI 203 Il castello di Barga si arrese il 5 ottobre (Villani: il 15 ottobre). 
15.  LXXXI, 96-97 XI 210 Molte cose accordate segretamente tra Giovanni XXII e Giovanni di 
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Lussemburgo restarono segrete perché «Iddio in altri termini 
dispose»  (Villani: in poco tempo «le congiure ordinate si fecero 
palesi»). 
16.  LXXXII, 39 XI 214 Ai cavalieri alleati fiorentini che andavano al soccorso di Ferrara, 
assediata dall’esercito del legato papale «convenne ch’andasser per 
mare»; poi si fermano a Verona – l’estrema semplificazione rende 
incomprensibile il resoconto del tragitto. (Villani spiega che tutte le 
vie per terra erano chiuse: i territori di Parma, e di Bologna, nonché 
la Romagna erano occupati dai nemici, per cui i fiorentini andarono 
per mare a Genova, da lì a Milano e a Verona). 
17.  LXXXII, 64-
76 e 77 
XI 217 1) Omissione dell’informazione sugli incendi; 2) tt. 64-76: un lungo 
resoconto dei festeggiamenti della primavera 1333, con la stima del 
loro costo ai 6000 fiorini; 3) t. 77: «si fondò la porta / bella a 
Verzaia». Da Villani le tre informazioni si trovano in un unico 
capitolo nell’ordine come segue: 1) informazione sugli incendi; 2) 
informazione sulla costruzione della «grande porta da San Friano, 
overo da Verzaia, e fu molto isformata a comparazione dell’altre 
della città»; 3) si parla molto meno dei festeggiamenti, senza 
stimare il loro costo.  
18.  LXXXIII, 98; 
100 
XI 227 Pucci dichiara di non voler aprire un’«altro volume» con la 
narrazione dell’alluvione del 1333, come decise di fare «l’Autor» 
(l’espressione «nuovo volume» è usata in calce al libro undicesimo 
solo in una parte della tradizione della Nuova cronica, incluso il 
gruppo ρ ma non il gruppo α2)180.   
19.  LXXXV, 41-
42 
XII, 6 Il legato papale, liberato dai fiorentini dalle mani dei bolognesi 
ribellati, entra in Firenze «nel trentaquattro con milletrecento / del 
detto marzo ed a’ dì dicennove» (da Villani, «a dì XXVI di 
marzo»).  
20.  LXXXVII, 13-
14 
XII, 27 L’esito finale dello scontro tra fiorentini e lucchesi a Buggiano fu 
successo dei fiorentini (da Villani, sconfitta). 
21.  LXXXVIII,  
5 
XII, 35 La sommossa a Massa fu provocata dalla fazione degli amici dei 
Senesi (da Villani, dei Pisani). 
22.  LXXXVIII, 27 XII, 37 La rocca della Città di Castello si arrese il 5 agosto (secondo 
Villani, il 5 ottobre). 
23.  LXXXVIII, 37 XII, 39 Il salario del nuovo capitano di guardia ammontava a 1000 fiorini al 
mese (secondo Villani, 10.000 fiorini all’anno).  
                                                 
180
 Cfr. Porta, ‘L’ultima parte...’, cit., pp. 17-18.  
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Mentre per la prima parte del Centiloquio il testo è più vicino alla lezione di S7, dalla 
collazione riguardante la parte successiva al canto dantesco (LV, con la menzione del 
Convivio e De vulgari eloquentia, l’ultima variante-aggiunta al testo villaniano che accomuna 
Centiloquio e S7) si può desumere che i più vicini alla versione pucciana sono Sm e P3, (anche 
questi due latori dell’aggiunta sulle due opere incompiute di Dante), anche se gli argomenti a 
favore di questa tesi sono pochi rispetto al numero dei luoghi critici. L’analisi dei risultati può 
aiutarci a fare ipotesi più fondate sui momenti della vera innovazione di Pucci, sui suoi più 
marcati o, per contro, mancati interessi, che a volte lo fecero anche deviare dal giudizio dato 
da Villani. Procediamo per ordine, cominciando dai luoghi che non trovano corrispondenza in 
nessuno dei manoscritti analizzati, spiegando, se necessario, la loro peculiarità. Apro i 
capoversi con i numeri dei luoghi critici tratti dalla Tabella 4, ai quali mi riferisco.  
1-3, 6, 8-10, 12-13, 15, 20, 22: i manoscritti non hanno dato indicazione di risposta alla 
domanda sulle cause dell’innovazione di Pucci. Presento alcuni casi più in dettaglio, cercando 
di interpretarli.  
1: si tratta della frase in un capitolo dedicato a diversi eventi in Firenze: una fiera, 
l’incendio del ponte, infine l’intervento del maestro di Siena che per primo fece suonare la 
grande campana del popolo di Firenze, rimasta precedentemente muta per diciasette anni, per 
cui venne generosamente retribuito. L’omissione di questa informazione, presente in tutti i 
manoscritti collazionati, stupisce da Pucci, nel passato campanaio del Comune, che dovrebbe 
essere particolarmente interessato nella vicenda, tanto più che il fatto accadde ai tempi che 
probabilmente ricordava. Lo stupore è rafforzato dal fatto che all’inizio del canto XLI, 
versificando il capitolo IX, 65, Pucci si concentra sopratutto sul frammento del capitolo 
dedicato alla campana, la Montanina portata a Firenze dall’abbattuto castello di Montale.  
3: si parla dell’episodio di Castruccio Castraccani, nemico per eccellenza di Firenze, 
che, avendo preso il castello fiorentino di Fucecchio, dopo un giorno lo perdette e dovette 
fuggire, essendo ferito nel volto dai soldati della guarnigione fiorentina. Sorprende il fatto che 
Pucci non abbia sfruttato questo materiale, presente in tutti i manoscritti collazionati, per 
costruirne una narrazione drammatica.  
9: l’omissione, che non ha trovato ragioni nell’esame dei codici (tutti contengono il 
capitolo in questione), pare strana per due motivi. Più generalmente, l’inserimento in un 
nuovo reliquiario argenteo di una parte del cranio del santo fu una grande cerimonia pubblica 
che ebbe coinvolto quattro vescovi e una massiccia partecipazione dei fedeli, occasione che 
per motivi sia professionali che personali avrebbe dovuto interessare molto a Pucci. Inoltre, 
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«Antonio Pucci della mercatantia» figurava nel 1377 tra i capitani della compagnia dei laudesi 
di san Zanobi: tanto più stupisce la mancanza di riferimento storico alla grande cerimonia 
legata al patrono della compagnia.  
12: è probabile che Pucci abbia aggiunto di propria iniziativa l’informazione 
sull’incendio nel palazzo del podestà provocato da una prostituta che vi dormiva con il lume 
acceso (notizia forse censurata da Villani), attingendo alle voci correnti in città; si trattava del 
periodo che egli stesso doveva ricordare abbastanza bene. Tutti i manoscritti esaminati 
contengono il capitolo, ma senza l’informazione in questione. 
13: nessuno dei manoscritti esaminati fornisce la spiegazione delle parole «Nell’anno 
sopraddetto ed anche ‘l mese (...) ricominciò la guerra», a meno che si intenda «guerra» 
nell’accezione metaforica abbastanza insolita, da collegare all’Inferno II, 3-5: «e io sol uno / 
m’apparecchiava a sostener la guerra /  sì del cammino e sì de la pietate», dove significa 
‘travaglio’, ‘fatica’181. Il passo sarebbe allora comprensibile: «ricominciò la guerra, e fu ‘l 
migliore, / per lavorare alla chiesa sovrana»: anche se riprenderebbe in maniera fin troppo 
allusiva il contesto, non esplicitato, di Villani: «essendo la città di Firenze in assai tranquillo e 
buono stato, si ricominciò a lavorare la chiesa maggiore di Santa Reparata di Firenze, ch’era 
stata lungo tempo vacua e sanza nulla operazione per le varie e diverse guerre e ispese avute 
la nostra città, come adietro s’è fatta menzione» (enfasi mia). Per Pucci, le guerre esterne 
(non rievocate nel testo) sarebbero sostituite dal travaglio (quasi guerra spirituale, ma con una 
dimensione finanziaria) per costruire la cattedrale. È da notare che in Sm e P3 si ha un salto di 
una delle fonti di finanziamento dell’opera del duomo, menzionata nel Centiloquio.  
22: tutti i manoscritti collazionati parlano della resa del 5 ottobre, come l’edizione 
critica, tranne P3 che salta l’intero capitolo. A proposito di questo capitolo bisogna notare che 
Sm ha una lacuna all’inizio del capitolo; il brano omesso è versificato nel Centiloquio e si 
trova in Ml (c. 261a), N4 (255ra) e Re (192va). Il salto del capitolo in P3 sarebbe dovuto al 
dettato molto confuso di Sm, il suo probabile antigrafo
182
.  
Le corrispondenze tra le apparenti innovazioni del Centiloquio e il dettato dei 
manoscritti esaminati sono invece le seguenti:  
                                                 
181
 La quarta edizione del Vocabolario degli Accademici della Crusca cita a proposito il commento di Francesco 
da Buti, pochi anni posteriore al Centiloquio: «Guerra, cioè molestia, e fatica». TLIO, a differenza del 
Vocabolario della Crusca, non menziona questo significato del vocabolo. 
182
 Per Sm si tratta di un fenomeno ripetutosi più volte, per esempio tra i capitoli XI, 184-5 (sulla nascita a 
Firenze di due leoni e sulla dedizione di Pistoia a Firenze; il copista di P3 divide la sezione in due capitoli per il 
palese cambiamento d’argomento, ma per la perdita della parte iniziale intitola la seconda sezione «Della 
signoria di Firenze») o XII 1-2 (sull’alluvione del 1333). I brani in menzione sono riferiti nel Centiloquio in 
forma più completa di quanto lo era nell’Sm.  
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4: i manoscritti Re (c. 168va-b), Ml (c. 227vb), N4 (c. 219v), S5 (c. 237r) non 
differiscono significativamente dalla versione dell’edizione Porta. In Sm invece (c. 225vb), 
nella descrizione delle feste dopo la pace tra Firenze e Pistoia, si ha il salto delle parole «in 
Firenze», facendo intendere che le «riche e belle gostre» in questione si facevano a Pistoia, e 
in più, deformando la «piazza di santa Croce» in «piaza di santo Grecie», rendendo così 
difficile al lettore di correggere l’errore183. È dunque possibile che Pucci, avendo capito che i 
festeggiamenti per la pace stipulata che ebbero luogo solo a Pistoia e non a Firenze, abbia 
sentito meno bisogno di riferire quest’informazione particolare. Infatti, stupisce la mancanza 
di quest’informazione dall’autore che nel Centiloquio stesso molte volte si indugiava nelle 
descrizioni di diversi festeggiamenti e solennità, arricchendoli di più particolari non forniti da 
Villani.  
5: dei manoscritti esaminati, solo Sm reca lezione «Ettor de’ conti da Pavanicho» contro 
«da Panigo/Panagho» di Ml, N4, Re e «da Panico» di P3. Inoltre, Ettore viene definito in Sm e 
P3, come nel Centiloquio, «caporale» e non, come in altri manoscritti, «capo». In S5 si ha il 
salto del capitolo in questione.  
7: ‘Moncia’ è banalizzazione comune a diversi manoscritti, presente, oltre a Sm, in P3, 
N4, Re. In S5 si ha il salto del capitolo in questione.  
11: per chiarezza riporto i due brani in questione:   
Nel detto anno e mese di marzo si cominciò la 
guerra da’ Catalani a’ Genovesi e’ Viniziani 
molto aspra e dura, per cagione di più ruberie 
fatte in mare per gli Genovesi andando in corso 
sopra’ Catalani e’ Viniziani. E per cagione di 
ciò i Genovesi co’ loro usciti e que’ di Saona 
feciono triegua, onde poi nacque pace tra·lloro, 
come per innanzi faremo menzione. I Viniziani 
per loro viltà e tema de’ Genovesi feciono pace 
assai tosto co·lloro, per piccola amenda di meno 
di X
m
 fiorini d’oro, che ‘l valere di più di Cm 
fiorini d’oro aveano perduti, sanza più buona 
gente di Vinegia morti da’ Genovesi in mare. 
Quella guerra de’ Catalani durò poi più tempo 
Nel detto tempo, come pare a me,  
la guerra cominciò tra’ catalani 
dall’una parte e dall’altra per sé  
insieme genovesi e veneziani,  
per ruberia; ma per piccola menda 
fer pace, poiché unte ebber le mani.  
(Centiloquio, LXXIX, 71-72) 
 
                                                 
183
 In P3 (c. 200vb),  quell’ultima diventa di nuovo «piaza di santa Croce», ma senza l’indicazione della città. 
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con grande uccisione e dammaggio dell’una 
parte e dell’altra, come per gli tempi si troverà.   
(Nuova cronica, XI, 173) 
Il capitolo, le cui prime parole anche nel testo dell’edizione critica introducono una 
confusione (gli alleati erano catalani e veneziani, decisi di fare guerra ai genovesi per colpa 
dei corsari di quegli ultimi; l’ordine «la guerra da’ Catalani a’ Genovesi e’ Viniziani» 
confonde questo senso), era particolarmente esposto alle varianti presenti in diversi 
manoscritti esaminati. Presento il raffronto fra i codici, evidenziando le varianti significative 
per la comprensione delle informazioni fornite, nell’ordine dalle versioni più conformi a 
quella dell’edizione critica verso le più ricche di varianti: 
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S5, c. 286v Ml, c. 236vb-237ra Re, c. 175va N4, c. 230r Sm, c. 233rb P3, c. 208va 
(...) si chominciò  la 
guerra tra chatalani e 
gienovesi e viniziani 
molta aspra e dura, per 
chagione di più ruberie 
fatte in mare per gli 
gienovesi e andando in 
chorso sopra chatalani e 
veniziani.  
 
E per chagione di ciò i 
gienovesi cholloro 
usciti e que’ da Saona 
feciono triegua, onde 
poi naque pacie tralloro, 
chome in anzi faremo 
menzione.  
I viniziani per loro viltà 
e tema de’ gienovesi 
feciono pacie assai tos-
to cholloro per pichola 
amenda per meno di x
m
 
(...) s’inchominciò la 
grande ghuera tra 
chatalani e gienovesi e 
viniziani molto aspra e 
dura, per chagione di 
più ruberie fatte in 
mare per gli gienovesi, 
andando in chorso 
sopra i chatalani e 
viniziani.  
Per chagione di ciò i 
gienovesi cholloro 
usciti e quegli di Saona 
feciono trieghua, onde 
ne nacque poi pacie 
chome per innanzi 
faremo menzione.  
I viniziani per loro 
volontà e tema de’ 
gienovesi facciono 
pacie cholloro assai 
tosto e a lloro pic-chola 
(...) si comincò la 
grande guerra tra 
chatalani e genovesi e 
viniziani molto aspra e 
dura, per cagione di più 
ruberie fatte in mare per 
li genovesi, andando in 
corso sopra i chatalani e 
vinitiani.  
 
E per cagione di ciò i 
genovesi co loro usciti e 
quelli di Saona feciono 
triegua, onde nacque 
poi pacie tra lloro di 
loro discordia, come in-
anzi faremo mentione.  
I vinitiani per loro viltà 
e tema de’ genovesi 
feciero pacie colloro 
assai tosto, colloro 
piccola amenda di 
(...) si cominciò la 
grande guerra tra 
catalani e genovesi e 
vinitiani molto aspra e 
dura, per cagione di più 
rubberie fatte in mare 
per li genovesi andando 
in corso sopra i 
chatalani e vinitiani.  
 
E per ragione di ciò i 
Genovesi colloro usciti 
a quelli di Saona feceno 
triegua, onde nacque 
poi pur tra loro 
discordia, come innan-
zi faremo mentione.  
I vinitiani per la loro 
viltà e tema de’ 
genovesi feceno pace 
con loro assai tosto, con 
loro piccola amenda di 
(...)  si cominciò la 
grande guerra tra i 
catalani e gienovesi e 
viniziani, la quale fu 
molto aspra e dura, per 
cagione di più ruberie 
fate in mare per li detti 
genovesi  
 
 
 
eloro usciti e quelli di 
Saona. Feciono trie-
gua onde naque poi tra 
loro discordia chome 
inanzi ne faremo 
menzione.  
I viniziani per loro 
tema e viltà feciono 
pacie ... tosto choloro 
pichola amenda di 
mendo di x
m
 fior. 
(...) si cominciò la 
grande guerra tra 
catelani e gienovesi e 
veneziani, la quale fu 
molto aspra e dura per 
cagione di molte 
ruberie fatte.  
 
 
 
 
 
E quelli di Savona 
feciono triegua, onde 
naque poi tra loro 
discordia, come in anzi 
ne faremo menzione. 
I veneziani per loro 
viltade e tema feciono 
pace asai tosto, con loro 
picola menda di fior. x
m
 
d’oro, senza la buona 
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f., che ‘l valore di più di 
cientomila aveano per-
duti sanza più per 
buona giente di Vine-
gia da’ gionovesi morti 
in mare.  
Quella guerra de’ 
chatalani durò po’ più 
tempo chon grande 
uccisione dell'una parte 
e dell'altra chome per 
gli tenpi si troverà.  
 
menda di meno di x
m
 di 
fior., che ‘l valere di 
più di cm di fior. d’oro 
aveano perduto sanza 
più buona giente di 
Vinegia morti in mare.  
Ma quella de’ chata-
lani cho’ gienovesi du-
rò poi più tenpo con 
grande uccisione e 
dannaggio dall’una 
parte e dall’altra sicho-
me per lo tempo si 
potrà vedere.  
meno di x
m
 fior. d’oro, 
che ‘l valere di più di cm 
di fior. d’oro aveano 
perduto sanza più 
buona gente di Vinegia 
morti in mare.  
Ma quella de’ chata-
lani co’ genovesi durò 
poi più tempo con 
grande uccisione e 
dannaggio dell’una 
parte e dell’altra, sic-
chome per li tenpi si 
potrà vedere.  
meno di x
m
 fiorini 
d’oro che ‘l valere di 
più di cm fiorini aveano 
perduto sansa più 
buona gente di Vinegia 
morti in mare.  
Ma quella de’ catelani 
co’ genovesi durò poi 
più tempo con grande 
uccisione e dannagio 
dell’una parte e del-
l’altra.  
d’oro, li quali aveano 
tolto aviniziani più di 
c
m
 di fior. d’oro, sanza 
la buona parte di 
viniziani ch’erano stati 
morti in mare.  
Ma quella di catalani 
chon gienovesi durò 
più e più tennpo chon 
grande uscizione e 
dannagio dal’una par-te 
e l’altra, sichome per li 
tenpi ne faremo 
menzione.  
gente viniziana che 
rimasono morti in mare.  
 
 
 
 
Ma quella di catelani e 
gienovesi durò più 
tempo con grande ulci-
sione del’una parte e 
del’altra, si come per li 
tempi ne faremo men-
tione.  
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Come si vede, nei manoscritti si insinuano errori che sembrano accumularsi e via via ne 
rendono più difficile la comprensione: per primo, dalla tregua tra i genovesi, i loro usciti e i 
savonesi nacque discordia (invece della pace, come si vede nel passaggio tra Re e N4). Al 
livello di Sm, subentra il salto di un frammento che cambia radicalmente il senso del testo: le 
ruberie in mare dovevano essere fatte insieme dai genovesi, i loro usciti e i savonesi, ma dalla 
successiva tregua (non è chiaro se fra queste comunità locali, o fra le parti del grande conflitto 
mediterraneo) naque in seguito discordia. Anche la frase sul ritiro dalla guerra dei veneziani 
perde di chiarezza. Il copista del P3 sembra cercare di rendere il senso al capitolo poco 
comprensibile tagliando i pezzi più confusi. Ora, la riduzione radicale delle informazioni 
effettuata da Pucci non mi consente di presentare argomenti convincenti, ma si può supporre 
che la sua semplificazione fosse frutto della mancata comprensione del capitolo da parte del 
poeta.  
14: a differenza degli altri codici, concordi sul 15 ottobre, Sm e P3 recano lezione «a dì v 
dottobre/octobre», la data indicata anche nel Centiloquio.  
16: Sm fa un salto, ripreso da P3, dell’enumerazione delle terre che le truppe fiorentine 
non potevano attraversare (Parma, Bologna, Romagna). Riporto il brano in questione  
dell’edizione Porta e dell’Sm:  
E partirono di Firenze a dì II di marzo, e 
convenne che facessono per necessità, non 
potendo andare né da Parma, né da 
Bologna, né per Romagna, la via per mare 
a Genova con grande fatica e ispendio, e 
poi da Genova a Milano, e poi a Verona; e 
là furono ricevuti da que’ signori a grande 
onore.              (Nuova cronica, XI, 214) 
I quali si partirono de la cità di Firenze a dì 
ii di marzo, li quali convenono che 
facesono per necesità la via per mare da 
Genova chon grande faticha e spendio. E 
poi da Genova a Melano, a Verona e là 
furono ricieuti da quelli sengnori a grande 
honore.                                (Sm, c. 238vb) 
Nel Centiloquio ne resta una terzina: «E que’ convenne ch’andasser per mare, / poi a 
Verona fermar loro stile / e fur molto onorati, ciò mi pare». Con la notevole perdita di 
chiarezza Pucci omette dunque lo stesso passaggio saltato da Sm e P3, eliminando ancora la 
sosta a Milano (che, almeno a me, suggerisce addirittura che la via per mare dei fiorentini 
portava per il Tirreno e l’Adriatico). Gli altri manoscritti esaminati comprendono tutte le 
informazioni sul percorso dei fiorentini fornite nell’edizione Porta.  
17: presento il confronto del testo dell’edizione Porta, di P3 (corrispondente a Sm, c. 
239rb-va) e del Centiloquio (in corsivo le rubriche del capitolo):  
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Nuova cronica, XI, 217 
 
P3, c. 215rb-va Centiloquio, LXXXII, 64-77 
Di fuochi e altre novità state nella città di 
Firenze. 
  
Nel detto anno MCCCXXXIII s’apprese 
fuoco in Firenze dì XVIIII d’aprile di notte 
da la porta dell’alloro da Santa Maria 
Maggiore, e arsevi una casa. E poi a dì XVII 
di luglio s’apprese in Parione, e arsene 
un’altra.  
E in questo anno si cominciò a fondare la 
grande porta da San Friano, overo da 
Verzaia, e fu molto isformata a 
comparazione del’altre della città; e furonne 
assai ripresi gli uficiali che·lla feciono 
cominciare.  
E in questo anno, uno mese innanzi la 
festa di san Giovanni, sì feciono in Firenze 
due brigate d’artefici, l’una nella via 
Ghibellina, tutti vestiti a giallo, e furono 
bene CCC; e nel Corso de’ Tintori dal ponte 
Rubaconte fu l’altra brigata vestiti a bianco, 
Come si fece in Firenze due conpagnie: l’una 
nel corso di Tentori e l’altra in via Ghibelina.  
 
Nel detto anno mcccxxxiii, del mese di 
magio, si feciono due conpagnie in Firenze. 
L’una fu nella via Ghibellina, li quali furon 
tutti vestiti di gialdo e furono più di trecento. 
L’altra fu nel corso di Tentori dal Ponte 
Rubaconte, tutti vestiti di biancho, che furono 
più di Vc. E duraron le dette conpagnie più di 
uno mese continuamente con più giochi e 
solazi andando per la terra con molti stormenti 
e con belle girlande in testa, e ciaschuna delle 
dette conpagnie aveva il suo Re molto 
ordinatamente e coronato e vestito con molti 
drappi ad oro. E quando andavano per la terra, 
ciaschuno aveva sopra capo un bello e richo 
palio di drappo ad oro. A ciaschuna corte 
faceva molti e belli conviti con grande e bella 
spesa. Ma la detta festa e alegreza poco tempo 
apresso duro tornò in amaro pianto e doloro e 
Nel predett’anno in Firenze, di maggio,  
d’uomini vaghi con dolce dottrina 
si fecere due brigate di vantaggio.  
E l’una fu nella via Ghibellina 
Che fur trecento vestiti di giallo,  
che stavano in goder sera e mattina.  
L’altra fu viepiù ricca sanza fallo, 
ché cinquecento fur, vestiti a bianco,  
che ‘l Corso de’ Tintor feciono stallo.  
E l’una, e l’altra senza niun manco 
duraro infino al dì di san Giovanni,  
né di spendere alcun si vide stanco.  
Qual si vestì di drappo e qual di panni,  
ed ebbevi di que’ che fur sì pazzi 
che a soddisfare poi penar più anni.  
Così regnaro in giuochi ed in sollazzi,  
a coppie andavan con molti stormenti 
per la città, quando non eran guazzi,  
danzando certi con be’ reggimenti.  
Altri cantando dinanzi al signore 
incoronato con molti ornamenti,  
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e furono da Vc. E durò da uno mese 
continuo giuochi e sollazzi per la città, 
andando a due a due per la terra con trombe 
e più stormenti, e colle ghirlande in capo 
danzando, col loro re molto onorevolemente 
coronato e con drappo ad oro sopra capo, e 
alla loro corte faccendo al continuo e cene e 
desinari con grandi e belle spese. Ma la 
detta allegrezza poco tempo apresso tornò in 
pianto e dolore, spezialmente in quelle 
contrade, per cagione del diluvio che venne 
in Firenze, e più gravò là che in altra parte 
della città, come innanzi faremo menzione; 
e parve segno per contrario della futura 
aversità, sì come le più volte aviene delle 
false e fallaci felicità temporali, che dopo la 
soperchia allegrezza segue soperchio 
amarore. E ciò è bene da notare per 
assempro di noi e di chi apresso di noi 
verrà. 
spetialmente nelle delle due contrade, per 
cagione del diluvio. Il quale sue nella città di 
Firenze, ove fue e fece grande danno più 
gravemente nelle dette due contrade che in 
altra parte dela città, come più distesamente in 
anzi ne faremo mentione. La quale parve 
segnio per lo contrario dela fortuna aversità, si 
come più volte aviene per le false e falace 
aversità temporali che dopo la soperchia 
alegreza, si come più volte aviene, segue 
soperchio dolore. Et ciò e bene da notare per 
exemplo di noi e di chi sia dopo noi.  
E nel detto anno mcccxxxiii si cominciò a 
fondare la magnifica e grande porta di san 
Friano, la quale fue molto sformata a 
comparatione del’altre, de la qual cosa ne 
furono ripresi li offitiali che alora l’ebono 
affare.  
tenendo corte e correndo a tutt’ore 
con larghe e belle spese convitando,  
uomini e donne con pregio ed onore;  
alcuna volta a cavallo armeggiando 
andavan, dando alla gente diletto 
e le donne d’intorno vagheggiando.  
In buona fé ti giuro ed imprometto 
che de’ gran fatti ch i’ vidi fra loro,  
i’ te n’ho quasi men che nulla detto.  
Ma tanto ti vo’ dir ched un tesoro 
valser gli arnesi e la predetta festa 
costò più di semila fiorin d’oro.  
Ed altre se ne fecer dietro a questa,  
ma indovini si fecieno assai 
dicendo: ancor ci tornerà in tempesta.  
E così fu, come tosto udirai,  
ché Firenze ebbe appresso tale scorta 
che ricorda se ne dee sempremai.  
Nel detto tempo si fondò la porta 
bella a Verzaia, che è in sul cammino 
di Pisa, e i suò medesimi conforta.  
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Tra i manoscritti esaminati, solo Sm e P3 saltano le informazioni iniziali del capitolo sugli 
incendi a Firenze, omesse anche da Pucci. Il capitolo in questione è intitolato diversamente in 
questi due manoscritti e nell’edizione Porta: «Come si fecie in Firenze ii compangnie, l’una 
nel Corso de’ Tintori e l’altra nela via Ghibellina» vs. «Di fuochi e altre novità state nella città 
di Firenze». Solo alla fine del capitolo c’è la menzione della fondazione della «magnifica e 
grande porta di santo Friano, la quale fu molto sformata a comparatione dell’altre» – nei due 
codici viene aggiunto l’aggettivo «magnifica» e l’ordine delle informazioni è inverso rispetto 
all’edizione critica. Ciò suggerisce che Pucci ha ripreso le informazioni del codice con la 
lezione uguale di quel capitolo. Conformemente alla propria indole ma anche al titolo 
rubricato del capitolo, dedicò particolare attenzione ai festeggiamenti; inoltre, dovendo 
decidere tra due aggettivi che si contraddicevano: ‘magnifica’ e ‘sformata’ il poeta favorì 
quello che recava più onore alla città trasformandolo in «bella». 
18: l’espressione ‘nuovo volume’ (che doveva cominciare con il resoconto 
dell’alluvione del 1333), usata nel Centiloquio, mi era sembrata utile come spia della famiglia 
dei manoscritti alla quale apparteneva quello usato da Pucci. Essa infatti non appare 
nell’edizione Porta, in quanto, come spiega l’editore184, è caratteristica della prima redazione 
della cronaca (identificata da Castellani come famiglia ρ) e non di quella definitiva (da 
Castellani gruppo α2). Dopo l’esame dei manoscritti e della cinquecentina veneziana sembra 
invece piuttosto che l’espressione manchi unicamente del gruppo α: la contengono nell’ultimo 
capitolo del decimo/undecimo libro tutti i codici esaminati
185
. Questa prova esclude dunque 
l’appartenenza della fonte della seconda parte del Centiloquio al gruppo α, ma al tempo stesso 
non è indicativa per una individuazione più precisa.  
19: la data dell’ingresso del legato a Firenze varia molto a seconda del manoscritto: S5 
propone xxvi di marzo (c. 258r), per il 29 (con diverse grafie) optano Sm (c. 246vb), P3 (c. 
222vb), N4 (c. 248v) e Re (c. 188rb), mentre Ml (c. 254va), come anche la cinquecentina 
veneziana, posticipa la data al 31 marzo. Ora, è chiaro che i numeri, specialmente se scritti 
con il sistema romano, sono particolarmente esposti ad alterazioni; ma, siccome la data del 29 
marzo è tradita da Sm e P3, direi che il testo corretto del Centiloquio andrebbe stabilito come 
«nel trentaquattro con milletrecento / del detto marzo, ed a’ dì ventinove / entrò in Firenze con 
grande ornamento», anche se i due manoscritti del poema a noi giunti recano ‘dicennove’186. 
Infatti, si trattava o della svista dello stesso Pucci, che avrebbe notato subito l’inconsistenza 
                                                 
184
 Porta, ‘L’ultima parte...’, cit., pp. 17-18.  
185
 L’espressione «nuovo volume» manca anche nel ms. BNCF, II I 289, appartenente al sottogruppo α1e, vd. la 
citazione in p. 125 di questa tesi. 
186
 Strozziano, c. 127rb; Gaddiano, c. 122ra. 
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della data (infatti, il 25 marzo cominciava l’anno seguente dopo l’infausto 1333), o di un 
copista del poema
187
. Comunque, per la data del 29 marzo optano ben quattro codici, per cui 
in questo caso non viene provata in nessun modo la dipendenza del Centiloquio da Sm/P3. 
21: il capitolo è dedicato alla rivolta della fazione filosenese a Massa Marittima, 
conclusa con la dedizione della città a Siena. La sommossa è avvenuta nel momento in cui la 
città era controllata da Firenze che vi mandava i due rettori forestieri, garantendo così la sua 
neutralità rispetto a due parti in conflitto, Pisa e Siena. Ognuna di queste due città aveva a 
Massa una fazione dei suoi fautori. Confrontiamo prima il testo dell’edizione Porta e del 
Centiloquio (enfasi mia):  
Ancora nel detto anno tegnendo i Fiorentini 
la guardia della città di Massa in Maremma 
per l’acordo fatto da’ Pisani a’ Sanesi per 
lo vescovo di Firenze, come adietro facemo 
menzione, l’anno MCCCXXXIII, e 
essendovi per podestà Teghia di meser 
Bindo de’ Bondelmonti e per capitano 
Zampaglione de’ Tornaquinci, la setta de’ 
cittadini ch’amavano i Sanesi, e per loro 
trattato, cominciarono il romore e battaglia 
nella città, e abarrarsi ne la terra; e la parte 
de’ Sanesi s’accostaro col detto 
Zampaglione loro capitano, e dissesi per 
corruzzione di moneta.  
(Nuova cronica, XII, 35) 
Tenendo i fiorentin nelle lor mani,  
come già dissi, la città di Massa,  
per la quistion tra’ sanesi e pisani,  
nel trentacinque ch’ancora non passa 
v’era per podestà andato quinci 
il Tegghia Buondelmonti e non di bassa
188
,  
e ‘l capitan Zampagnon Tornaquinci.  
Ma due sette v’avea: l’una palese 
s’accostò a’ pisan siccome a princi; 
e quella che tenea col sanese 
con Zampagnon si tenea tuttora,  
che non senza cagion fé lor difese.  
Que’ che tenien co’ pisani, a romore 
levar la terra, e gli altri volentieri 
richieser Siena d’aiuto e favore; (...) 
(Centiloquio, LXXXVIII, 1-5) 
Il contrasto è palese. Villani sostiene che la rivolta era iniziata dagli amici di Siena, mentre 
Pucci ne imputa la responsabilità ai fautori dei pisani. Con tutto il rancore verso i pisani che 
potremmo attribuire al Pucci (eppure bisogna tener conto che nel periodo della scrittura del 
Centiloquio Firenze e Pisa erano nei rapporti migliori da decenni, con la signoria di Pietro 
Gambacorta nella città marittima) non sembra che egli volesse intenzionalmente modificare il 
                                                 
187
 È da notare che anche le edizioni Magheri e Porta propongono una data che sembra erronea: 26 marzo, 
mentre poche righe sopra si dice a proposito dell’evento evidentemente precedente, avvenuto a Bologna: 
«trassono del castello il legato e sua gente e suoi arnesi, il lunidì d’Alba, dì XXVIII di marzo, per la porta di 
fuori del castello». Per arrivare da Bologna a Firenze con il legato, i soldati fiorentini avrebbero bisogno di 
qualche giorno, perciò pare molto più plausibile la data del 31 marzo, come nel gruppo ρ. 
188
 Edizione: «e non dibassa»; l’editore, secondo me, non ha notato il gioco di parole introdotto da Pucci.  
 105 
 
messaggio di Villani in maniera così radicale. In quanto Ml (c. 260ra), N4 (c. 254v) e Re (c. 
192rb) parlano tutti (con grafie diverse) della «setta de’ cittadini ch’amavano i sanesi» e S5 
termina prima, Sm e P3 tradiscono una lezione molto confusa dell’intero capitolo. Il brano in 
questione in Sm (c. 251ra) recita:  
Nel mcccxxxv, tenendo il chomune di Firenze in guardia la città di Masa per la guardia per 
l’acordio fatto tra i pisani e i sanesi, il quale acordo fecie il veschovo tra i pisani e sanesi (fecie 
il veschovo Franciescho veschovo di Firenze, chome adietro ne facemo menzione, l’anno del 
mcccxxxiii), esendovi per podestà Teghia di messer Bindo Bondelmonti e per capitano v’era 
Zapaglione Tornaquinci, i detti citadini di Masa ch’amavano romore e batalglia nella detta de 
batere sabatino la setta di sanesi. E disesi procurone di sanesi che ‘l detto Zanpaglione loro 
capitano sabato la setta di sanesi s’acozarono chol detto Zanpaglione loro capitano e disesi per 
coruzione di moneta. 
Da questa, quasi incomprensibile, versione del testo si può dedurre che i primi ad essere 
attaccati da certi cittadini «ch’amavano romore e batalglia» erano gli amici dei senesi: con 
questa lettura è facile arrivare alla conclusione che gli aggressori erano i filopisani. Nella 
sezione seguente del testo Sm contraddice una tale lettura: «la setta di citadini di Massa 
ch’amavano i sanesi, per loro tratato cominciarono i.romore e batalglia nella detta cità, e tutta 
la terra s’abarrò»189. Ma dalla confusione che si è creata tra i due brani simili il rimatore, 
sicuramente con più simpatie nei confronti di Siena che non di Pisa, avrebbe potuto scegliere 
l’opzione più vicina ai suoi propri sentimenti. Nella parte finale del capitolo nella lezione di 
Sm e P3 manca inoltre il biasimo dei fiorentini che non volevano punire il capitano corrotto, 
Zampaglione dei Tornaquinci; il giudizio è omesso anche nel Centiloquio.   
23: La paga del capitano di guardia incaricato a Firenze per la prima volta nel 1335 è 
tradita diversamente nei manoscritti. Ml (c. 260vb) reca «con salario di Xm de’ fiorini d’oro 
                                                 
189
 Riporto tutto il capitolo, segnato con il numero 1128 e intitolato ugualmente come il precedente (c. 251rb): 
«Come i sanesi presono per inganno la cità di Masa e rupono pacie a pisani. E al detto anno mccxxv tenendo il 
comune di Firenze la città di Masa in guardia per l’acordo fatto tra i pisani e i sanesi, il quale acordo fecie il 
veschovo Franciescho, vescovo di Firenze, chome adietro n’è fatta mezione, l’anno del mcccxxxiii, essendo per 
podestà Teghia di messer Bindo Bondelmonti e capitano v’era Zanpagione Tornaquinci, la setta di citadini di 
Massa ch’amavano i sanesi, per loro tratato cominciarono i.romore e batalglia nella detta cità, e tutta la terra 
s’abarrò. La setta di sanesi per aporto d’una d’una loro madre e a cozare si co.Zanpaglione che percoruzione di 
moneta subita mente si parti di notte (...)». Le menzioni «d’una loro madre» e «subitamente si partì di notte» 
provengono dal capitolo XII, 37 della cronaca, dal quale è anche attinta la parte restante che qui non cito.  
Il copista del P3 (c. 227va) cercava di dare a questo brano almeno una più chiara struttura sintattica, eliminando 
una parte delle ripetizioni: «Nel detto anno mccxxv tenendo il comune di Firenze in guardia la citade di Massa 
per l’acordo fatto tra pisani e sanesi per l’acordo fece il vescovo Franciescho di Firenze, come adietro ne facemo 
mentione l’anno del mcccxxxiii, essendovi per podestà Teghiaio di mess. Bindo Bondelmonti e per capitano 
v’era Zapaglione Tornaquinci, i detti cittadini di Massa ch’amavano romore e bataglia nella detta città e 
abatattere Sabatino la setta di sanesi. Il detto Zampaglione loro capitanio e Sabatino la setta di sanesi 
s’acozarono insieme e disessi per coruzione di moneta.» 
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l’anno», ma le parole «con salario» sono aggiunte al margine; Re (c. 192vb): «con salaro di m 
fior. d’oro l’anno»; N4 (c. 255r) lascia spazio vuoto al posto del numero. Sm (c. 251va) riporta 
la quota, a quanto sembra, corretta, ma usando la grafia atipica: «con salaro di +m fior. d’oro 
l’anno». Di solito l’assetto delle cifre è inverso: una X con l’indice m. Ciò potrebbe spiegare 
che P3 (c. 227vb), che probabilmente è copia diretta o indiretta di Sm, reca già «con salaro di 
fior. M d’oro l’anno». Ora, Pucci potrebbe aver tratto la stessa conclusione che il copista del 
P3, ma, in quanto incaricato per anni nel cuore delle istituzioni comunali, si renderebbe subito 
conto che la quota era troppo bassa per il salario annuo di un ufficiale con la famiglia (cioè 
una squadra armata e giudici e notai propri). Per questo avrebbe cercato di emendare il testo 
di propria iniziativa, e far intendere che si trattava invece del salario mensile.  
Per i ventitré luoghi esaminati, solo in pochi casi si può dunque parlare della esclusiva 
corrispondenza tra il Centiloquio e Sm/P3. Le più convincenti affinità si hanno nei luoghi 
numerati 5 (il «caporale» della congiura bolognese contro il legato era Ettore de’ conti da 
«Pavanico»), 14 (Barga si sarebbe arresa il 5 ottobre, e non il 15, come da Villani), 16 (non si 
parla dell’impossibilità di attraversare i territori di Parma, e Bologna e la Romagna) e 17 (non 
si parla degli incendi, dedicando molto spazio alle compagnie di festa e menzionando soltanto 
alla fine «magnifica» / «bella» porta alla Verzaia). Le somiglianze più problematiche 
corrispondono ai punti 19, 21, 23. L’ipotesi della parentela tra Sm/P3 e il testo pucciano è però 
indebolita dal fatto che la lezione caotica di Sm può essere fonte di diversi tipi di errori e 
fraintendimenti e lascia un largo margine di incertezza, condivisa dal lettore di oggi con 
quello antico nei tentativi di dar senso al contenuto confuso. Comunque, anche questi pochi e 
non sempre evidenti indizi mostrano la maggiore vicinanza del Centiloquio ai due codici che 
non al resto dei testimoni esaminati. 
In negativo, completano la mia ricostruzione alcuni salti condivisi dal Centiloquio, Sm e 
P3: la parte finale del capitolo XI, 184 sulla nascita a Firenze di due leoni gemelli (in Sm 
amalgamato con il capitolo seguente, sull’affidamento della signoria di Pistoia ai fiorentini, 
mutilato a sua volta all’inizio ma riportato per sommi capi nel Centiloquio, inclusa la parte 
iniziale) e i capitoli dedicati agli incendi in città: XII, 11 e 36. Se vi aggiungiamo la già 
menzionata omissione della notizia sugli incendi nel 1333 di XI, 217 si rafforza la probabilità 
che le omissioni abbiano avuto un’origine comune.  
Abbiamo visto che nonostante molte coincidenze, a Sm e P3 mancano in più casi 
informazioni riscontrabili nel testo del Centiloquio
190
. Inoltre, entrambi i codici sono 
                                                 
190
 Si tratta di brani corrispondenti agli attacchi dei capitoli XI, 185, e XII, 37, dei particolari di XI, 193, e il 
grande salto tra i due capitoli XII 1-2, dedicati all’alluvione del 1333. 
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probabilmente posteriori al testo di Pucci: il primo è datato da Porta alla svolta tra il XIV e 
XV secolo, da Castellani alla fine del XIV, il secondo da entrambi al secolo XV
191
. Ciò fa 
presumere che la fonte di Pucci appartenesse al gruppo cui fa capo Sm, recando tuttavia una 
relativamente meno lacunosa versione di cronaca (poiché P3, sia per la datazione del codice 
che per lacune più numerose sembra dipendente da Sm). Nonostante ci siano indizi in questa 
direzione, la conclusione non può dirsi sicura e la questione rimane aperta.  
Conclusioni 
Quanti codici della Cronica aveva in mano Pucci? Nella parte iniziale del capitolo ho dato 
alcuni argomenti per l’uso di una copia contenente tutti i libri, fino al tredicesimo, per i 
componimenti pucciani diversi dal Centiloquio e composti probabilmente prima (negli anni 
Cinquanta-Sessanta). L’esame dei canti I-LV del poema fornisce molti dati per pensare che 
Pucci consultava uno degli antigrafi di S7, appartenente al sottogruppo della tradizione α
1f
, 
vicino all’originale villaniano ma privo di molte aggiunte seriori del cronista. Le varianti 
peculiari riguardano la figura e la produzione di Dante: alla narrazione della frode di 
Bonifacio VIII nei confronti dei Colonna vengono aggiunte celebri parole di Guido da 
Montefeltro pronunciate nell’Inferno (questa aggiunta non si trova né in S7, né in Sm o P3, 
solamente nella sottofamiglia α2 che corrisponde all’edizione Porta); tra le opere di Dante 
(come in S7, ma diversamente dal resto della famiglia α) vengono menzionati il Convivio e De 
vulgari eloquentia; le epistole dantesche si dicono scritte in volgare (come suggeriscono 
solamente Sm e P3, manoscritti che menzionano anche le due opere incompiute). Proprio nel 
canto dedicato alla vita di Dante (LV) si incontrano due modelli diversi – aprossimativamente 
da quel punto o Pucci cambia il codice usato o cambia modello nel codice che il rimatore 
continua a conslutare
192
, cominciando a seguire una lezione che per certi versi assomiglia a 
quella di Sm (adotto il legame con Sm come ipotesi di lavoro nella parte seguente della 
dissertazione). Comunque sia, pare certo che il codice (o i codici) usato per il Centiloquio 
terminava con il capitolo XII, 51. Alla mia domanda bisogna dunque rispondere: almeno due, 
ma nell’arco di più di dieci anni.  
Che cosa si può imparare da questa rassegna per molti versi monotona? Prima di tutto, 
possiamo sospettare che Pucci aveva tra le mani un codice, per la parte della cronaca che va 
più o meno dalla metà del libro decimo, assai corrotto. Non si può dunque più ascrivere 
                                                 
191
 Giuseppe Porta, ‘Censimento dei manoscritti delle cronache di Giovanni, Matteo e Filippo Villani’, I, “Studi 
di filologia italiana” XXXIV (1976), pp. 84, 103; Castellani, ‘Sulla tradizione...’, cit., pp. 69-70. 
192
 Nella tradizione della Nuova cronica non è una situazione insolita, cfr. a mo’ d’esempio Castellani, ‘Sulla 
tradizione...’, cit., p. 75. 
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numerose sviste e imprecisioni alla sua noncuranza, che potrebbe essere facilmente abbinata 
alla fisionomia bonaria e alla tendenza di lasciare imperfetto il lavoro intrapreso, 
riconosciutigli dalla critica
193
. Pucci, nel periodo della stesura del poema guardiano degli atti 
d’archivio, prima per molti anni banditore che doveva recitare fedelmente il messaggio 
affidatogli, doveva saper essere diligente quando aveva a che fare con un testo autorevole di 
partenza, anche se sicuramente come scrittore non era perfezionista. Nel capitolo successivo 
si potranno vedere più esempi di differenze tra il Centiloquio e la Nuova cronica dovute alla 
copia consultata da Pucci.  
D’altro canto, alcune delle sue innovazioni e soprattutto omissioni restano inspiegate e 
sorprendenti. Ciò riguarda gli episodi lungo tutta la cronaca: la rinuncia della narrazione della 
miracolosa caduta della torre del Guardamorto nel 1249 che, nonostante di essere puntata dai 
ghibellini a distruggere il battistero di san Giovanni «parve manifestamente (...) che schifasse 
la santa chiesa e rivolsesi»194; la sostituzione del racconto sul tranquillo svolgersi del 
commercio durante durante l’assedio di Arrigo VII con la descrizione dell’atmosfera 
d’incertezza e pericolo a Firenze195; l’omissione dell’apparizione al cielo dei misteriosi 
cerchietti congiunti a forma della cifra 8 dopo la presa di Prato da parte di Castruccio 
Castraccani
196, dell’intervento del maestro di campane di Siena, della ferita al volto inflitta dai 
fiorentini a Castruccio o dell’esumazione delle reliquie di san Zanobi.  
Per concludere la parte dedicata alla ricerca della versione della cronaca dalla quale 
nacque il Centiloquio, voglio ripetere che la mia ricerca, anche se portò a avanzare ipotesi 
sostenute da prove (la prossima parentela del testo pucciano con il codice S7 della Cronica, 
indizi di legame con Sm), non può dirsi esaustiva. Restano da esaminare, soprattutto per i 
luoghi appena enumerati, i codici che contengono l’intera cronaca che per i limiti del mio 
studio non ero in grado di consultare. Rimane da augurarsi che la progressiva apertura delle 
biblioteche italiane ed estere alla pubblicazione delle loro risorse in rete consenta sempre più 
di arricchire, anche a piccoli passi, le nostre conoscenze.   
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 Alberto Varvaro, ‘Il Libro di varie storie di Antonio Pucci’, “Filologia Romanza” IV (1957), p. 54-62. 
194
 Nuova cronica, VII, 33; Pucci riprende il capitolo senza menzione di quell’episodio nel Centiloquio, VI, 87-
100; ho verificato in positivo la presenza del brano sulla torre del Guardamorto nei codici: S7 (p. 113 bis), Mo 
(c. 132r), Sm (c. 61r), P3 (c. 57r), F (c. 53vb).  
195
 Nuova cronica, X, 47; Centiloquio, XLVIII, 99; cfr. capitolo V, p. 171 di questa tesi, p.. La frase sulla 
tranquillità dei mercanti fiorentini durante l’assedio è presente, come nell’edizione Porta, in: S7 (p. 361), Mo (c. 
298v), Sm (c. 160r), P3 (c. 138r), F (c. 124vb). 
196
 Nuova cronica, X, 294; Pucci riprende il capitolo senza menzione di quell’episodio nel Centiloquio, LXI, 4-
15. L’episodio è presente nei codici: : S7 (p. 450), Mo (c. 276v), Sm (c. 190v), P3 (c. 168r), F (c. 141vb). 
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CAPITOLO IV 
L’ASTROLOGIA DI VILLANI E DI PUCCI – UN CONFRONTO CULTURALE  
 
Nel presente capitolo mi concentrerò sulla problematica astrologica, tralasciando le altre 
dimensioni del confronto culturale tra i due scrittori, come la conoscenza e la concezione della 
storia alla quale ho fatto cenni nel capitolo precedente. È infatti proprio in questo ambito che 
la differenza del livello culturale tra Villani e Pucci e particolarmente ben visibile. Il livello 
raggiunto da Villani in questa disciplina è prova degli interessi che vanno ben oltre a quelli di 
un colto mercante con l’infarinatura di letteratura classica. Come vedremo, nel Centiloqio non 
si scorge una simile passione per quest’argomento. Cercando di darvi ragioni farò ricorso 
anche al Libro di varie storie, una precedente opera di Pucci, per paragonare il tipo di 
preparazione in questa materia di entrambi scrittori. Il risultato sarà una sorta di fotografia da 
due prospettive di un piccolo settore della cultura del tempo quale era il sapere e l’arte 
astrologica, che ne mostrerà due varietà diastratiche. Gli aspetti del problema riguardano 
anche, dal punto di vista interno delle opere, le diverse concezioni del genere della cronaca e, 
dall’esterno, la politica della Chiesa nei confronti dell’astrologia. 
Astronomia e astrologia medievale: nozioni di base, questioni discusse e prassi sociale 
Prima di presentare il corpus dei brani astrologici villaniani e analizzare la loro versificazione 
nel Centiloquio, devo soffermarmi sulla breve presentazione dell’astrologia come scienza 
medievale
197
. Anzitutto, è necessario ricordare le nozioni di base della cosmografia dell’epoca 
nonché dell’arte astrologica (che saranno necessarie per capire alcuni passaggi, anche quei già 
citati). In questo capitolo discerno i termini “astrologia” e “astronomia”, anche se nel 
medioevo erano usati come sinonimi, in maniera interscambiabile: le questioni astronomiche 
riguardano i calcoli dei moti dei corpi celesti e indagano la loro natura, quelle astrologiche 
sono concentrate sulla problematica dell’influenza dei pianeti e delle stelle sulla sfera 
sublunare, cioè sulla natura terrena e le sorti umane. Mi permetto questa distinzione 
                                                 
197
 Per la storia dell’astrologia medievale, cfr. Lynn Thorndike, A History of Magic and Experimental Science, II: 
2: During the First Thirteenth Centuries of Our Era; III: Fourteenth and Fifteenth Centuries, Columbia 
University Press, New York 1923-34; S. Jim Tester, A History of Western Astrology, Boydell Press, 
Woodbridge, 1987; Nicholas Campion, History of Western Astrology, vol. 2, The Medieval and Modern Worlds, 
Continuum, London-New York, 2009; è ispiratore e scritto con maestria di stile il saggio divulgativo di David 
Berlinski, The Secrets of the Vaulted Sky. Astrology and the Art of Prediction, Harcourt, Orlando, 2003. Una 
buona sintesi, che introduce molte questioni tecniche piuttosto di concentrarsi sull’elenco degli autori e delle 
opere, si trova in Jean-Patrice Boudet, Entre science et nigromance. Astrologie, divination et magie dans 
l’Occident médiéval (XIIe-XVe siècle), Publications de la Sorbonne, Paris, 2006.  
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terminologica anacronistica perché in realtà, al livello della trattatistica, erano due materie 
distinte. Infatti, il grande classico dell’astronomia qual’era Tolomeo, vissuto all’Alessandria 
ellenistica del II secolo dopo Cristo, dedicò le sue più grandi opere Almagesto e Tetrabiblos 
rispettivamente ai metodi del calcolo dei movimenti di corpi celesti (che in linea di massima 
corrisponde all’odierno concetto di astronomia) e all’arte di riconoscere i loro influssi sugli 
uomini e gli eventi terrestri (dei quali, oggi, si occupa astrologia). Le opere di Tolomeo 
furono tradotte dagli arabi e per questo tramite arrivate nel XII secolo nell’Europa latina che 
proprio in quei decenni cominciava a subire il fascino di Aristotele, destinato a fornire basi 
del pensiero scientifico occidentale fino al Seicento. Proprio per questo le opere di Tolomeo, 
basate sulle premesse aristoteliche, assieme ai commenti arabi, divennero uno dei cardini del 
sapere universitario europeo. A facilitare la loro diffusione contribuirono brevi compendi, 
come quello fortunatissimo di Giovanni Sacrobosco, scritto nella prima metà del Duecento e 
concentrato unicamente sull’astronomia198.  
In conseguenza della diffusione della dottrina tolomaica, gli uomini del pieno medioevo 
che in qualche misura erano in contatto con la cultura scritta, erano convinti di vivere su una 
Terra sferica, posta al centro del cosmo sferico (sphaera mundi), suddiviso in più sfere 
concentriche. Intorno alla Terra, nello specifico, ruotavano, ognuno nella propria sfera, i sette 
pianeti. Luna, Mercurio e Venere erano pianeti inferiori, cioè posti al di sotto del Sole rispetto 
alla Terra, i soli corpi celesti ad essere più piccoli di essa. Sopra il Sole (pianeta centrale che 
illuminava con la propria luce tutti i pianeti e le stelle del cielo) giravano invece i pianeti 
maggiori: Marte, Giove e Saturno. Oltre questi si estendeva la sfera delle ‘stelle fisse’, cioè il 
firmamento, con più di quaranta costellazioni individuate da Tolomeo. Fra queste, a loro 
volta, il significato particolare per calcolare le posizioni dei pianeti avevano le dodici 
costellazioni poste lungo l’eclittica, la linea che circondava il cerchio su cui si muovevano i 
pianeti: lo Zodiaco. Le attuali costellazioni zodiacali erano identificate con i “segni” solo in 
maniera aprossimativa: quegli ultimi erano semplicemente i dodici archi di uguale lunghezza, 
ognuno di 30 gradi, posti sull’eclittica. La divisione in gradi consentiva di indicare 
precisamente la collocazione dei pianeti rispetto al firmamento in un dato momento. I segni 
servivano anche per indicare le stagioni dell’anno, da cui il loro tradizionale ordine 
dall’Ariete (quando il Sole entra in questo segno, inizia la primavera) ai Pesci (l’ultimo segno 
dell’inverno).  
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 Boudet, Entre science et nigromance, cit., pp. 44-57.  
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Oltre le stelle fisse si trovava il Primo mobile, lo ‘spazio’ condizione teorica del moto 
del firmamento, individuato da Aristotele. Sulla natura del Primo mobile si è molto dibattuto 
nel Medioevo, e la discussione in termini spaziali – è un luogo limitato o no? – si incrociava 
con quella in termini teologici – dove, in relazione ai cieli, si trova il ‘luogo’ occupato da 
Dio? Di solito, a partire dal Duecento, al Primo mobile si aggiungeva il ‘decimo cielo’, cioè 
Empireo – appunto la dimora di Dio. In questo quadro, il nono era l’ultima astrazione del 
mondo fisico, e il decimo – la condizione metafisica e teologica del mondo creato.  
Dalla tarda antichità le riflessioni sull’influenza degli astri sul mondo sublunare sono 
strettamente connesse al modello del cosmo. Nella cosmografia medievale la Terra è situata 
nel suo centro; è un regno dell’imperfetto: immobile ma soggetto di continui mutamenti. Le 
stelle, al contrario, sono perfette e quindi perpetue nel tempo (dal momento della loro 
creazione) – gireranno per sempre intorno alla Terra con i moti regolari e prevedibili. 
Ciascuno dei pianeti raccoglie le influenze trasmesse (forse tramite i raggi) dalle stelle e 
pianeti esterni rispetto ad esso. Così, la Luna le accomuna tutte e con esse irradia la Terra.  
La ‘danza’ degli astri è continua e il loro assetto cambia molte volte in un giorno. Per 
questo, l’oroscopo è sostanzialmente un disegno della mappa del cielo di un determinato 
momento, visto da un determinato luogo
199
. Gli oroscopi appartenevano alle quattro grandi 
categorie:  
1) rivoluzioni erano gli oroscopi di portata regionale o mondiale tratti all’inizio 
dell’anno (l’entrata del Sole nell’Ariete) o di un periodo più lungo; riguardavano i 
grandi eventi di natura meteorologica, sismica, politica, religiosa che coinvolgevano 
intere collettività. Per il suo legame con le scienze naturali (vi si potevano prevedere 
siccità o alluvioni) e debole connessione alla libertà degli individui erano molto 
popolari nel medioevo e i più accettati dalla Chiesa. La teoria delle rivoluzioni era 
molto sviluppata dall’astrologia araba e dal concetto delle grandi congiunzioni;  
2) natività erano oroscopi individuali tratti di solito per il momento e luogo della 
nascita della persona (o, in alternativa, della sua concezione). Delineavano 
genericamente le sue inclinazioni, il suo modo di vivere, i diversi aspetti della vita 
(come matrimonio, rapporti con amici e nemici, con i soldi ecc.) e la prevista 
lunghezza della vita; dalla dottrina cattolica erano considerati rischiosi perché 
creavano il pericolo di limitare il libero arbitrio;  
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 L’oroscopo stesso è dunque il punto di incontro per eccellenza tra gli ambiti definiti oggi astronomia e 
astrologia. Come scrive Boudet, Entre science et nigromance, cit., p. 36, «l’établissement d’une figure 
correspondant à l’état du ciel à un moment donné nécessite en effet des calculs plus ou moins longs et 
complexes, et un horoscope et en lui-même un document astronomique».   
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3) elezioni consistevano nella ricerca dell’assetto delle posizioni astrali più propizio 
per intraprendere una determinata azione (per esempio fondare la città, muovere 
battaglia, somministrare una medicina al malato);  
4) interrogazioni erano un tipo d’oroscopo tratto per il momento di porre la domanda, 
nel quale le stelle attualmente governanti il cielo dovevano rispondere in positivo o 
in negativo ad una determinata questione (per esempio se intraprendere un viaggio o 
se esso porterà profitto)200.  
I pianeti, in quanto più vicini alla terra, erano considerati portatori delle influenze più 
forti rispetto alle stelle del firmamento. In un momento indagato il pianeta che appena sorgeva 
all’oriente influiva una sfera diversa della vita che quello che tramontava o ancora quello che 
si trovava sotto la linea dell’orizzonte. Determinati archi di gradi rispetto all’orizzonte – nel 
modello classico dodici “case” dei pianeti – corrispondevano a diversi aspetti dell’esistenza 
personale e sociale dell’individuo o del funzionamento di una città o paese. La prima casa 
cominciava nell’ascendente, con il segno (ed il pianeta, se vi si trovava in un dato momento) 
che sorgeva all’orizzonte contemporaneamente ad un dato evento (per esempio della nascita, 
della fondazione) e che determinava i tratti più caratteristici, ad esempio di una persona o di 
una città, discernibili dall’esterno201. I pianeti entravano nell’interazione con i segni zodiacali: 
ciascuno, per le sue proprietà, aveva una ‘dignità’ più o meno grande in ogni segno. Il pianeta 
più forte in un dato segno era il suo ‘signore’, essendo in quel segno nel suo ‘domicilio’ 
(casa); via via gli altri pianeti erano in esso ospiti onorati (in ‘esaltazione’), rispettati (in 
‘triplicità’, ‘termini’ o ‘decani’), o, al contrario, rifiutati. Per interpretare l’oroscopo 
bisognava anche considerare gli angoli tra diversi pianeti dell’oroscopo: essi potevano o 
rafforzare vicendevolmente i propri influssi, o indebolirsi, a seconda dell’angolo. Le 
combinazioni (aspetti) più significative erano la moltiplicità di 30 gradi, ma la collaborazione 
più forte dei pianeti avveniva nella congiunzione (quando i pianeti si incontravano nel cielo a 
circa zero gradi di distanza), la discrodia più forte – nell’opposizione, con l’angolo di 180 
gradi tra i due pianeti. A ciascun pianeta era attribuito un’insieme di cose terrestri che 
subivano specialmente il suo influsso – per esempio gli elementi, i metalli, i colori, ma anche 
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 Cfr. H. Darrel Rutkin, ‘Astrology and Magic’, in A Companion to Albert the Great: Theology, Philosophy 
and the Sciences, Brill, Leiden, 2012, p. 455.  
201
 La teoria delle case dell’oroscopo, molto diffusa nel Medioevo, la cui invenzione era attribuita erroneamente 
ad Alcabizzo, è assente nell’opera di Villani. Ne resta solo l’ascendente, cioè il punto che sorge all’orizzonte 
dell’oroscopo, e in pochissimi casi medium caeli (mezzo il cielo), il punto centrale tra i due termini dell’oriz-
zonte. La causa dell’assenza del concetto di case nella cronaca può essere cercata nel fatto che esse venivano 
applicate nella  maniera più naturale negli oroscopi natali, dei quali Villani non si occupa affatto. Sinteticamente 
sulle case dell’oroscopo Boudet, Entre science et nigromance, cit., pp. 62-63.  
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le città e i paesi – e un’insieme di proprietà delle quali dotava ciò che nasceva o si formava 
sotto i suoi raggi, in particolare diverse proprietà che ispirava nella persona. Tale influenza 
era propria anche ai segni zodiacali con i quali i pianeti interagivano a seconda della loro 
disposizione in un dato momento.  
Da quanto scritto dovrebbe essere chiaro che un oroscopo degno di quel nome era 
relativamente facile da disegnare per una persona dotata di strumenti tecnici e tavole delle 
posizioni planetarie (tracciate per molti anni in anticipo dagli astronomi per una longitudine 
geografica determinata)
202
, ma estremamente complesso come un sistema da interpretare: i 
pianeti disposti in varia maniera sopra e sotto l’orizzonte entravano in diversi rapporti tra loro 
e con i segni zodiacali; anche la conoscenza basilare delle proprietà dei pianeti e dei segni 
zodiacali o delle singole interazioni tra pianeti e segni non bastava per esercitare l’arte alla 
quale erano dedicati voluminosi trattati.   
È proprio in Italia che l’astrologia entrò più presto a pieno diritto nelle università, dotata 
della propria cattedra e insegnata nei giorni ordinari: ciò avvenne ai tempi di Villani, a Padova 
ca. nel 1307 e a Bologna nel 1334. Nonostante il suo status di una delle discipline del 
quadrivio, astrologia stentava nelle università degli altri paesi ad aquistare questa dignità 
istituzionale: in Francia e in Inghilterra era insegnata per tutto il Trecento secondo 
regolamenti straordinari, come aggiunta al corso di medicina o, come disciplina indipendente, 
solo nei giorni festivi
203
. 
L’astrologia nel suo aspetto popolare poteva fornire delle indicazioni generiche sulle 
azioni da intraprendere nelle situazioni molto tipiche e facilmente riconoscibili, come fasi 
della Luna o anche singoli giorni del mese lunare
204. Ciò poteva riguardare l’agricoltura, la 
mercatura, i contratti e anche la salute. Solo le persone benestanti potevano permettersi un 
consiglio meglio circostanziato, pratica molto diffusa in medicina. Il cliente per eccellenza per 
gli astrologhi in quanto agenti privati (e non maestri universitari) erano le realtà politiche: le 
corti principesche e signorili e i comuni cittadini. Per un uomo di stato, consultare un 
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 Ai tempi di Villani in Europa di si usavano diverse tavole – quelle dell’Almagesto di Tolomeo, le arabe tavole 
toledane dell’inizio del XII secolo, dalla seconda metà del Duecento le tavole alfonsine (elaborate sotto il 
patronato di Alfonso X di Castiglia), l’almanacco di Profazio Giudeo redatto in Francia meridionale agli inizi del 
Trecento.  
203
 Boudet, Entre science et nigromance, cit., pp. 286-288.  
204
 Boudet, ivi, pp. 325-327, mette in questione il concetto dell’astrologia popolare, indicando che anche i più 
semplici “lunari” (dei quali sotto, pp. 143-144) avevano origine dotta e molto antica e, inoltre, i destinatari 
dell’astrologia detta “popolare” erano persone di cultura media e non bassa. 
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astrologo voleva dire agire in maniera avveduta e tenere conto di un fattore importante dello 
svolgimento degli eventi quale erano influenze astrali
205
.  
Astrologia nella letteratura volgare italiana del Due e Trecento 
Come si è detto, una semplice versione di questo modello era patrimonio comune della cultura 
scritta medievale. Grazie poi alla diffusione della Commedia, nella quale era descritta 
l’architettura del cosmo medievale, questa conoscenza poteva essere approfondita è 
problematizzata. Infatti, Dante si pronunciava su problemi oggetto delle discussioni sul nono 
e decimo cielo
206
 nonché in quelle delicatissime, sulla natura delle influenze astrali in 
relazione al libero arbitrio. Affinché un lettore di cultura media ed esclusivamente volgare, 
come Pucci, potesse cogliere appieno le implicazioni di tali questioni erano necessari i 
commenti. Dopo la prima ondata della diffusione della Commedia, che a Firenze ebbe luogo 
tra gli anni Trenta e Quaranta, una mole del lavoro esegetico, a partire da quello più datato, 
originato dall’altra parte dell’Appennino, fu riassunta in quelle che, dagli ultimi anni, 
identifichiamo come chiose dell’Ottimo, Amico dell’Ottimo ed Andrea Lancia207. Tali 
commenti, che godevano di un’ampia diffusione, affrontavano le problematiche del confine 
tra astronomia, metafisica e teologia trattate da Dante
208
. La molto probabile frequentazione di 
letterati come Lancia, o Boccaccio che stendeva il proprio commento dantesco negli anni 
della composizione del Centiloquio, fa presumere che a Pucci non fossero estranee le basi del 
sapere astrologico al quale si riferiva Dante.  
                                                 
205
 Nelle corti settentrionali, però, la regolare presenza degli astrologhi comincia solo nel secondo Trecento, cfr. 
Hilary M. Carey, ‘Astrology in the Middle Ages’, “History Compass” VIII/8 (2010), p. 894.  
206
 Par XXVII, 106-120.  
207
 Sulla diffusione ed esegesi ravennate negli anni Venti, Alberto Casadei, Dante oltre la Commedia, Il Mulino, 
Bologna, 2013, pp. 45-75; su Firenze da ultimo Luca Azzetta, ‘Ancora sul Dante di Giovanni Villani...’ cit.,con 
la bibliografia pregressa. Tutte e tre le antologie di chiose fiorentine erano ultimamente pubblicate in nuove 
edizioni critiche nella collana Edizione Nazionale dei Commenti Danteschi della Salerno Editrice: Andrea 
Lancia, Chiose alla Commedia, a cura di Luca Azzetta, Roma, 2012; Ottimo Commento alla Commedia, a cura 
di Giovanni Battista Boccardo, Massimiliano Corrado, Vitorio Celotto, Ciro Perna, Roma, 2018; Amico 
dell’Ottimo, Chiose sopra la Commedia, a cura di Ciro Perna, Roma, 2018. Purtroppo, di quelle tre ho 
consultato solo l’edizione di Lancia; le chiose dell’Amico dell’Ottimo furono fino a poco tempo fa identificate 
come l’ultima redazione dell’Ottimo commento: per questi testi mi sono basata su Dartmouth Dante Project.  
208
 L’Ottimo Commento della Divina Commedia. Testo inedito d’un contemporaneo del poeta, a cura di 
Alessandro Torri, presso Niccolò Capurro, Pisa,1827-29, consultabile in rete sul Dartmouth Dante Project. Il 
testo è datato in base alle prove interne al 1333-34, ma i primi mss. provengono dalla metà del secolo, in forma 
già fortemente rimaneggiata, cfr. Saverio Bellomo, Dizionario dei commentatori danteschi, cit., pp. 354-374. 
Cito alcune questioni toccate: nel commento ad Inf 7, a proposito della questione della Fortuna, l’autore cita le 
considerazioni del Convivio sul numero delle sfere o cieli e il numero degli angeli che li animano, nonché discute 
la relazione tra le disposizioni che provengono dagli astri e il libero arbitrio. Nel commento ad Inf 20, canto degli 
indovini, riprende, senza citare la fonte, le tipologie di modi di predire il futuro secondo l’articolo sulla 
divinazione della Summa theologiae di Tommaso d’Aquino, dichiarando illecita ogni astrologia giudiziaria (che 
sembra stare in contraddizione con la precedente costatazione che si possono prevedere le inclinazioni dei natali 
in base all’influenza dei pianeti). Per l’influenza dei cieli, sempre in relazione al libero arbitrio, cfr. anche il 
commento a Pg 16 e Pd 4. Con tutte le riserve nei confronti degli astrologhi, il testo ben due volte cita la frase 
attribuita a Tolomeo: «il savio signoreggeràe le stelle».  
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Inoltre, a distanza di pochi anni dalla morte dell’Alighieri è stato scritto un poema 
didattico, polemico nei confronti della Commedia, che descrive il mondo fisico e le questioni 
morali dalla prospettiva astrologica: l’Acerba di Cecco d’Ascoli. L’opera dello scienziato e 
astrologo, per alcuni anni docente a Bologna, non fu di facile fruizione, ciononostante fu 
destinata ad una grande fortuna, prova di un diffuso interesse per la problematica astrologica, 
ma anche magica; in seguito analizzerò alcuni suoi aspetti ripresi da Antonio Pucci.  
Il sapere astronomico ai tempi di Pucci era, inoltre, accessibile nei volgarizzamenti di 
tipo trattatistico: nella Composizione del mondo di Ristoro d’Arezzo209, un’opera volgare 
abbastanza dotta che risale addirittura alla fine del Duecento; nella Metaura (il commento alla 
Meteorologia di Aristotele)
210
 e nel Trattato de la Spera (la Sphaera di Giovanni Sacrobosco, 
della quale vedi sotto, volgarizzata da Zucchero da Bencivenni)
211
. Le basi del sapere sulle 
influenze dei pianeti si potevano trovare anche nelle enciclopedie, alcune delle quali nella 
versione volgare, come il Tesoro di Brunetto Latini. Ma la condizione di competenza 
astrologica restava la padronanza del latino perché i trattati astrologici, per quanto sappiamo 
oggi, non venivano volgarizzati. A meno che contasse la posizione sociale: poteva aquisire 
molte nozioni e alcune tecniche astrologiche anche chi apparteneva al gruppo sociale in 
contatto con gli esperti, il consiglio dei quali era necessario per guidare la cosa pubblica.  
Il corpus dei brani astrologici della Nuova cronica: prima parte (eclissi e comete) 
Giovanni Villani era un cronista eccezionalmente attento alle problematiche astronomiche e 
astrologiche. Gli studiosi si soffermano sugli ampi capitoli degli ultimi due libri della cronaca 
che contengono particolareggiate analisi dei fenomeni celesti e degli oroscopi di alcuni 
eventi
212
. Villani non era il primo cronista italiano ad interessarsi dell’astrologia: ad esempio, 
il giudice Rolandino da Padova nei decenni centrali del Duecento descriveva lo sbaglio 
clamoroso dell’astrologo di Federico II che cercava di scegliere il momento più propizio per 
                                                 
209
 Della composizione del mondo di Ristoro d’Arezzo, testo italiano del 1282, già pubblicato da Enrico Narducci 
e ora in più comoda forma ridotto, G. Daelli e Comp. editori, Milano, 1864.  
210
 Rita Librandi, La Metaura d’Aristotele. Volgarizzamento fiorentino anonimi del XIV secolo. Edizione critica,  
Liguori, Napoli, 1995.  
211
 Zucchero Bencivenni, Il Trattato de la spera, edizione critica a cura di Gabriella Ronchi, Accademia della 
Crusca, Firenze, 1999. 
212
 Sulle conoscenze astronomiche e astrologiche di Villani cfr. Ernst Mehl, Die Weltanschauung des Giovanni 
Villani: in Beitrag zur Geistesgeschichte Italiens im Zeitalter Dantes, B. G. Teubner, Leipzig, 1927, pp. 39-47; 
Gherardo Ortalli, ‘”Corso di natura” o “Giudicio di Dio”. A proposito di G. Villani XI, 1-3’, “La Cultura” XI 
(1979), pp. 209-234. Robert Hand, ‘Giovanni Villani and the great conjunction of 1345’, in Astrologers and their 
Clients in Early Modern Europe. Band zur Tagung 29.-30.09.2011, IKGF, Universität Erlangen, ed. Wiebke 
Deimann, David Juste, Böhlau Verlag, Köln 2015, pp. 63-82. Gli articoli si riferiscono, rispettivamente, a Nuova 
cronica, XII, 2 e XIII, 41.Cfr. ivi, XII, 68; XIII, 98 con le spiegazioni astrologiche sul moto delle comete; XII, 
100, sull’eclissi; XIII, 8, sull’oroscopo della signoria del duca d’Atene. 
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iniziare battaglia, non rimproverando affatto l’arte stessa, anzi, dimostrando familiarità con le 
sue regole
213. Peraltro, l’attenzione per i fenomeni astronomici, in particolare le eclissi del 
Sole e della Luna nonché le comete, era presente nella tradizione annalistica italiana almeno 
da un secolo, come testimonianza della – spesso non articolata – convinzione che essi erano 
associati a grandi, e spesso infausti, eventi
214
; tale convinzione era trasmessa nel Medioevo 
con le Etimologie di Isidoro da Siviglia, opera del resto ostile nei confronti dell’astrologia e di 
tutte le forme di divinazione
215. In Villani questa convinzione è esplicita, e molte volte egli 
precisa quali eventi indicavano comete o eclissi; ne cito qualche esempio con a fronte il testo 
di Pucci, indicando all’inizio l’anno dell’evento e sottraendo i particolari sulle caratteristiche 
di questi fenomeni che non verranno interpretate:  
[1089] la stella comata (...) secondo che 
dicono i savi astrolagi, significa gran cose e 
mutazioni di regni. E certo così seguì poco 
apresso, che per la presura di Gerusalem 
quasi tutto il ponente si sommosse a prendere 
la croce                  (Nuova cronica, V, 24) 
[l’informazione, inserita nel capitolo della 
prima crociata, non fu ripresa da Pucci che 
versificava il capitolo nel Centiloquio III,  
58-64] 
[1238- sic] iscurò il sole tutto a·ppieno nell’ora 
di nona, e durò scurato parecchie ore, e del 
giorno si fece notte; onde molte genti ignoranti 
del corso del sole e dell’altre pianete si 
maravigliaro molto, e con grande paura e 
spavento molti uomini e femmine in Firenze, 
per la tema della non usata novità, tornaro a 
confessione e penitenzia. Dissesi per gli 
E nel milleduegentrentotto stima  
ch’essendo il Sol di giugno chiaro e bello,  
a nona, il terzo dì, quasi che’n cima,  
iscurò tutto e fecesi rubello  
da ogni luce, sicché buia notte  
istette parecchi’ore; onde per quello  
molte persone si furon ridotte  
a penitenzia. E poi senza dimoro  
                                                 
213
 Rolandini Patavini cronica in factis et circa facta Marchie Trivixane, a cura di Antonio Bonardi, S. Lapi, 
Città di Castello, 1905-1908, IV, 12, p. 66.   
214
 Ho usato il motore di ricerca sul campione delle cronache e annali settentrionali in MGH Scriptores, XVIII, 
Hannoverae, 1863, cercando i lemmi: obscuratus, obscurata, eclipsim, cometa, ottenendo risultati dai testi 
duecenteschi provenienti da Genova (Bartolomeo), Piacenza, Bergamo, Cremona, Milano. Per il vol. XXXI, 
Hannoverae, 1903, i risultati sono per la cronaca di Sicardo da Cremona, cronaca Tiburtina dei pontefici ed 
imperatori, cronaca ed annali di Alberto Miliono da Reggio nell’Emilia. Poche menzioni nelle fonti antiche 
fiorentine: solo quella dell’eclissi del sole del 1239, l’evento complessivamente più ricordato nelle diverse fonti 
italiane e non solo. Le note annalistiche del capitolo lucchese (in Hartwig, p. 51n) ricordano sotto l’anno dello 
scisma fredericiano, 1159, le tré eclissi consecutive della luna. Comunque, le note delle eclissi e comete 
riguardano anche il secolo XII, traccia di un’attenzione più antica verso quei fenomeni.  
215
 Sulle comete, Isidori Hispalensis episcopi Etymologiarum sive Originvm libri XX (ed. Wallace Martin 
Linsday), Oxford University Press American Branch,Toronto, 1911, vol. I, III, 71, 16-18.  Sulla magia, 
divinazione ed astrologia, ivi, VIII, 9. 
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astrolaghi che la detta scurazione anunziò la 
morte di papa Gregorio, che morì l’anno 
appresso, e l’abassamento e scuritade ch’ebbe 
la Chiesa di Roma da Federigo imperadore, e 
molto danno de’ Cristiani, come poi fu 
appresso.               (Nuova cronica, VII, 27)  
l’anno seguente rimise le dotte 
e morì il nono papa Ghirigoro.  
(Centiloquio VI, 51-54) 
[1301] apparve in cielo una stella commata 
(...) de la quale i savi astrolagi dissono grandi 
significazioni di futuri pericoli e danni a la 
provincia d’Italia, e a la città di Firenze, e 
massimamente perché la pianeta di Saturno e 
quella di Marti in quello anno s’erano 
congiunte due volte insieme nel mese di 
gennaio e di maggio nel segno del Leone, e 
la luna scurata del detto mese di gennaio 
similemente nel segno del Leone, il quale 
s’atribuisce a la provincia d’Italia. (...) 
singularmente si disse che la detta commeta 
significò l’avento di messer Carlo di Valos, 
per la cui venuta molte rivolture ebbe la 
provincia d’Italia e la nostra città di Firenze. 
(Nuova cronica, IX, 48) 
Appresso di Settembre senza inganni  
una stella comata nel ponente  
apparve in segno di futuri danni,  
secondo alcuno strolago valente  
che disse: “Dubbio a tutta Italia mostra  
ed a questa cittade spezialmente  
perché Saturno e Marte ad una giostra 
congiunti son nel segno del Lione  
ch’è attribuito alla provincia vostra”.  
E ben seguì la sua intenzione  
ché Carlo di Valosa e sua compagnia 
che a Firenze dié grande afflizione,  
Giunse in quel mese alla città d’Alagna 
(Centiloquio XXXVI, 44-48) 
 
[1330] Nel detto anno, a dì XVI del mese di 
luglio, alquanto dopo l’ora di Vespro, iscurò 
il sole quasi la metade ne la fine del segno 
del Cancro, e l’opposizione andata dinanzi 
de la luna e del sole, scurò la luna nel 
Sagittario. E poi, a dì XXVI di dicembre 
vegnente, scurò tutta la luna nel segno del 
Cancro; per la qual cosa e per certi savi 
astrolagi si disse dinanzi, intra l’altre cose, 
significava che, con ciò sia cosa che ‘l segno 
del Cancro sia attribuito per l’ascendente de 
la città di Lucca, ch’eglino doveano avere 
molte ditrazioni e abbassamento, come 
A mezzo Luglio, vespro valicato,  
scurò il sole, ed a’ dì ventisei  
di dicembre la luna da ogni lato. 
(Centiloquio LXXVIII, 55) 
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ebbono per lo ‘nnanzi a·lloro avenne per 
l’assedio che’ Fiorentini feciono a la città di 
Lucca, e altre mutazioni e aversità ch’ebbono 
poi, come apresso faremo menzione.  
(Nuova cronica, XI, 158) 
Il campione di esempi del discorso astrologico o quasi di Villani e del suo uso nel 
Centiloquio, che ho presentato sopra, è rappresentativo. Complessivamente, su sette 
descrizioni di eclissi entro il capitolo XII 51 della Nuova cronica, due non sono riprese, due – 
che parlano di più eclissi coincise in un breve arco di tempo – vengono versificate ma senza 
menzionare tutte le eclissi, due sono presentate senza particolari forniti da Villani, una è 
ripresa quasi per intero. Su quattro descrizioni dell’apparizione delle comete, Pucci non 
riprese una, un’altra presentò in forma ridotta alla pura costatazione del fatto, due invece 
vennero descritte in dettaglio, seguendo Villani anche nell’interpretazione del fenomeno, con 
l’indicazione delle sue conseguenze. Così su un estremo c’è la totale trascuratezza da parte di 
Pucci dei particolari astrologici, come nel frammento sull’indizione della prima crociata nel 
1089, versificato ma senza la menzione dell’apparizione della cometa. Dalla versificazione 
estremamente semplificata, come quella delle eclissi del 1330 (priva del commento sulle 
possibili conseguenze in terra) si passa, in alcuni casi, alla ripresa dettagliata, persino con la 
menzione del segno minaccioso quale era la congiunzione di Saturno e Marte nel Leone (ma 
nella quale, comunque, Pucci omette l’informazione sulla coincidente eclissi della Luna216).  
Nei confronti delle informazioni su comete o eclissi il rimatore presenta dunque 
un’atteggiamento indeciso, che tende più alla semplificazione che all’eliminazione delle 
informazioni, ma che sembra mancare di una strategia coerente di trasmissione. Quando, però, 
verrà a trattarsi delle altre e più complesse menzioni delle configurazioni celesti, Pucci le 
ometterà sempre. Cerchiamo prima di dare ragioni all’evoluzione dello stile di menzioni 
astrologiche villaniane. 
L’evoluzione dei passi astrologici villaniani 
Nella prima parte del mio corpus si possono osservare due caratteristiche del modo in cui 
Villani scriveva dell’astrologia. Egli, come gli rimproveravano molti critici, soprattutto otto- e 
                                                 
216
 Villani non asserisce mai esplicitamente che le eclissi moltiplicate in un breve periodo rafforzano a vicenda i 
loro effetti, ma sembra che era il messaggio che doveva essere chiaro al lettore competente. Cfr. l’accostamento 
non casuale delle informazioni sulle congiunzioni di Saturno e Giove, il signore dell’anno e l’eclissi avvenuta nel 
segno di Ariete nel 1345 interpretato da Robert Hand, ‘Giovanni Villani and the Great Conjuntion of 1345’, cit., 
pp.65-72. Pare che Pucci non appartenesse alla cerchia dei lettori in grado di decifrare il messaggio sulle 
influenze rafforzate dalle eclissi ripetute nell’arco di pochi mesi.  
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novecenteschi, parla di questi fenomeni con lo stile piatto e scolorito, privo di emozioni
217
. 
Ma il cronista fa implicitamente capire che il timore di fronte a un’eclissi è una cosa propria 
del volgo, delle «genti ignoranti»218. Era proprio la conoscenza (seppur dilettantesca) di 
astrologia che gli consentiva di parlare di questi segni in un tono pacato: capire che dietro 
questi fenomeni stava il moto ordinato degli astri, ma anche che essi facevano parte del 
rapporto tra le sfere celeste e terrena, aiutava ad accogliere ed accettare ciò che essi 
preannunciavano.  
Inoltre, si scorge un’evoluzione nel modo in cui Villani scrive di quest’argomento. Le 
sue  considerazioni, a partire della prima parte della cronaca, basata sulle fonti antiche, 
diventano sempre più complesse. All’inizio egli determina solo per quante ore durava 
un’eclissi e se era parziale o totale, poi identifica il segno zodiacale in cui si trovava un dato 
pianeta in un dato momento, per passare via via alle analisi che tenevano conto del signore del 
segno ascendente, di posizioni e dignità degli altri pianeti, degli aspetti planetari. Comunuqe, 
anche se si tratta di osservazioni semplici, Villani le mette di solito in relazione agli eventi 
successivi, probabilmente avvenuti sotto l’influenza di un dato fenomeno. Le descrizioni e 
analisi veramente imponenti cominciano all’inizio del libro dodicesimo, dalle spiegazioni 
astrologiche delle cause della grande alluvione del 1333 (XII, 2), alle considerazioni sulle 
comete in margine all’apparizione di Rosa e Ascanio (XII, 68), all’oroscopo della signoria del 
duca d’Atene (XIII, 8), e alla descrizione della grande congiunzione del marzo 1345 e degli 
eventi in cielo occorsi in vicinanza di quella data (XIII, 42). Ma contengono tecnicismi anche 
le riflessioni del libro undicesimo, con il già citato brano sulle eclissi del 1330 (XI, 158) e 
sugli incendi a Firenze (XI, 207) che presenterò sotto.  
Nondimeno, ci sono alcune eccezioni da questa dinamica villaniana dal semplice al 
complesso nella materia astrologica: la riflessione sui cambiamenti del microclima di Luni (II, 
                                                 
217
 Cfr. Francesco De Sanctis, Storia della letteratura italiana, I, Morano, Napoli, 1925, pp. 103-104; Natalino 
Sapegno, Storia letteraria d’Italia. II: Il Trecento, Vallardi, Milano 1981, p. 557; Giorgio Petrocchi, ‘Cultura e 
poesia del Trecento’, in Storia della letteratura italiana, II, Il Trecento, Garzanti, Milano, 1965, p. 617; Michele 
Luzzati, Giovanni Villani e la compagnia dei Buonaccorsi, cit., p.6; Giorgio Varanini, ‘Giovanni Villani’, in 
Dizionario critico della letteratura italiana, IV, UTET, Torino, 1986, p. 446; quell’ultimo collega 
l’atteggiamento «prudente e distaccato» del cronista, così diverso da quello appassionato di Compagni, alla sua 
sensibilità ai «sentimenti preumanistici» presenti a Firenze della sua età. Giuseppe Porta, ‘Sul testo e la lingua di 
Giovanni Villani’, “Lingua nostra” XLVII (1986), pp. 37-40, confronta questi giudizi sul linguaggio villaniano 
con quelli, favorevoli, di Lionardo Salviati e Pietro Bembo.  
218
 Il brano della cronaca di Salimbene de Adam, testimone oculare dell’eclissi descritta da Villani in VII, 27 (e 
avvenuta in realtà il 3 giugno 1239), testimonia che anche persone colte, come il cronista francescano, provavano 
meraviglia e timore di fronte a tale fenomeno. Ma egli parla pochissimo dei moti celesti e mai non li collega con 
gli eventi in terra: Salimbene de Adam, Cronica, I, a cura di Giuseppe Scalia, Laterza, Bari, 1966, p. 240. 
L’eclissi in questione è menzionata in numerosissime cronache e annali delle varie città italiane e dell’Europa 
meridionale, cfr. Giovanni Celoria, ‘Sull’eclissi solare totale del 3 giugno 1239’, “Pubblicazioni del Reale 
Osservatorio di Brera in Milano” X (1875).  
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13) e la conclusione del capitolo IV, 1, nella parte iniziale della cronaca. Nel primo caso, 
Villani spiega la desolazione della città (come anche peggioramento del «sito di Roma») con 
la deviazione del firmamento ogni cento anni di un grado verso nord
219
. Nel secondo, presenta 
l’oroscopo della rifondazione di Firenze con l’aiuto di Carlo Magno220, lungo e farcito di 
termini settoriali come ascendente, termine, esaltazione, aspetto. La presenza di quel brano 
difficilmente può essere attribuita alle fonti di Villani: come ha argomentato in maniera 
convincente Thomas Maissen, la rifondazione carlina era un’invenzione di Villani221, quindi 
l’oroscopo doveva essere tratto in base alle tavole astronomiche per la data scelta dal 
cronista
222
. Quel brano si accoppia bene con quello sull’antico tempio di Marte consacrato, 
dopo il passaggio al cristianesimo, a san Giovanni Battista (II, 23) nel quale Villani informa 
che l’enigmatica iscrizione sul pavimento «En giro torte sol ciclos, et rotor igne» e la sua 
particolare collocazione, illuminata dal sole dalla finestra in alto nel giorno del solstizio 
estivo, aveva origine astrologica. Queste informazioni dell’epoca delle origini della città 
sembrano smentire che Villani si fosse interessato dell’astrologia al livello più avanzato solo 
nella tarda fase della sua vita. Ma più probabilmente, ciò può essere testimonianza del tardo 
inserimento di quei frammenti (in quanto, come ricordava Arrigo Castellani
223, non è detto 
che tutti i brani dei primi libri erano composti all’inizio del lavoro di Villani).  
La spiegazione di quell’affittirsi del lessico specialistico nell’ultima parte della cronaca 
può cercarsi in un frammento caro al cronista per motivi personali, sulla fondazione da parte 
dei fiorentini del borgo di Firenzuola, costruito nelle montagne del Mugello per tenere a bada 
la potente schiatta degli Ubaldini. Siamo nell’anno 1332: si discute di come chiamare la 
nuova fortezza ed è proprio Villani a proporre il nome di Firenzuola, ‘piccola Firenze’. Dopo 
questo atto, carico esso stesso di conseguenze – perché nel nome si dovevano manifestare le 
qualità innate di un luogo, come di un uomo224 – si procede a scegliere il momento giusto per 
la prima fondazione:  
                                                 
219
 Cfr. Mehl, Die Weltanschauung…, cit., pp. 42-43.  
220
 Villani asserisce che Firenze fu ricostruita sotto l’ascendente di Ariete, concordando con l’opinione espressa 
negli anni Venti del Trecento da Cecco d’Ascoli, astrologo a lui contemporaneo e attivo a Firenze negli anni 
1325-1327, di cui sotto: Giuseppe Boffito, ‘Il commento inedito di Cecco d’Ascoli all’Alcabizzo’, “La 
Bibliofilia” VI (1904), p. 120. In seguito del commento, Cecco dichiara che alle città si possono trarre oroscopi 
analoghi alle natività degli uomini.  
221
 Maissen, ‘Attila, Totila e Carlo Magno...’, cit., pp. 561-639. 
222
 I particolari dell’oroscopo corrispondono alla data indicata da Villani, il 1 aprile 801 in prima mattina (ho 
condotto la verifica con il programma Kairos di Raymond Mercier, i dati corrispondono alle tavole 
dell’Almagesto di Tolomeo). 
223
 Castellani, ‘Sulla tradizione’, cit. p. 58.   
224
 Cfr. Ernst Robert Curtius, Letteratura europea e Medioevo latino, La Nuova Italia, Firenze, 1997, cap. 
‘Etimologia come forma di pensiero’, pp. 553-559.  
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E cominciossi a fondare al nome di Dio a dì VIII d’aprile del detto anno quasi alle VIII ore del 
dì, provedutamente per istrolagi, essendo ascendente il segno del Leone, acciò che·lla sua 
edificazione fosse più ferma e forte, e stabile e potente (Nuova cronica, XI, 200). 
Il momento della fondazione, dunque, fu scelto dagli astrologhi non meglio precisati, ma il 
testo suggerisce che lo fecero su commissione del Comune. Villani, autorevole membro 
dell’élite, inventore del nome del borgo, sicuramente partecipava anche in questo processo di 
consulenze e dovette avere occasione di conversare con tali esperti o con un tale esperto. Quel 
personaggio poteva in seguito diventare maestro del curioso cronista e introdurlo negli arcani 
dell’arte. Tale ipotesi sembra comprovata anche dall’unico caso in cui viene chiamato per 
nome un esperto astrologo: si tratta del maestro Pagolo o Paolo di ser Piero, «gran maestro in 
questa iscienzia». Egli descrisse in particolari la grande congiunzione del marzo 1345, 
correggendo i dati delle previsioni dell’almanacco di Profazio Giudeo degli inizi del 
Trecento225. Il maestro può essere identificato con grande dose di certezza con Paolo 
Dagomari detto dell’Abbaco (vissuto e morto a Firenze attorno al 1373)226, titolare della 
scuola dell’abbaco, che istruì in matematica e astronomia la generazione dei primi umanisti 
fiorentini della seconda metà del Trecento, ricordato come illustre dottore e cittadino da 
Jacopo Alighieri, Boccaccio, Filippo Villani e Coluccio Salutati
227
. Dagomari era anche 
autore di alcuni componimenti poetici in volgare nei quali l’argomento astrologico era spesso 
richiamato anche a proposito delle problematiche civili o morali
228
.  
Seconda parte del corpus (oroscopi) 
Verso la fine della cronaca e della sua vita, Villani arriva dall’intuizione alla piena 
convinzione che, salva la suprema volontà di Dio e il libero arbitrio dell’uomo, le stelle sono 
significatrici dei grandi eventi, specialmente su scala regionale e mondiale che è quella che, 
da cronista, più gli interessa. Ma le convinzioni espresse nel capitolo XIII, 41 non potevano 
influenzare Pucci che versificò la versione della cronaca terminante in XII, 51. Lasciando per 
un attimo a parte la descrizione dell’alluvione che è uno dei frammenti del Centiloquio che 
mostrano la più grande indipendenza dal testo-base e che analizzerò nella parte seguente, 
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 Nuova cronica, XIII, 41. La grande congiunzione del 1345 fu oggetto delle numerose analisi degli astrologhi 
europei, cfr. Lynn Thorndike, A history of magic and experimental science, III, cit., pp. 294-324.  
226
 Cfr. Maria Muccillo, ‘Dagomari Paolo’, DBI, 1985.  
227
 Warren van Egmond, ‘New Light on Paolo dell’Abbaco’, “Annali dell'Istituto e Museo di storia della scienza 
di Firenze” II (1977), pp. 4-5. 
228
 Nel canzoniere copiato da Pucci, Ricc. 1050, si trova la canzone di Dagomari “Voce dolente più nel cor che 
piagne”, edita in Miscellanea di cose inedite o rare, a cura di Francesco Corazzini, Tip. di Tommaso Baracchi, 
Firenze, 1853, pp. 257-265, un’invettiva contro papato corrotto, priva di considerazioni astrologiche. 
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passiamo in rassegna i pochi passaggi della cronaca di cui ho appena parlato. Tutte le analisi 
astrologiche più complesse, nella maggior parte collocate nei libri XI-XII della cronaca, 
vengono omesse da Pucci. Le confronto con la lezione dei manoscritti: S7 per i libri secondo e 
quarto e Sm per la parte finale della cronaca. 
E troviamo per antiche ricordanze che la 
figura del sole intagliata nello ismalto [del 
Battistero di Firenze], che dice: “En giro torte 
sol ciclos, et rotor igne”, fu fatta per 
astronomia; e quando il sole entra nel segno 
del Cancro, in sul mezzogiorno, in quello 
luogo luce per lo aperto di sopra ov’è il 
capannuccio.               (Nuova cronica II, 23) 
E troviamo per anticha ricordança ch’elle 
figuraro del sole intagliato nello smalto che 
dicie “Il giro torintato torintegno folatos” 
fu facto per mimora e quando il sole entra 
nel segno del cancro in sul meçço giorno in 
quello luogo lucie apunto aperto disopra 
ov’è il capannuccio.                    (S7, p. 14) 
Il fatto che Pucci estremamente sintetizza il racconto dei primi libri della cronaca potrebbe 
bastare per spiegare perché alla consacrazione del vecchio tempio di Marte a San Giovanni 
Battista nel tempo del trionfo del cristianesimo sono dedicate solo due generiche terzine, 
senza la menzione della figura del sole intagliata nello smalto. In questa occasione, però, 
impariamo anche che la lezione in S7 del brano menzionato è distorta e forse incomprensibile 
(cfr. Centiloquio I, 59-60). 
E dissesi ancora per gli antichi che’ Romani per consiglio de’ savi astrolagi, al cominciamento 
che rifondaron Firenze, presono l’ascendente di tre gradi del segno dell’Ariete, termine di 
Giovi e faccia di [lacuna del ms.], essendo il sole nel grado della sua esaltazione, e la pianeta 
di Mercurio congiunta a grado col sole, e la pianeta di Marti in buono aspetto dell’ascendente, 
acciò che·lla città multiplicasse per potenzia d’arme, e di cavalleria, e di popolo sollecito e 
procaccianti in arti, e in mercatantie e in ricchezze, e germinasse d’assai figliuoli e grande 
popolo. E in quegli tempi, secondo che·ssi dice, gli antichi Romani, e tutti i Toscani, e 
gl’Italici, tutto fossero Cristiani battezzati, ancora teneano certe orliquie a costume di pagani, e 
seguieno i loro cominciamenti secondo la costellazione; con tutto che questo non s’afermi per 
noi, però che costellazione nonn∙è di nicessità, né può costrignere il libero albitrio degli 
uomini né ‘l giudicio d’Iddio, ma secondo i meriti e peccati de’ popoli. In alcuna operazione 
pare che·ssi dimostra la ‘nfruenza della costellazione detta, che·lla città di Firenze è sempre in 
grandi mutazioni e dissimulazioni e in guerra, e talora in vittoria, e talora il contrario, e sono i 
cittadini di quella frequentati in mercatantie e in arti. Ma la nostra oppinione è che·lle 
discordie e mutazioni de’ Fiorentini sieno come dicemmo al cominciamento di questo trattato: 
la nostra città fue popolata da due diversi popoli in ogni costume (Nuova cronica, IV, 1) 
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Si tratta sempre della parte della cronaca fortemente abbreviata da Pucci che eliminava tutte le 
informazioni secondo lui superflue. Il rimatore costatò semplicemente che Carlo Magno fece 
rifondare Firenze (Centiloquio II, 86-89). In questo caso la lezione di S7 era fedele (p. 36).  
Nel detto anno, a dì XVI del mese di luglio, alquanto dopo l’ora di Vespro, iscurò il sole quasi 
la metade ne la fine del segno del Cancro, e l’opposizione andata dinanzi de la luna e del sole, 
scurò la luna nel Sagittario. E poi, a dì XXVI di dicembre vegnente, scurò tutta la luna nel 
segno del Cancro; per la qual cosa e per certi savi astrolagi si disse dinanzi, intra l’altre cose, 
significava che, con ciò sia cosa che ‘l segno del Cancro sia attribuito per l’ascendente de la 
città di Lucca, ch’eglino doveano avere molte ditrazioni e abbassamento, come ebbono per lo 
‘nnanzi a·lloro avenne per l’assedio che’ Fiorentini feciono a la città di Lucca, e altre 
mutazioni e aversità ch’ebbono poi, come apresso faremo menzione. (Nuova cronica, XI, 158) 
Pucci costata solamente l’eclissi del sole in lulgio e poi della luna in dicembre del 1333 
(Centiloquio LXXVIII, 55). In Sm questo lungo brano viene copiato con una grande dose di 
confusione: invece del ‘opposizione’ c’è ‘posesione’, il brano sull’eclissi lunare nel Sagittario 
è molto confuso, mischiando frammenti diversi; in seguito si aggiunge:  
E poi, a dì xxvi di dicembre vengnente scurò tutta la luna nel sengno del Cancro, per la quale 
cosa per certi savi astrolaghi si dise dinanzi intra l’altre cose che il sengno del Cancro sie 
altribinleo per la città di Lucha per la quale cosa disono chome la città di Lucha doveano avere 
molte detratazione e diversitadi, ch’ebono poi chome apreso nefaremo menzione. (Sm, c. 231r) 
Nel manoscritto, dunque, è fatto il collegamento tra le eclissi e la situazione di Lucca, ma in 
maniera incomprensibile (la difficile da interpretare parola ‘altribinleo’ sostituisce il cruciale 
‘attribuito per l’ascendente’).   
E [Firenzuola] cominciossi a fondare al nome di Dio a dì VIII d’aprile del detto anno quasi 
alle VIII ore del dì, provedutamente per istrolagi, essendo ascendente il segno del Leone, acciò 
che∙lla sua edificazione fosse più ferma e forte, e stabile e potente. (Nuova cronica, XI, 200) 
In questo caso, Pucci (Centiloquio, LXXXI, 1-9) riprende il racconto di Villani sulla 
fondazione di Firenzuola abbastanza fedelmente (sottolineando anche che lo stesso cronista 
scelse il nome per il nuovo borgo), ma omette l’informazione sull’ascendente e sul servizio 
prestato al Comune dagli astrologhi. Lo fa probabilmente per il difetto del suo codice: Sm, 
infatti, rende incomprensibile la descrizione del cielo in quel momento: «il sole de Leone 
astendo che aciò che la sua difficazione fosse più ferma effatte stabile e potente» (c. 236r).   
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 (...) a dì XIII di novembre, s’apprese fuoco da San Martino (...). E nota che bene si mostra in 
Firenze la ‘nfruenza del pianeto di Mars, che in quella ha potenza, che essendo nel segno del 
Leone sua tripicitade, è segno di fuoco, che in poco più d’uno anno tanti fuochi s’accesono 
nella nostra cittade, come appare qui, e poco adietro e innanzi; overo che s’appresono per mala 
provedenza e guardia; e a questo si dee dare più fede. (Nuova cronica, XI, 207) 
Pucci, parlando dell’incendio nel popolo di San Martino (Centiloquio, LXXXI, 64-66) non 
accenna all’influenza di Marte, perché nel codice incontrò il termine sbagliato: Sm sostituisce 
‘triplicitade’ con ‘capacitade’ (c. 237r).  
Nel detto anno e istate fue in Firenze una grande corruzzione di male di vaiuolo (...). Dissesi 
per alcuni strolagi e naturali, che la congiunzione di Marte e di Saturno nel segno de la Libra, 
e il Giove a·lloro opposizione nell’Ariete, ne fu cagione. (Ivi, XII, 33) 
Pucci (Centiloquio, LXXXVII, 89-90) parla della morte dei duemila fanciulli durante 
l’epidemia del 1335 e del dolore struggente dei loro genitori, ma tralascia il commento 
astrologico; la lezione di Sm di questo brano recita «perché il sengno di Marte era nel sengno 
de la Libra e Giove a loro posesione» (c. 251v).  
Riassumendo, Pucci, come Dante nella Commedia ed a differenza di Cecco d’Ascoli 
dell’Acerba, non fece uso nel Centiloquio del lessico settoriale astrologico. Ma le sue 
motivazioni erano diverse da quelle di Dante: quell’ultimo lo sostituiva con perifrasi per 
ragioni poetiche e in base alla solida conoscenza della disciplina; Pucci, in questo caso, non 
poteva riprendere le scelte lessicali villaniane, anche se – come abbiamo visto – gli piaceva 
farlo. In base al suo materiale manoscritto non disponeva del lessico astrologico corretto da 
versificare. L’incompetenza del copista (o dei copisti) di Villani rese incomprensibili questi 
frammenti, guastati anche da frequenti ripetizioni. In queste circostanze, Pucci decise 
semplicemente di tagliare dalla versione rimata i passi opaci.  
L’alluvione e l’influsso degli astri, con la terza parte del corpus 
Siccome la struttura dei racconti villaniano e pucciano dell’alluvione del 1333 è molto 
differente, devo aprire una parentesi per discutere la questione delle cause delle modifiche 
introdotte da Pucci. All’inizio di questa sezione dedicherò dunque più attenzione ai due brani 
nella loro interezza, e non solo al trattamento dell’argomento astrologico, per poi tornare a 
questo problema specifico.   
L’alluvione è uno dei nodi tematici più ampiamente trattati in tutta la cronaca, essendo 
anche uno dei cardini della sua struttura. Infatti, alla tradizione manoscritta della cronaca 
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appartengono molti codici che terminano in libro XI, testimonianza del completamento della 
prima fase della scrittura e della pubblicazione della prima parte quando la seconda era ancora 
in fase di composizione o, addirittura, di progetto. Sembra che già al livello della stesura 
primitiva, nella conclusione di quel libro si anticipava di aprire il seguente con il racconto 
dell’alluvione, come nel caso dell’elegante codice II I 289 della Biblioteca Nazionale di 
Firenze, il più antico di tutta la tradizione giunta a noi, eseguito forse quando Villani era 
ancora in vita:  
Lasceremo dela detta questione che assai n’avemo detto e torneremo a nostra matera de’ fatti 
dela nostra città di Firenze per contare d’una grande aversità e pericolo de∙diluvio d’acqua che 
venne in quelli tempi in quella. La quale è bene da fare distesa memoria che fu dele maggiori 
novità e pericolo che mai ricevesse la città di Firenze dapoi ch’ella fue rifatta; e però 
cominceremo in racontando quello diluvio il [lasciato spazio bianco] libro, però che noi pare 
che∙ssi convenga, però che fu quasi uno remutamento di secolo dela nostra città. (BNCF, II I 
289, 167r., cfr. Nuova cronica, XI, 227).  
Il nuovo libro (o ‘nuovo volume’ secondo la molto fortunata innovazione di uno dei copisti) si 
apre con tre ampi capitoli dedicati all’evento: il primo costituisce il resoconto dei fatti dei 
primi giorni di novembre 1333; il secondo è dedicato alla grande discussione tra i «savi 
religiosi e maestri in teologia» e i «filosofi in natura e (...) strolaghi» sulle cause della 
catastrofe; il terzo è trascrizione della lettera consolatoria inviata al Comune fiorentino dal re 
Roberto di Napoli, nella quale il sovrano cerca di dare ragioni dell’evento e chiama i cittadini 
della città alleata ad accogliere con umiltà e fiducia il giudizio divino. Il tutto è stato definito 
«una piccola, perfetta monografia, ben articolata in tutte le sue parti», sottolineando 
«l’attenzione prestata dal cronista al dibattito interpretativo dell’evento, riportato con tanto 
scrupolo da farne una testimonianza di grande rilievo»229. Ebbene, tale attenzione non fu 
condivisa da Pucci.  
Anche il rimatore, testimone oculare degli eventi, da un rilievo del tutto speciale al 
racconto del diluvio; gli dedica un’intero canto del poema, preceduto da un solenne 
argomento in cui avverte di presentare la storia in estrema sintesi. Probabilmente proprio la 
decisione di chiudere l’ingombrante narrazione villaniana nell’unità di cento terzine ha 
condizionato una seria riduzione dei contenuti versificati. Pucci doveva farne un vaglio, ma 
aveva anche una prospettiva molto diversa da quella del cronista. A caldo degli eventi, cioè 
                                                 
229
 Gherardo Ortalli, ‘“Corso di natura” o “Giudicio di Dio”...’, cit., p. 229. Si potrebbe aggiungere anche il 
capitolo quarto dedicato alle conseguenze sociali dell’alluvione – i tentativi di alcuni magnati di controllare 
l’unico ponte restante e la reazione entusiasta del legato papale alla notizia sulla disgrazia dei fiorentini.  
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circa quaranta anni prima, probabilmente prima che Villani avesse composto il proprio 
resoconto, il rimatore, non ancora trentenne, ebbe scritto un serventese sull’alluvione230. Ora 
ritornava all’argomento e, diversamente dall’approccio adottato nel resto del poema, non 
intendeva copiare in versi la cronaca ma parlare degli eventi in maniera «complementare e 
integrativa». Infatti, come ha già sottolineato Francesco Salvestrini, mentre Villani descriveva 
un dramma civile ed economico con ripercussioni politiche, a Pucci interessava soprattutto il 
dramma umano e le emozioni suscitate dagli eventi
231
. 
I tre capitoli villaniani, ai quali si può aggiungere un quarto, sulle conseguenze sociali 
della calamità, sono, in sostanza, dedicati al racconto delle dimensioni mai viste dell’evento 
(il menzionato nella chiusura del canto precedente «remutamento di secolo», interpretato da 
Salvestrini come un’orribile nuovo battesimo d’acqua, destinato a purgare i peccati e i residui 
dell’idolatria, incarnati nella statua di Marte232) e all’urgente domanda sulle ragioni di tale 
calamità – la riflessione che supera di gran lunga il racconto stesso degli eventi. A dare 
spiegazione ricorrono gli argomenti astrologici, teologici, una riflessione storica. Vi 
contribuisce anche, con le argomentazioni morali, una grande autorità quale Roberto d’Angiò 
con la sua lettera-sermone. Il «Capitolo che parla solamente / della gran pestilenzia del 
diluvio»233 rappresenta invece uno dei frammenti più modificati del poema rispetto al 
modello.  
Prima di tutto vengono molto modificate le proporzioni fra le parti del racconto. Da 
Villani, le parti principali e più consistenti della narrazione sono: il resoconto dettagliato degli 
eventi con l’accenno alle deleterie conseguenze di costruione delle grandi pescaie dei 
lanaiuoli (XII, 1), la sintesi del dibattito tra gli astrologhi e i teologhi sulle cause naturali o 
soprannaturali dell’alluvione (prima parte del capitolo XII, 2) e la traduzione della lettera di 
Roberto d’Angiò ai fiorentini (capitolo XII, 3, con un’introduzione alla fine del capitolo 
precedente), la più lunga tra le parti menzionate. Uno spazio molto più trascurabile è occupato 
dalla testimonianza del sogno profetico dell’eremita vallombrosano alla vigilia dell’alluvione, 
dall’enumerazione dei peccati dei fiorentini e dagli esempi storici delle dirette punizioni 
divine per i fiorentini nei trent’anni passati, conclusi con un richiamo alla penitenza (seconda 
parte del capitolo XII, 2). Molto breve rispetto alle altre parti è anche l’epilogo (XII, 4), 
                                                 
230
 Antonio Pucci, L’alluvione dell’Arno del 1333 e altre storie popolari di un poeta campanaio, a cura di 
Alessandro Bencistà, Firenze Libri, Reggello (FI), 2006, pp. 21-63. Per la datazione cfr. La grande inondation de 
l’Arno..., cit., pp.7-11, con gli ulteriori argomenti di Ute Limacher-Riebold, ‘Dalla Cronica di Giovanni Villani 
al Novello sermintese lagrimando di Antonio Pucci’, cit., p. 169;173.  
231
 Salvestrini, ‘L’Arno e l’alluvione fiorentina del 1333’, cit., p. 252. 
232
 Ivi, pp. 246-247. 
233
 Centiloquio, LXXXIV, argomento.  
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dedicato al disordine sociale all’indomani dell’alluvione, la costruzione dei ponti di legno al 
posto di quelli crollati e la reazione maliziosa alla disgrazia dei fiorentini del legato pontificio. 
Nel Centiloquio quasi due terzi del canto (61 tt.) sono occupati dal resoconto dei fatti, il 
dibattito sulle cause è ridotto a sette terzine, mentre gli esempi degli interventi divini nella 
storia recente fiorentina, insieme al biasimo dei peccati dei concittadini, ne occupa diciasette 
(ma viene tagliato un gustoso aneddoto sull’eremita che alla vigilia del diluvio sognava i 
demoni galoppanti che intendevano sommergere Firenze). Viene estremamente sintetizzata (5 
tt.) la lettera del re Roberto, mentre il rilievo più grande (10 tt.) si da all’epilogo della vicenda, 
con particolare attenzione alla malizia del legato.  
È comprensibile che Pucci dà molto più rilievo alla parte narrativa a dispetto di quella 
teorizzante: ci perdono le argomentazioni degli astrologhi, teologhi e del sovrano angioino. La 
voce originale del cronista, però, il suo commento storico, viene conservata e acquista più 
importanza rispetto alle altre speculazioni sulle cause della catastrofe. Se nella cronaca si 
trattava solo dell’aggiunta degli argomenti di un altro ordine, nel poema la conclusione storica 
di Villani ha quasi un rango di interpretazione unica degli eventi, al tempo stesso proponendo 
una sintesi canonica dei travagli fiorentini trecenteschi. Se la benevolenza di Roberto d’Angiò 
è un argomento che ai tempi di Pucci ha completamente perso d’attualità – infatti, durante il 
regno di Giovanna I i rapporti tra il regno e Firenze si sono allentati –, gli aspetti scomodi 
dell’alleanza con la Chiesa tornavano all’ordine del giorno con la tensione che a distanza di 
pochi anni doveva sfociare nella guerra aperta. Così, mentre la lettera del re fu appena toccata 
da Pucci, la reazione allegra del legato alle notizie di Firenze acquista nel Centiloquio più 
attenzione che nella cronaca; il cardinale Bertrando del Poggetto, del resto, fu presentato in 
gran parte dell’undicesimo libro della cronaca come il cattivo della politica italiana, effetto 
amplificato ancora nel poema
234
.  
In realtà, entrambi i racconti muovono dalle forti emozioni legate al ricordo della 
catastrofe. Il cronista, scegliendo l’alluvione come punto di partenza della seconda parte della 
cronaca, un nuovo inizio, «remutamento di secolo» (come anticipa in calce al libro XI), 
doveva non solo narrare ma anche suscitare nei lettori lo stesso terrore che provarono gli 
spettatori degli eventi (per la prima generazione del suo pubblico queste categorie spesso 
coincidevano, ma, dopo alcuni anni, le emozioni comunque dovevano essere risuscitate). 
Così, nelle prime righe del suo resoconto, dava sfogo alle ambizioni del letterato, descrivendo 
                                                 
234
 Negli anni 1331-1334 il legato Bertrando del Poggetto restava in conflitto con il comune di Firenze per aver 
collaborato con la politica espansiva italiana di Giovanni I di Boemia, frutto dell’accordo del sovrano con il papa 
Giovanni XXII e il re di Francia. Cfr. Pierre Jugie, Armand Jamme, ‘Poggetto, Bertrando del’, DBI, 2015.  
 128 
 
il panico delle persone che, di fronte alla furia d’acqua, si rivolgevano spontaneamente a Dio. 
Le stesse reazioni, ma moltiplicate e differenziate a seconda del gruppo o ruolo sociale (frati, 
bottegai, lanaiuoli, patrizi, contadini; genitori, fratelli, amanti), presentava Pucci nel 
serventese scritto nello stesso periodo che la cronaca. Ma il repertorio delle emozioni suscitate 
dal diluvio era da lui molto più ricco: la prima reazione spontanea era, sì, il ricorso alla 
preghiera, ma poi seguiva disperazione, dolore per la perdita delle persone care, rammarico, 
invidiosa soddisfazione dei poveri di fronte ai danni dei ricchi ma anche gratitudine di non 
essere morti senza penitenza di fronte a così tanti decessi improvvisi. Il giovanile 
componimento di Pucci, sostanzialmente, era costituito da, intrecciati, la preghiera a Dio, il 
richiamo alla penitenza ai concittadini, il resoconto dei fatti (testimoniati in prima persona e 
raccolti, come dichiarava, da altri testimoni oculari) e la descrizione delle reazioni emotive, 
come in questo saggio di tre stanze consecutive:  
Chi piangeva figliuoli e chi figliuole 
e chi persona a chi molto ben vuole,  
e chi piangeva l’aver ch’aver suole;  
ma bene è stolto! 
E chi per ira si graffiava il volto 
veggendo quel che l’acqua gli avea tolto,  
chi vedea di suo grano e di vin molto 
grande strazio.  
E chi diceva: “Cristo ne rengrazio, 
che a me à conceduto tanto spazio 
che io son di confessarme sazio (...)” 
(“Novello sermintese lagrimando”, 313-323). 
Come nel serventese, anche nel capitolo del Centiloquio il rimatore decide di mettere in 
rilievo il dramma stesso, più volte riflettendo sulle sorti delle persone costrette alla fuga e poi 
tornate alle case rovinate (aspetto non toccato nella cronaca) e sull’esilità della ricchezza che 
in poco tempo può andare distrutta. Selezionando i contenuti del racconto villaniano, presenta 
la propria scelta degli edifici danneggiati (tace, tra gli altri, dei danni di Santa Reparata e del 
palazzo dei priori, parla invece delle case dell’arte di Cervelliere, trascurate da Villani) e delle 
località inondate, specialmente a ovest di Firenze. Questo accorciamento dell’elenco rende 
meno ripetitiva e più dinamica la narrazione che procede da est a ovest con le acque d’Arno, 
focalizzandosi sui danni soprattutto vicino al fiume (eccezion fatta per il tempio cittadino per 
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eccellenza, san Giovanni). Benché Pucci voglia far rivivere il terrore del racconto di Villani, 
non è così appassionato quando si tratta del suo sdegno nei confronti dei concittadini: 
riprende, sì, le riflessioni moraleggianti del cronista, ma non dà il maggiore rilievo agli 
abominevoli peccati dei fiorentini (questo aspetto è molto più rilevato nel serventese, nel 
quale sia all’inizio che alla fine si parla della giusta punizione divina).  
L’aspetto saliente delle sue conclusioni, che invece è completamente assente in Villani, 
è la vitalità di Firenze e la «grazia angelica» della quale gode la città che dopo tanti flagelli 
seppe riprendersi e diventare ancor più grande. Pucci conclude il canto con la menzione della 
posteriore ricostruzione dei ponti di pietra (particolare assente da Villani): «e forti, e belli poi 
s’edificarono / come son oggi, né credo che mai / possan mancar, tanto ben si fondarono / e 
del diluvio detto abbiamo assai»235. Questo tono ottimistico è anche dovuto alla 
pluridecennale distanza di tempo. Il serventese, scritto poco dopo l’alluvione, così come gli 
ultimi due libri della cronaca, non aveva quegli accenti di letizia e fierezza. Invece, il Pucci 
dei primi anni Settanta aveva una prospettiva ben diversa: nonostante la disastrosa carestia 
della metà degli anni Quaranta e due grandi ondate di peste, la realtà della sua città era salva 
e, anzi, sempre più splendida.  
È ora di passare al mio argomento principale. Pucci, nel racconto sull’alluvione, 
tralascia la più ampia analisi astrologica della cronaca tra quelle che precedono il capitolo XII 
51, l’ultimo versificato nel Centiloquio. Villani vi enumera significativi eventi celesti di più 
mesi trascorsi prima della catastrofe: il 14 maggio avvenne una parziale eclissi del sole «nel 
segno della fine del Tauro casa di Venus con caput Draconis» interpretata subito come 
preavviso della siccità d’estate e grandi piove d’autunno; il cronista dichiara di essere stato 
testimone delle prediche che ne avvertivano e esortavano penitenza. All’inizio di luglio Marte 
e Saturno si trovarono nella congiunzione «alla fine del segno de la Vergine, casa di 
Mercurio; il quale significa soperchio d’acque e sommersione per li due detti pianeti 
infortuni»: si trattava di una ‘grande congiunzione’, cioè l’incontro dei pianeti posti al di là 
del Sole; le congiunzioni di Saturno e Marte, pianeti associati perlopiù con i disturbi e la 
sfortuna, precedevano le grandi calamità e rivolgimenti politici che toccavano intere 
collettività.  
Mezz’anno dopo l’eclissi, il giorno dell’alluvione, il Sole si trovava ne «l’opposizione 
del suo eclissi a gradi XVIIII de lo Scorpione in congiunzione con cauda Draconis e con la 
                                                 
235
 Ivi, 78; 98-100. Una provvisione comunale del 1345 (ASF, Provvisioni 34, c. 47v) lascia credere che 
l’impresa di ricostruzione dei ponti in quel momento durava ancora, quindi Villani, scrivendo dell’alluvione 
all’inizio degli anni Quaranta, non aveva ancora negli occhi quest’immagine rinnovata della città. Ringrazio 
Anna Pomierny-Wąsińska per la notizia della provvisione. 
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stella che·ssi chiama Cuore de lo Scorpione, che sempre sono infortune e fanno grandi 
pericoli in mare e in terra»; insieme al Sole nel segno dello Scorpione («segno acquatico e 
casa di Marte») si trovava anche Venere, «pianeta acquatico». Il Sole, posto nello Scorpione, 
era assediato da due lati dai pianeti maligni: nella Bilancia, Saturno era congiunto alla Luna; 
nel Sagittario si trovavano Marte e Mercurio. Giove, dimorante nell’Acquario, si posizionò 
nel «sestile aspetto» (ca. 60°) con Marte e nel «trino aspetto» (ca. 120°) con Saturno, per cui, 
come avvenne anche con il Sole, la sua influenza benigna fu vinta da quella nociva dei due 
pianeti. La congiunzione di Saturno e Luna, inoltre, fu rafforzata nel suo carattere umido dalla 
precedente congiunzione di Saturno e Luna nella Bilancia, accanto a Venere e Mercurio nello 
Scorpione: la Luna, il giorno dell’alluvione, portava ancora le influenze ‘acquatiche’ di 
Venere e Mercurio.  
Villani si rendeva conto che questa analisi dettagliata poteva essere difficile da seguire 
per molti lettori, perciò aggiungeva:  
E nota, lettore, e raccogli, se neente intenderai de la detta scienza, tu troverai al punto e giorno 
che venne il diluvio congiunte quasi tutte e sette le pianete del cielo insieme corporalmente 
[infatti, sei pianeti si trovavano accumulati nei tre segni adiacenti], o per diversi aspetti [come 
Giove, più lontano dagli altri ma nel trigono e sestile con Saturno e Marte] e in case e termini di 
segni, da commuovere l’aria e’ cieli e gli elementi a darne le sopradette influenze [di portare 
l’abbondanza dell’acqua]. (Nuova cronica, XII, 2). 
Infine, Villani arricchì la sua analisi di un’ultima domanda: perché Pisa fu colpita meno 
di Firenze? Oltre alle ragioni tecniche, cioè le pescaie troppo grandi che servivano alla 
produzione della lana fiorentina e i canali tra il fiume e il mare vicino a Pisa che diedero 
parziale sfogo alle acque, ce n’era anche una di ordine astrologico. Saturno che colpisce più 
fortemente ciò che è legato alla sua opposizione si trovava nella Bilancia (attribuita a Pisa), 
cioè in opposizione al segno di Ariete, attribuito a Firenze. Il conflitto tra Firenze e Pisa, 
dunque, aveva le sue profonde ragioni nel cielo
236
.  
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 Laurence Moulinier, Odile Redon, ‘L'inondation de 1333 à Florence. Récits et hypothèses de Giovanni 
Villani’, “Médiévales”, XXXVI (1999), p. 101, indicano alcune inconseguenze e imprecisioni di questa 
descrizione di Villani; credono che egli avesse ricordato parti del dibattito ma senza aver consultato gli esperti. 
In realtà, alla luce degli odierni strumenti i calcoli risultano accurati: il 14 maggio ebbe luogo l’eclissi parziale 
del Sole, all’inizio di luglio si ebbe la congiunzione di Marte e Saturno (con la massima prossimita dei pianeti 
avvenuta tra il 6 e il 7 luglio). L’oroscopo del giorno dell’alluvione presentato da Villani corrisponde con alto 
grado di esattezza all’oroscopo tracciato secondo calcoli moderni alle ore del mattino del 4 novembre 1333. I 
dati meno precisi riguardano la congiunzione della Luna, Saturno, Venere e Mercurio nel segno della Bilancia, 
della quale il cronista non menziona la data ma suggerisce che era avvenuta poco prima dell’alluvione: a cavallo 
tra settembre e ottobre ebbe luogo la congiunzione del Sole, Saturno, Venere e Mercurio nella Bilancia e nei 
giorni seguenti nello stesso segno si incontrarono Luna, Saturno, Venere e Sole, mentre Mercurio si spostò nello 
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Il cronista, avendo cominciato con un colpo forte ed espressionistico del temporale che 
assaliva la città per più giorni e dell’acqua che la sommerse, non riuscì certo a mantenere la 
tensione del racconto nella parte sulle sue cause. Sembra che non si sapesse liberare della 
maniera scolastica di costruire raggionamento; non seppe creare un’atmosfera angosciante 
nella descrizione dell’accumulazione dei pianeti con la molteplicità delle influenze umide che 
vincevano ogni possibile influsso benevolo. La breve sintesi per i laici, essendo inserita tra la 
dettagliata descrizione dei cieli e la riflessione sulla particolare sfortuna di Firenze, perde tutta 
la sua efficacia retorica, tanto più che il lettore dovrà affrontare subito dopo la mole degli 
argomenti scritturali sull’onnipotenza di Dio. In quella parte Villani dimostra in particolare la 
facoltà divina di compiere atti soprannaturali ai quali, e con ciò Villani prende parola in un 
grande dibattito teologico, apparteneva l’oscurazione del Sole nel momento della morte di 
Cristo; essa non si può dire propriamente eclissi perché il Sole si trovava nell’opposizione alla 
Luna e perciò «secondo corso di natura non potea scurare».  
Il dibattito riassunto da Villani si chiude con la conclusione che l’alluvione fu un fatto 
così catastrofico che era necessario attribuirgli un valore soprannaturale237. Ma ciò non vuol 
dire che il cronista non abbracciasse le spiegazioni astrologiche dell’evento. Il corso naturale 
del cielo preannunciava e confermava la volontà divina, tanto è vero che fin dall’eclissi solare 
di maggio gli stessi predicatori avvertivano i fedeli delle prossime calamità naturali e 
richiamavano alla conversione e penitenza.  
Perché Pucci non vuole parlare degli influssi del cielo nel contesto dell’alluvione? In 
questo caso l’astrologia non fa eccezione: vengono eliminati anche i tentativi di spiegazione 
teologici, sia quelli forniti da Villani (che cita i maestri in teologia) che quelli del re Roberto. 
Come ho già accennato, l’intento di base del rimatore era quello di riassumere la narrazione 
del diluvio in esattamente un canto, per cui doveva vagliare i contenuti da versificare. Poteva 
contare il criterio retorico, specialmente se riconosciamo che il pubblico di Pucci era meno 
colto di quello di Villani (anche se sicuramente c’era un gruppo di lettori che appartenevano a 
entrambe categorie).  
                                                                                                                                                        
Scorpio. Il programma Kairos di Raymond Mercier che ho usato per verificare i dati consente di calcolare le 
posizioni planetarie per data, ora e longitudine determinata secondo le tavole dell’Almagesto di Tolomeo o 
secondo il calcolo moderno; la differenza di 5 gradi indica senza dubbio che Villani usava tavole diverse di 
quelle tolomaiche e vicine al calcolo moderno. 
237
 Boccaccio, all’inizio del racconto della peste a Firenze nel Decamerone, pose lo stesso quesito di Villani, ma 
lasciandolo irrisolto: «la mortifera pestilenza (...), per operazion de’ corpi superiori o per le nostre inique opere 
da giusta ira di Dio a nostra correzione mandata sopra i mortali», il ché è interpretato da Timothy Kircher, The 
poet’s wisdom: the humanists, the church, and the formation of philosophy in the early Renaissance, Brill, 
Leiden-Boston, 2006, pp.78-79, come manifestazione di una nuova mentalità laico-umanistica che rifiuta la 
spiegazione di tutti gli eventi con la volontà di Dio.  
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L’argomento che potrebbe sembrare cruciale è che in Sm e P3 i contenuti dedicati alla 
discussione delle cause dell’alluvione sono seriamente ridotti, e ne viene cancellata tutta la 
questione astrologica. Il brano omesso è però troppo lungo: Pucci non poteva basarsi su una 
versione talmente lacunosa, i salti in questione dovevano essere fatti al livello di copia del 
codice usato da lui. L’informazione presente nel Centiloquio e assente in Sm e P3 è quella del 
fosso Arnonico che diede sfogo alle acque salvando parzialmente Pisa, con l’avvertenza che 
comunque i danni nella città marittima erano considerevoli238. Anche l’introduzione ai 
contenuti del secondo capitolo, citata sotto, appartiene al brano saltato dai due manoscritti.  
E di ciò fu fatta quistione a’ savi religiosi e 
maestri in teologia, e simile a’ filosofi in 
natura e a strolaghi, se ‘l detto diluvio fosse 
venuto per corso di natura o per iudicio di 
Dio. Per li astrolaghi naturali fu risposto, 
ponendo inanzi la volontà di Dio, che gran 
parte della cagione fu per lo corso celesto e 
forti coniunzioni di pianete, assegnandone 
più ragioni (...)         (Nuova cronica, XII, 2) 
Fessi quistione appresso tra gli strolaghi  
e naturali, e savi in iscrittura  
religiosi e maestri teolaghi,  
se questo fu per corso di natura,  
per accidente, o per divin giudizio,  
o donde nacque tal disavventura. 
E molti disser che cotale indizio  
fu per congiurazion d’alcun pianeto,  
al qual convenne far cotale ufizio.  
(Centiloquio LXXXIV, 62-64)  
Dunque, nonostante la lacuna di Sm e P3, Pucci aveva probabilmente l’accesso alla lunga 
interpretazione astrologica dell’alluvione, ma decise di non soffermarvisi. Come altre volte, 
preferì di drammatizzare le riflessioni teoriche di Villani mettendole in scena; era il «maestro 
saputo e discreto / di que’ di san Francesco» che espose gli argomenti dei teologhi, parlando 
del potere di Dio   
(...) che dà e tolle   
al suo piacer, così ferisce e medica (…)  
e più figure fé, e dichiarolle.  
Ma non volendo, lettor, darti tedio,  
le lascio star: che seguendo il tenore  
                                                 
238
 Centiloquio LXXXIV, 42-45, cfr. Nuova cronica XII, 1: «E giugnendo a Pisa sarebbe tutta sommersa, se non 
che l’Arno sboccò dal fosso Arnonico». Sm e P3 fanno un salto di un’ampio brano tra la fine del capitolo I e 
l’inizio del II. Cito dal P3, f. 218 v. (a parte delle varianti ortografiche il testo è uguale a Sm, f. 242v.): «E per 
simile modo e molto magiormente comprese l’Arno e guastò il Valdarno di sotto, ciò fu Puntormo, Enpoli, Santa 
Croce, Castelfrancho; e gran parte paiono cagioni del soperchio diluvio e dannagio della città di Firenze più 
che la città di Pisa. E questo basti che n’avemo raccolto di più lingue e spositioni delli savi astrologhi sopra la 
detta quistione». Il frammento in corsivo non è presente nell’edizione critica ma è riassunto delle cause della 
relativamente migliore situazione di Pisa date da Villani e omesse nei due manoscritti.  
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diresti: “Questi m’ha posto l’assedio!” 
(Centiloquio, LXXXIV, 66-68) 
La scelta di Pucci è dunque espressamente giustificata: il carattere della sua opera esclude 
elucubrazioni lunghe e tediose, come il rimatore non esita a definirle, nelle quali ricadeva a 
volte il cronista; non importa se le argomentazioni fossero teologiche o astrologiche. È 
convinto che i suoi lettori siano un gruppo che si aspetta le informazioni fornite in forma 
leggera, ma nel caso in cui il lettore conoscesse il testo originale (e poteva capitare non poche 
volte), bisognava dare ragione della drastica omissione. Ci sta forse in mezzo anche una 
concezione di stile proprio al genere di cronaca diversa da quella di Villani. Mentre il cronista 
credeva che la storia, per essere compresa appieno, deve essere interpretata con ogni 
strumento, inclusi quelli archeologici, astrologici, teologici, per Pucci la cronaca significava 
l’elenco cronologico di eventi da ricordare, solo qua e là arricchito di un breve morale239. 
Commemorando l’alluvione, il rimatore torna allo stile pubblicistico dei suoi componimenti 
più datati – vuole far rivivere il dolore e lo sconvolgimento di fronte alla catastrofe, esorta alla 
conversione (ma in maniera molto meno insistente che nel serventese) ma sottolinea anche la 
grandezza presente che prende sopravvento su ogni disgrazia passata. In breve, vuole 
riscaldare emozioni e non invogliare alla riflessione. Ma Pucci solamente non voleva «dar 
tedio» ai suoi lettori, o si sentiva anche lui annoiato dall’astrologia?  
Il nodo di Cecco d’Ascoli 
Questa domanda, insieme ad alcune altre in questo ambito, si focalizzano nella figura di 
Cecco d’Ascoli. Forse Pucci non era un lettore competente (specie nel caso degli oroscopi più 
complessi)? Quale era il livello della sua preparazione nell’ambito delle scienze naturali? 
Forse evitava di approfondire questa problematica perché temeva le conseguenze da parte del 
Comune o dell’Inquisizione? Possiamo cercare almeno parziali risposte a queste domande nel 
rapporto che corre tra il banditore fiorentino e il dottore marchigiano.  
Cecco d’Ascoli (o, più propriamente, Francesco Stabili) insegnò a Bologna dal 1320 e 
in seguito divenne astrologo personale del duca Carlo di Calabria durante la sua signoria a 
Firenze. Era lì che lo raggiunse la condanna al rogo dell’Inquisizione, eseguita all’indomani 
della sentenza, il 16 settembre 1327. Un tale evento – la morte al rogo di uno studioso, 
                                                 
239
 Cfr. Amedeo De Vincentiis, ‘Giovanni Villani e la sfortuna della cronaca’, in Atlante della letteratura 
italiana, a cura di Sergio Luzzato e Gabriele Pedullà, I: Dalle origini al Rinascimento, a cura di Amedeo De 
Vincentiis, Einaudi, Torino 2010, pp. 185-186. 
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condannato per le sue tesi -, era una cosa inaudita
240
, per cui da subito costituì un fatto di 
cronaca imprescindibile
241
. In questa sede non mi interesseranno la vita e le opere di Cecco 
come tali
242
; mi serviranno da spia delle differenze nell’atteggiamento di Villani e Pucci 
all’astrologia e del cambiamento del clima culturale e religioso. Per questo motivo mi 
concentrerò sul resoconto di quel che dell’astrologo marchigiano ci tramandano i due scrittori.  
Partiamo dal resoconto di Villani, testimone oculare della permanenza dell’astrologo a 
Firenze e della sua morte al rogo
243
. Vale la pena di citarlo per intero, per fornire il punto di 
confronto con le versioni di Pucci:  
Nel detto anno, a dì XVI di settembre, fu arso in Firenze per lo ‘nquisitore de’ paterini uno 
maestro Cecco d’Ascoli, il qual era stato astrolago del duca, e avea dette e rivelate per la scienza 
d’astronomia, overo di nigromanzia, molte cose future, le quali si trovarono poi vere, degli 
andamenti del Bavero e de’ fatti di Castruccio e di quegli del duca. La cagione perché fu arso sì 
fu perché, essendo in Bologna, fece uno trattato sopra la spera, mettendo che nelle spere di sopra 
erano generazioni di spiriti maligni, i quali si poteano costrignere per incantamenti sotto certe 
costellazioni a potere fare molte maravigliose cose, mettendo ancora in quello trattato necessità 
alle infruenze del corso del cielo, e dicendo come Cristo venne in terra accordandosi il volere di 
Dio co la necessità del corso di storlomia, e dovea per la sua natività essere e vivere co’ suoi 
discepoli come poltrone, e morire de la morte ch’egli morìo; e come Anticristo dovea venire per 
corso di pianete in abito ricco e potente; e più altre cose vane e contra fede. Il quale suo libello in 
                                                 
240
 Massimo Giansante, ‘La condanna di Cecco d’Ascoli: fra astrologia e pauperismo’, in Cecco d’Ascoli. 
Cultura scienza e politica nell’Italia del Trecento: atti del convegno di studio svoltosi in occasione della XVII 
edizione del Premio internazionale Ascoli Piceno: Ascoli Piceno, Palazzo dei Capitani, 2-3 dicembre 2005, a 
cura di Antonio Rigon, Roma, ISIME, 2007, p. 198.  
241
 Marchionne di Coppo Stefani nella sua Cronaca Fiorentina sintetizza il motivo per cercare altri, oltre a 
teologici, motivi della condanna, scrivendo che Carlo di Calabria “non avrebbe voluto che fosse morto un tanto 
uomo per uno libro” (435). 
242
 Per la bibliografia rimando a Cecco d’Ascoli, L’Acerba (Acerba etas), a cura di Marco Albertazzi, La 
Finestra, Lavis (TN), 2002, p. xxxii-xxxiii, nonché Cecco d’Ascoli. Cultura, scienza e politica..., cit. Nel 1312 
un’altro astrologo, Pietro d’Abano, dottore a Padova, fu processato per le sue tesi; non è chiaro se fosse assolto, 
erano avanzate le ipotesi che morì in seguito alle torture, cfr. Rosa Maria Dessì, ‘Astrologie, réligion et pouvoirs 
au Trecento’, in Francescani e politica nelle autonomie cittadine dell’Italia basso-medioevale: Atti del 
convegno di studio svoltosi in occasione della XXVI edizione del Premio internazionale Ascoli Piceno (Ascoli 
Piceno, Palazzo dei Capitani, 27-29 novembre 2014), a cura di Isa Lori Sanfilippo e Roberto Lambertini, ISIME, 
Roma, 2017, p. 266; Iolanda Ventura, ‘Pietro d’Abano’, DBI, 2015.   
243
 Fino ad oggi il racconto villaniano è considerato una delle fonti più importanti e fededegne per i motivi della 
morte di Cecco d’Ascoli. Ci sono arrivate più versioni manoscritte della sentenza dell’Inquisizione, ma sono 
tutte tarde – dal XV secolo in poi e presentano molte varianti, anche su questioni importanti. Tenendo presente 
che quasi da subito cominciano a crearsi diverse leggende di Cecco, basate ora sul suo antidantismo, ora sul suo 
coinvolgimento nelle arti magiche, ora al mito del suo conflitto con l’inquisizione, quel fatto indebolisce ancora 
il valore delle testimonianze tardive, alle quali può essere contrapposta la testimonianza equilibrata di Villani, 
uomo allora vicino ai circoli del potere. Cfr. Giuseppe Boffito, ‘Perché fu condannato al fuoco l’astrologo Cecco 
d’Ascoli’, in “Studi e documenti di storia e diritto” XX, 1899, pp. 357-82, dove ripercorre alla rovescia le 
interpretazioni, di solito impegnate o per la difesa di Dante o per la lotta con la supremazia della Chiesa, della 
condanna dell’astrologo fino al secolo XIV.  
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Bologna riprovato, e ammonito per lo ‘nquisitore che no·llo usasse, gli fu opposto che l’usava in 
Firenze; la qual cosa si dice che mai non confessò, ma contradisse a la sua sentenzia, che poi che 
ne fu ammonito in Bologna, mai no·llo usò; ma che il cancelliere del duca, ch’era frate minore 
vescovo d’Aversa, parendogli abominevole a tenerlo il duca in sua corte, il fece prendere. Ma con 
tutto che fosse grande astrolago, era uomo vano e di mondana vita, ed erasi steso per audacia di 
quella sua scienza in cose proibite e non vere, però che la ‘nfruenza delle stelle non costringono 
necessitade, né possono essere contra il libero arbitrio dell’animo dell’uomo, né maggiormente a 
la proscienzia di Dio, che tutto guida, governa e dispone a la sua volontà.  
(Nuova cronica, XI, 41) 
Come in molti altri casi, Villani presenta un’approfondita, anche storicamente, 
spiegazione dei fatti; dopo una breve presentazione del personaggio, testimonia la veridicità 
delle sue previsioni
244
 e passa all’analisi dei contenuti eretici del commento alla Sphaera di 
Sacrobosco, l’opera incriminata (secondo il cronista) dall’Inquisizione. Dopo la condanna 
formale avvenuta a Bologna Cecco arriva a Firenze, dove viene accusato di aver disseminato 
le stesse tesi (secondo Villani, l’ascolano non confessò mai di usare i suoi libri proibiti dalla 
prima sentenza). In seguito il cronista aggiunge che il ruolo non indifferente nella condanna al 
rogo ebbe un’altro francescano, cancelliere del duca di Calabria e, indicato nel seguente 
capitolo, maestro in medicina Dino da Firenze. Infine lo storico deplora la condotta mondana 
dell’astrologo e si oppone decisamente a quello che ritiene il suo determinismo astrale 
(ribadendo la propria convinzione sulla libertà sovrana di Dio)245. La condanna è spiegata per 
motivi personali anche dal cronista posteriore di qualche decennio, Marchionne di Coppo 
Stefani, che scrisse di Carlo di Calabria: «non avrebbe voluto che fosse morto un tanto uomo 
per uno libro»246. 
Nei resoconti di Villani e di Marchionne si scorge il senso di sorpresa per la conclusione 
così violenta del processo, ma il fatto viene semplicemente costatato nei versi che alla morte 
                                                 
244
 Non è chiaro se le giuste previsioni sono in questo caso un’argomento in favore della qualità scientifica di 
Cecco. Infatti, Villani sostiene che il maestro rivelò cose future «per la scienza d’astronomia, overo di 
nigromanzia». L’uso della congiunzione ‘overo’ nella cronaca varia a seconda del caso dal sinonimo di ‘ossia’ a 
quello di ‘oppure’. Se dunque l’ascolano prevedeva il futuro grazie alla nigromanzia, come ipotizza Villani, lo 
faceva non grazie all’arte ingegnosa con l’uso della scienza naturale ma con l’aiuto dei demoni. Anche san 
Tommaso d’Aquino nella Summa contra gentiles III, CV-CVI sostiene che l’arte dei maghi può essere efficace 
perché fa ricorso all’aiuto degli angeli che influiscono sulle stelle, ma si tratta degli angeli maligni, cioè demoni. 
245
 Le posizioni di Cecco d’Ascoli in questa materia vengono presentate nell’Acerba in dialogo con le presunte 
posizioni di Dante, accusato del determinismo. Stabili si riferiva al passo sulla Fortuna dell’Inferno 7, il cui 
messaggio fu poi attenuato nel monologo di Marco Lombardo (Pg 16). Villani ripete la stessa accusa nei 
confronti di Cecco, ma L’Acerba II, 17 (vv. 1801-2) afferma la sovranità di Dio rispetto al corso degli astri, 
invece in I, 2, 19-24 (vv. 105-110) viene parafrasata la celebre frase di Tolomeo: l’anima veramente virtuosa non 
è soggetta alle stelle. 
246
 Stefani, Cronaca fiorentina, 435. 
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di Cecco d’Ascoli dedica Pucci nel Centiloquio. Anche se il rimatore suggerisce che la 
vicenda dell’astrologo sarà una delle più importanti del canto LXVIII, aprendo il suo 
argomento con i versi: «Di messer Cecco d’Ascoli, ch’errore / commise tanto in sua strologia 
/ che arso fu dal nostro inquisitore (...)», del lungo racconto villaniano vi restano appena 
cinque terzine:  
Nel predett’anno, se ben mi rammento, 
di settembre a’ dì sedici fu arso 
mastro Cecco d’Ascoli, ti convento. 
Della cagion ti voglio essere scarso, 
perché morì; e se torto o ragione 
fatta gli fu, non direi per un farso. 
Ma dico ch’era alla provvisione 
del duca di Calavra per astrolago 
che non avea par di qui a Vignone. 
E senza far di suo’ fatti gran prolago, 
il vescovo d’Aversa, cancelliere 
del detto duca, savio e buon teolago, 
morir lo fé in sì fatte maniere, 
forse ch’a sue domande fu troppo arbo; 
qualchessifosse, lascio a te il pensiere. 
(Centiloquio, LXVIII, 17-21) 
In poche frasi Pucci conferma la straordinaria statura intellettuale dell’ascolano, informa 
che egli fu astrologo del duca e confonde il cancelliere del duca, vescovo di Aversa, con 
l’inquisitore fiorentino (lo stesso errore in cui, pochi anni dopo, ricadde Marchionne di Coppo 
Stefani). Soprattutto però rifiuta esplicitamente e decisamente di prendere posizione di fronte 
alla condanna e anche di citare i suoi motivi.  
Tenendo presente come vengono ridotti i brani astrologici nel Centiloquio ci si potrebbe 
aspettare che l’autore sapesse semplicemente poco sia dell’argomento astrologico che della 
figura di Cecco d’Ascoli, pur sapendo che molti silenzi di Pucci sono dovuti al deplorevole 
stato, sotto quest’aspetto, del testo della cronaca che aveva a disposizione. Tutte e due le 
intuizioni sono però smentite alla luce del precedente lavoro del banditore fiorentino, Libro di 
varie storie.  
La creazione del mondo, che apre il Libro, è presentata in un contesto astrologico: Pucci 
descrive la sfera cosmica dedicando particolare attenzione ai pianeti (specie la Luna e il Sole) 
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con le loro influenze; dedica anche spazio alla breve descrizione dello Zodiaco nell’ottava 
sfera, del «cielo cristallino» (primo mobile) e dell’Empireo. Seguono le informazioni sui 
quattro elementi e su diversi fenomeni atmosferici e meteorologici. In questa prima parte 
dell’opera si fa più volte riferimento al primo libro dell’Acerba di Cecco d’Ascoli (ancor più 
sfruttato è il volgarizzamento del Tesoro di Brunetto Latini, ma senza menzionarne il titolo né 
l’autore e a proposito piuttosto delle questioni astronomiche che non astrologiche)247, con le 
escursioni verso i brani del libro quarto e l’ultimo, quinto. Le citazioni di «mastro Cecco» 
illustrano tutte le problematiche sopra enumerate. I brani del poema stabiliano appaiono anche 
nelle altre parti del Libro, specie quando si tratta delle analisi dei vizi e delle virtù 
(accompagnate dalle invettive contro diverse regioni dell’Italia); le posizioni dell’astrologo 
vengono anche citate nella polemica sulle donne di varie auctoritates antiche e 
contemporanee compilata da Pucci. Tutte le citazioni sono precedute dalla menzione esplicita 
del nome dell’autore; accanto alla Commedia, L’Acerba è fra le opere più sfruttate della 
biblioteca pucciana.  
La parte del Libro dedicata espressamente a Cecco d’Ascoli (XXXIII) è collocata dopo 
l’introduzione del tema delle arti liberali, la fonte della quale ci rimane ingnota. In essa, Pucci 
racconta le leggende sull’origine delle arti che sarebbero nate dalle osservazioni che prima i 
pastori avrebbero fatto dei «movimenti delle cose del cielo e di quelle ch’apparivano sopra la 
terra». Dopo i pastori vennero i filosofi, «spezialmente in Grecia»248; all’inizio non 
studiavano i libri, ma «abitando per le caverne, e per dì e per notte guardando i movimenti 
dell’aere e delle stelle del cielo e delle cose ch’apparivano sopra la terra, tanto che 
chiaramente videro e cognobbero che tutte cose procedevano da uno signore, ciò è da Dio». I 
filosofi della generazione successiva ripartirono le arti nell’ordine dalla grammatica, «porta 
dell’altre», all’aritmetica, «per esser ale cose più presso, però che in essa si contiene il 
numero». In seguito suddivisero la società in tre ceti: chierici, lavoratori delle terre e 
cavalieri
249. Dopo aver enumerato i sommi maestri di quelle arti nell’ordine dal trivio al 
quadrivio Pucci aggiunge: «e poi molti altri per sollecito studio ne vennero in grande fama, 
secondo che d’alcuno faremo menzione, e poi seguiremo brievemente d’alquanti vertuosi e 
valenti uomini e donne». Subito dopo si parla estesamente di due grandi astrologhi: Virgilio e 
Cecco d’Ascoli. Il primo «gran parte n’apprese e spezialmente seppe ottimamente astrologia»; 
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 Il Tesoro di Brunetto Latini volgarizzato da Bono Giamboni, a cura di Luigi Carrer, co’ Tipi del Gondoliere, 
Venezia, 1839, II, XXX-L, pp. 104-147.  
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 Difficile stabilire la fonte di questa leggenda, diffusa peraltro in diverse regioni europee, cfr. Peter Burke, 
Cultura popolare nell’Europa moderna, cit., p. 35. 
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 Libro, XXXI, pp. 222-223.  
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si narrano le sue opere attingendo alla leggenda che ne faceva grande mago
250
. Si conclude: 
«e tutte le dette cose e molte maggiori fece Virgilio per l’arte della astronomia»251. Dopo la 
citazione dell’elogio del Virgilio-poeta uscito dalla bocca di Dante nella Commedia252 si 
passa a Cecco d’Ascoli (enfasi mia, con il cambiamento di interpunzione rispetto all’edizione 
critica):  
Benché ispartitamente abiamo in alcune parti di questo libro messi de’ versi del mastro Ceco, 
perch’elli fu maestro in astrologia, ne diremo brievemente alquanto. Mastro Cecco d’Ascoli, 
isperto nella detta arte della astrologia, in parte volle entrare tanto adentro che infine dallo 
inquisitore di Toscana in Firenze, sotto la signoria del duca di Calavra, figliuolo che fu del re 
Uberto di Puglia, fu arso il corpo e la scrittura sua, e ciò fu nel mille trecento ventotto (sic), ma 
non di meno scriveremo appresso alcuno de’ suoi detti, non intendendo contra Santa Chiesa (...). 
(Libro di varie storie, XXXIII, p. 226) 
Come si evince dal frammento evidenziato in corsivo, Cecco come personaggio trova luogo 
proprio in questa parte del libro in quanto astrologo, cioè, come Virgilio, un dotto, esperto in 
una delle arti liberali. Cercherò di dimostrare che nei brani citati in seguito, come nella 
maggior parte delle altre citazioni dell’Acerba nel Libro Cecco è presentato proprio come 
astrologo, anche quando tratta di diversi problemi morali. È da notare che in questo caso come 
nel Centiloquio, Pucci si astiene dall’approfondimento delle cause della morte di uno dei suoi 
maestri. Afferma solo (implicitamente dando ragione all’inquisitore) che Cecco peccò per 
l’eccesso di curiosità: «in parte volle entrare tanto adentro che (...) fu arso il corpo e la 
scrittura sua»; sottolinea anche che citando l’ascolano non vuole offendere la Chiesa.  
Prendendo sotto l’esame approfondito i brani dell’Acerba inclusi nel Libro di varie 
storie si scopre che Pucci era il lettore attento del poema. Le citazioni del primo libro 
dell’Acerba, concentrato sulla cosmografia, sono nella parte iniziale del Libro completate dai 
frammenti dei due ultimi. Seth Fabian ha riconosciuto nel penultimo, quarto libro 
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 Curiosamente, la leggenda del Virgilio mago risale solo al XIV secolo, agli ambienti dotti dell’Italia centrale 
(Cino da Pistoia, Cecco d’Ascoli) e napoletani, cfr. Domenico Consoli, Alessandro Ronconi, ‘Virgilio Marone, 
Publio’ in “Enciclopedia Dantesca”, 1970.  
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 Ivi, XXXI-XXXII, pp. 224-225. Da una parte, questo passo testimonia l’incomprensione da parte di AP del 
concetto dell’astrologia naturale come lo usa Giovanni Villani: da Pucci essa è confusa con la magia; ma la 
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Croniche storiche di Giovanni, Matteo e Filippo Villani, a cura di Ignazio Moutier e Francesco Gherardi 
Dragomanni, VII, Borroni e Scotti, Milano, 1848, p. 44. 
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 If I 79-87.  
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«un’atmosfera della disputa quodlibetale»253: esso contiene le domande di un discepolo e le 
risposte del maestro in riferimento a quanto scritto nei tre libri precedenti; le questioni trattate 
sono svariatissime, ma raccolte in capitoli intorno a diversi nodi tematici. Pucci vi attinge 
un’elenco dei metalli che vengono generati sotto l’influsso dei rispettivi pianeti254. 
L’incompiuto libro quinto doveva trattare dei problemi teologici e uno dei primi è la 
questione della finitezza temporale dell’universo (nel grande dibattito filosofico Cecco opta 
per l’opinione che anche i pianeti e le stelle avranno fine con la fine del mondo: «Nel cielo, in 
quanto è corpo, sua virtute / determinata conven che pur manche, / e le nature siano 
diminuite»255); nelle due strofe precedenti indica la grandezza di ciascun pianeta che rimane 
uguale dal giorno della creazione fino a questi giorni – e proprio queste strofe vengono citate 
a mo’ d’informazione da Pucci256. 
Merita l’attenzione anche la sezione del Libro dedicata all’arcobaleno257. Prima Pucci 
presenta – senza citare la fonte – la spiegazione di questo fenomeno attinta al Tesoro. Vi si 
sostiene che i colori dell’arcobaleno siano dovuti al fatto che la luce filtrata da ognuno dei 
quattro elementi produce diversi effetti ottici. Subito dopo viene citato l’intero capitolo 
dell’Acerba dedicato allo stesso tema: per Stabili i colori dell’arco sono dovuti al «fletter di 
raggi» del Sole nelle nubi; i raggi passano dalle parti «lustre, oscure e sottili, e grosse» delle 
nubi e per questo si colorano diversamente. A mo’ di commento Pucci aggiunge: «Non mostra 
che mastro Ceco dica ch’e’ colori dell’arco procedano dagl’elimenti, come in prosa dissi 
inanzi, ma dalle nube divariate di sottilità d’acqua». Inizialmente può sembrare che la prima 
spiegazione venga abbracciata dall’autore del Libro, anzitutto perché egli non ne cita la fonte, 
e quindi pare presentare la propria opinione. Cecco sarebbe in questa prospettiva un autore del 
parere discordante. Ma si può dare anche un’altra interpretazione: siccome è difficile 
giudicare quale delle spiegazioni sia la giusta, l’Ascolano può essere introdotto come 
potenziale correzione del parere espresso prima.  
Nel capitolo sull’arcobaleno, citato nel Libro per intero, si dice anche che quando si 
vedono «nell’aria molti archi», è per l’effetto dell’influenza congiunta di Marte e Saturno, se 
non vengono disturbati dagli altri pianeti. Le stelle del firmamento sono motrici dei quattro 
venti principali
258
. Trattando le questioni della neve e della grandine, Pucci scrive sulla scia 
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 Seth Fabian, Cecco vs. Dante: Correncting the Comedy with Applied Astrology, dissertazione di dottorato, 
Columbia University, 2014, p. 80.  
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 Libro di varie storie, II, p. 8.  
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 Acerba, V, I, 145-147.  
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 Libro, II, p. 10.  
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 Ivi, IV, pp. 23-25; Acerba, I, IX. 
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 Libro, III, pp.21-22; Acerba I, VI, 7-45.  
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del Tesoro che sono i fenomeni propri dell’inverno e dell’estate; ma nei frammenti 
dell’Acerba aggiunti per illustrare l’argomento e fornire più informazioni Cecco ne parla in 
queste parole: «quando Scorpio regge e puote Pesce» e «quando regge il Cancro e puo’ 
Leone», riferendo cioè direttamente le stagioni alle costellazioni zodiacali che le 
governano
259. Infine, Pucci cita il capitolo sui tuoni, introdotto dall’informazione che essi 
nascono sotto la congiunzione della «prima stella» (non è chiaro se si tratta della Luna o di 
Saturno) e Marte
260
. Ad ogni fenomeno meteorologico dunque, descritto nel Tesoro 
semplicemente come combinazione degli effetti dei diversi elementi, Cecco citato da Pucci 
aggiunge anche le considerazioni sulla loro genesi più originale, quella causata dalle sfere 
celesti.  
Diamo un’occhiata anche ai brani che non riguardano direttamente le questioni 
astronomiche o astrologiche. Essi sono cosparsi nel Libro nelle sezioni dedicate ai vizi e le 
virtù, attribuiti a varie città e regioni italiane; alle donne; all’amore. Anche se non lo si 
riconosce a prima vista, a proposito di queste tematiche Pucci scelse i frammenti dell’Acerba 
che parlano dell’influenza dei pianeti. Dopo le informazioni biografiche su Cecco Pucci ne 
presenta le descrizioni delle virtù e dei vizi261, collegate a volte con le città o regioni italiane. 
Ma le virtù cardinali che aprono quella sezione non sono quattro benché sette, completando le 
tradizionali prudenza, giustizia, temperanza e fortezza con liberalità, umiltà e castità, ciascuna 
sotto l’influenza speciale di un pianeta, rispettivamente Mercurio, Sole, Giove, Marte, Venere, 
Luna e Saturno. Cecco ebbe spiegato la natura di quell’influenza nei capitoli precedenti 
dell’Acerba262, e in quelli sulle virtù particolari si limitò alla loro mera costatazione per 
passare all’analisi morale – Pucci avrebbe potuto facilmente eliminare le brevi indicazioni 
astrologiche se non gli avessero interessato. L’unico pianeta della cui influenza “morale” non 
si parla nel Libro è Mercurio, ma, a quanto sembra, era la conseguenza della variante del 
manoscritto dell’Acerba dal quale copiava Pucci: nel frammento sulla prudenza «questa 
natura, vertuosa e bella / prende radice nell’umana pianta / quando è in suo stato la seconda 
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 Libro, IV, pp. 25-26; Acerba I, VII, 31-36; 13-24.  
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 Libro, IV, pp. 26-27; Acerba I, VIII, 1-48. Il commento latino all’Acerba opta per la congiunzione Luna-
Marte (Cecco d’Ascoli, L’Acerba, cit., ‘Commento latino’, I, viii), ma alla luce del passo villaniano di XII, 2: 
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 Libro XXXIII, pp. 226-235, col rimando alla p. 103, sulla liberalità governata dal “terzo cielo”, cioè Venere.  
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 Pucci non attinge ai capitoli II, I-IV dell’Acerba che spiegano la natura di questa influenza. Ad ogni uomo, 
nel momento del suo concepimento, viene data come disposizione da sviluppare una di queste virtù, quella che 
resta sotto influenza speciale del pianeta che sorge in quel momento. 
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stella» l’ultimo verso venne sostituito con «quand’è in suo stato anima con ella»263.  
Quando in seguito, nella stessa sezione, Pucci parla dei vizi in riferimento ai vari luoghi 
in Italia, cita anche le minacce di Cecco
264, per esempio quella contro le due città dell’Italia 
centrale:  «Ma ‘ncrescemi di Rieti e di Spoliti / ch’a poco tempo vederanno l’oste / di negra 
gente con elmi politi»265. Una di queste minacce è più articolata:  
Veggio cader li guelfi in Lombardia,  
s’al cielo Iddio non fa novo riguardo 
togliendo dal Saturno signoria.  
E ’l gran diviso guasterà Cremona 
e Padova e Melano con Piagenza;  
di Mantova non dico e di Verona,  
ché non so di qual cielo fur le stelle: 
i’ temo che al vero non faccia offesa,  
dunqua convien ch’ i’ taccia lor novella. 
(Libro, XXXIII, p. 234; Acerba, II, XVII, 10-18) 
Da questo brano si evince che Cecco non vuole pronunciarsi sul futuro da profeta, o anche 
solo da moralista, ma da astrologo che prevede le sorti di varie località osservando il cielo. 
Ma, esattamente come Villani, egli sostiene che Dio è in grado di cambiare il corso degli 
eventi come colui che governa il cielo. Bisogna anche notare che l’Ascolano non analizza qui 
segni celesti precisi (non spiega in che cosa consiste l’influsso di Saturno) che sono sempre 
composti della molteplicità dei fattori a partire dalla collocazione dei pianeti nei segni e gli 
angoli tra loro. Sembra che, pur componendo un’opera di divulgazione e spiegando in essa le 
nozioni astrologiche di base, l’ascolano cerchi di limitare l’accesso dei laici all’applicazione 
specifica della propria arte
266
.  
 Sempre in veste di scienziato viene presentato da Pucci lo Stabili nella sezione 
sull’amore. Pucci combina alcuni brani dei due capitoli dell’Acerba per trattare di questo 
tema. Prima attinge al capitolo III, I dedicato all’amore, dove Cecco sostiene che esso nasca 
sotto l’influenza di Venere267; il compilatore elimina però i tecnicismi astrologici che 
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 Cecco, nel suo commento ad Alcabizzo, ironizza contro gli astrologhi autodidatti: «aliqui astrologi (...), qui 
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 Nell’Acerba, è un elemento di polemica con la canzone “Donna mi prega” di Guido Cavalcanti, la cui 
affermazione che l’amore viene da Marte è presa da Cecco alla lettera. Questo aspetto, come il parere di Caval-
canti, non viene preso in considerazione da Pucci nel Libro. Vd. Libro, XXXVIII, pp. 270-271; Acerba, III, 1.  
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spiegano l’influenza di Venere combinata con quelle della Luna e del Sole in relazione alle 
modalità dell’amore («El tercio aspecto, dico, col sexstile, / e permutando la luna col sole: / et 
anche l’oriente, s’è simile, / ciaschuno amore muove per natura, / enseme l’alme per vertù 
recole, / e più e meno secondo lor figura»; la stanza precedente e la seguente sono invece 
citate nel Libro)
268
. A questo proposito bisogna notare che Cecco non sempre parla 
nell’Acerba dell’amore in un contesto astrologico; Pucci, potendo scegliere altri brani nei 
quali Cecco si pronuncia nei toni più moralistici, opta comunque per il discorso “scientifico”. 
Le strofe dedicate direttamente all’argomento dell’amore vengono combinate con quelle che 
possono servirvi da chiosa. Sia Cecco che il narratore del volgarizzamento di De amore, 
Gualtieri (altra fonte importante di questa sezione), sostengono che l’amore è legato alla 
nobiltà o gentilezza. Così nel Libro seguono le definizioni di quel concetto dell’uno e 
dell’altro testo, parte della grande discussione sulla nobiltà che conivolgeva da più decenni gli 
intellettuali italiani. La gentilezza, secondo Stabili, non viene trasmessa con il sangue, ma 
proviene anch’essa dall’influsso delle stelle269. Solo la sentenza sulle donne che Pucci cita 
dall’Acerba è priva dalla riflessione astrologica: esse sono false e incostanti – un semplice 
esempio della misoginia diffusa dell’epoca270.  
L’insieme delle citazioni stabiliane nel Libro di varie storie prova, per primo, che Pucci 
conosceva l’intera Acerba nonostante la sua complessità: esse provengono da tutti i libri del 
poema, fino al penultimo capitolo. Oltre alla conoscenza delle basi di cosmografia attinta al 
molto più esplicativo Tesoro, per comprendere i contenuti dell’opera di Cecco, Pucci poteva 
servirsi del commento al primo libro del poema, volgarizzato già nel Trecento271. Anche se al 
banditore manca la competenza critica tale da scegliere l’opinione giusta tra le due 
discordanti, egli sa bene indicare i punti di discordio e non evita di mettere i problemi sotto 
discussione. Infine, Pucci risulta un lettore attento: individua i frammenti pertinenti al tema 
che sta trattando anche dai capitoli non dedicati espressamente agli stessi, come il 
“quodlibetale” «Capitulum sextum de questionibus naturalibus circa terram» (da qui la 
generazione dei metalli) o il teologico «Capitulum primum in quo removet multa que fut 
contra fidem» (brano sulla grandezza dei pianeti).  
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 Libro, XXX, p. 215; Acerba II, XV, 55-57; 64-66; 73-75.   
271
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Cecco è presentato nel Libro come astrologo che tramite la sua arte guardava il 
funzionamento del mondo e la vita, individuale e sociale, degli uomini. Pucci, ritrattandolo in 
questa maniera, lo colloca al posto d’onore nella schiera degli addetti alle arti liberali, nate in 
origine dall’osservazione del cielo in connessione a ciò che avviene sulla terra. Per Pucci è 
forse l’unico autore che gli rese accessibile la problematica astrologica dedicandovi un poema 
in volgare
272
. Il banditore non sa decifrare tutti i luoghi oscuri del poema – come il primo 
capitolo dedicato alle caratteristiche dei pianeti o le sottigliezze della nascita d’amore sotto 
certi aspetti planetari – ma tramanda le informazioni sulle influenze di singoli pianeti o delle 
loro congiunzioni. Sembra che la lettura dell’Acerba gli avesse dato un’idea generale delle 
influenze celesti che va oltre i luoghi comuni sui pianeti presentati nel Tesoro
273
. Al tempo 
stesso, Pucci non vuole presentare il suo maestro come personaggio storico. Evita di 
pronunciarsi sulle cause della sua condanna, oltre al generico «errore / commise tanto in sua 
strologia / che arso fu»274 o «volle entrare tanto adentro che alla fine (...) fu arso»275 (che 
peraltro rispecchia il più specifico «erasi steso per audacia di quella sua scienza in cose 
proibite e non vere»276 di Villani). Sulle cause di quel silenzio mi interrogherò in seguito.  
Bisogna anche aggiungere che almeno una fonte del Libro dedicata alle qualità dei 
pianeti non è stata identificata. Si tratta dell’elenco delle proprietà di ciascun pianeta, 
concentrato soprattutto sul carattere delle persone nate sotto esso
277
. Nella parte sulle 
proprietà della Luna è inserita una versione del lunare, cioè un breve elenco delle indicazioni 
generiche di varia natura per ogni giorno del mese lunare
278. All’inizio di ogni nota è indicato 
un’evento biblico avvenuto in quel giorno, di solito tratto dal Pentateuco, e sono specificate le 
azioni da intraprendere o da evitare nonché le prospettive di guarigione o meno delle malattie 
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allora contratte
279. I numerosi lunari giunti a noi da tutta l’Europa dal IX al XVI secolo 
rimandano a uno o pochi archetipi. Se da un lato il lunare, nonostante la sua lunghissima 
tradizione, tradisce un’aria popolare (erano testi di facile fruizione basati sul fenomeno 
astronomico osservabile a chiunque; la loro larga diffusione in diversi volgari europei prova la 
loro utilità per i non-utenti del latino)280, dall’altro gli elenchi delle singole influenze 
planetarie costituivano la parte introduttoria di fondamentali opere astrologiche
281
. Se, 
dunque, la fonte mancante non era orale (il ché pare poco probabile), si poteva trattare di 
qualche compilazione enciclopedica
282
, piuttosto che di un volgarizzamento di qualche opera 
astrologica. Infatti, l’astrologia oroscopica, alla quale erano dedicati i trattati, era un 
argomento troppo arduo per poterlo rendere accessibile al pubblico in volgare e solo pochi, 
come Dante o Cecco, decidevano di divulgarne un saggio, peraltro in forma che comunque 
richiedeva commento.  
Ci resta l’ultimo interrogativo: forse il silenzio di Pucci sulle cause della condanna di 
Cecco d’Ascoli e più in generale, la sua propensione a omettere o drasticamente semplificare 
le analisi astrologiche di Villani, è dovuto alla paura di essere a sua volta accusato di eresia? 
Per cercare di rispondere a tale domanda bisogna ripercorrere la storia della presenza 
dell’Inquisizione a Firenze tra gli anni Trenta e Settanta del Trecento, i momenti in cui 
scrivevano – in maniera tanto diversa sotto l’aspetto dell’astrologia – Villani e Pucci.  
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 Con quel brano è imparentato indirettamente un testo greco di contenuto molto affine (accostamento degli 
eventi biblici e indicazioni pratiche) ignoto a Varvaro, dei tre mss. greci cinquecenteschi della BNF: grec suppl. 
1191, grec 2149 e grec suppl. 1148, edito da F. Nau, ‘Analyse de deux opuscules astrologiques attribués au 
prophète Esdras et d’un calendrier lunaire de l’Ancien Testament attribué a Esdras, aux Égyptiens et même a 
Aristote’, “Revue de l’Orient chrétien”, XII (1907), pp. 14-21: «Le plus probable est donc que nous avons là un 
remaniement d’anciens prognostics Égyptiens. L’auteur du remaniement – un sémite – aura dispose ces 
prognostics suivant les jours de la lune parce que les Sémites utilisaient le mois lunaire et aura ajouté quelqes 
faits tires de l’Ancien Testament».  
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 Weisser, ‚Das Krankheistlunar‘, cit., p. 398. 
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 Richard Kay, Dante’s Christian Astrology, University of Pennsylvania Press, Philadelphia, 1994, pp. 13-14.  
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 Sicuramente alle fonti di Pucci non appartenevano, neanche indirettamente: Liber de proprietatibus rerum di 
Bartolomeo Anglico e Speculum majus di Vincenzo di Beauvais: i loro elenchi di proprietà dei pianeti sono più 
generici, non parlano per esempio dalle caratteristiche di fisionomia delle persone nate sotto rispettivi pianeti né 
delle loro tipiche occupazioni. Ho escluso anche le sezioni sulle qualità planetarie dei seguenti trattati astrologici, 
giudicati non contrari alla fede dallo Speculum astronomiae (ed usati da Richard Kay per Dante’s Christian 
Astrology, cit.): Tolomeo, Quadripartitum II, 8, (con Firmicus Maternus, Astronomicon), Basel, 1551, pp. 29-32; 
Alcabizzo, Opus ad scrutanda stellarum magisteria isagogicum II, 1-7, Venezia, 1521, ff. g5r-g7r; Haly 
Abenragel, De iudiciis astrorum I, 4, Basel, 1551, ff. 3r-4v; Abraham Ibn Ezra, In re iudiciali opera I, 4, 
Venezia, 1507, ff. E2v-F2r; Guido Bonatti, De astronomia, I, 3, 1-7, Basel, 1550, cc. 97-119 [tutti accessibili in 
rete, accesso marzo 2019].  
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Inquisizione, ortodossia e astrologia a Firenze 
La tensione tra il magistero della Chiesa e l’astrologia giudiziaria non venne meno neanche 
nell’età della maggiore popolarità di quella disciplina, quando spesso se ne servivano vescovi 
e cardinali. Ne è testimonianza l’anonimo Speculum Astronomiae, a lungo attribuito ad 
Alberto Magno, un breve testo di difesa dell’astrologia naturale (cioè quella che non fa ricorso 
ai contatti con demoni), scritto poco dopo la metà del Duecento283. Infatti, l’autore dello 
Speculum che – forse per la propria sicurezza – vuole rimanere anonimo, afferma la 
legittimità e conformità con la fede cristiana di tutte le quattro grandi ripartizioni degli 
oroscopi (rivoluzioni, natività, interrogazioni ed elezioni), e nell’ultima parte, di nientedimeno 
che l’arte di creare talismani (immagini astrologiche), se basata solo sulla scienza degli astri. 
Questa disciplina abbisognava di apologia, perché agli stessi tempi risalgono le prime 
istruzioni agli inquisitori di perseguire chi si occupava di trarre elezioni
284
. 
Bisogna tener presente che l’originale ambito di competenza dell’Inquisizione erano le 
eresie e non pratiche magiche, arti occulte o astrologia
285. È anzitutto a partire dal lungo 
pontificato di Giovanni XXII (1316-1334) che magia comincia ad essere trattata come eresia 
sensu stricto
286
, con la prima grande ondata dei processi inquisitoriali contro sortilegio; al 
tempo stesso, incrementa il numero dei processi per le pratiche astrologiche illecite
287. È sotto 
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 Edizione critica in The Speculum astronomiae and its enigma: astrology, theology, and science in Albertus 
Magnus and his contemporaries, a cura di Paola Zambelli, Kluwer Academic Publishers, Dordrecht, 1992.  
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 Boudet, ‘The Archbishop and the Astrologers’, in Astrologers and their clients, cit., p. 47: «elections and 
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558. Sembra che proprio per questo per il testo di base per il corso universitario di astrologia era scelto il Liber 
introductorius di Alcabizzo, un’opera che si concentrava principalmente sulle rivoluzioni e le natività.  
285
 Per la nostra problematica è utile separare i concetti dell’astrologia da una parte e della magia o arti occulte 
dall’altra, come suggerisce di fare H. Darrel Rutkin, ‘Astrology and magic’, cit., pp. 457-458: «“magic” is 
concerned with operating in and on the world (…). “Astrology”, on the other hand, is concerned with 
knowledge: past, present, and especially future».  
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 Cfr. Alain Boureau, Le pape et les sorciers. Une consultation de Jean XXII sur la magie en 1320, École 
Française de Rome, Rome, 2004, pp. XLVII-LII.  
287
 Guy Lobrichon, ‘Historiographie de Jean XXII’, in Jean XXII et le Midi, a cura di Michelle Fournié et Daniel 
Le Blévec, Privat, Touluse 2012, p.21. Agostino Paravicini Bagliani, Speculum astronomiae: une énigme?, 
Edizioni del Galluzzo, Tavarnuzze (Firenze), 2001, pp. 116-127 mostra come proprio durante quel pontificato 
l’anonimo Speculum astronomiae cominciò ad essere attributo ad Alberto Magno con i sottotitoli “contro i libri 
dei necromanti” e simili: è in quel periodo che si esaspera la polemica contro le pratiche astrologiche illecite e i 
domenicani vogliono creare la leggenda di Alberto come eroe di ortodossia nel campo delle scienze naturali. 
Jean-Patrice Boudet, Julien Théry, ‘Le procès de Jean XII contre l’archevêque d’Aix Robert de Mauvoisin 
(1317-1318): astrologie, arts prohibés et politique’, in Jean XXII et le Midi, cit., p. 161-163 sostengono però che 
il processo in questione è l’unico noto contro un prelato della Chiesa in cui le accuse riguardavano pratiche 
astrologiche e magiche (fabbricazione di talismani) in sé e non in quanto strumenti di progetti malvagi; in più, le 
accuse, alla luce degli atti processuali, erano pienamente fondate.  
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il governo di quel papa che fu arso Cecco d’Ascoli. L’accumularsi delle sempre più precise ed 
estese analisi astrologiche verso la fine della cronaca di Villani può dunque essere associato 
non solo alla sua sempre più approfondita conoscenza, ma anche all’atmosfera più rilassata 
per cultori di questo filone di studi naturali dopo la morte di Giovanni XXII (4 dicembre 
1334). Questo suggerirebbe che la parte finale del libro XI (come le aggiunte astrologiche ai 
libri secondo e quarto) fosse scritta dopo quella data.  
Un dato di prima importanza sulla connessione tra astrologia e Inquisizione a Firenze 
del Trecento è proprio il processo di Cecco d’Ascoli. L’interpretazione della sua condanna 
dipende in larga misura dalle premesse che assumiamo sui suoi testi. Se infatti le accuse 
dell’inquisitore erano fondate, cioè Cecco effettivamente ebbe istruito nel commento alla 
Sphaera sulla congiurazione dei demoni che dimorano in certi luoghi del cosmo, allora il 
processo era veramente mosso sulle basi teologiche e inteso a sradicare le pratiche 
magiche
288. Il problema è che in quel commento, nella sua forma giunta a noi, il riferimento a 
tali pratiche è fortemente polemico289. È stata avanzata l’ipotesi che i testi di Cecco giunti fino 
a noi siano testimonianza della redazione modificata degli scritti originali, effettuata dopo le 
prime sentenze contro Cecco emmesse a Bologna, ma che l’astrologo comunque continuasse a 
insegnare a Firenze  la sua vecchia dottrina ‘nigromantica’. Ma se, per contro, ammettiamo 
come vere le dichiarazioni di ortodossia di Cecco e le sue considerazioni polemiche nei 
confronti delle arti occulte, vuol dire che la condanna doveva avere altre motivazioni. Per 
questo, oltre alle previsioni sugli «andamenti del Bavero» interpretate come incoraggiamento 
per ghibellini, poteva contare non poco la convinzione che la povertà di Cristo (che visse 
«come poltrone») fosse iscritta nella sua natività290. Lo stesso sostenere che Cristo non 
possedesse beni portava infatti al sospetto di adesione alle idee dei fraticelli, una frazione 
radicale dei francescani combattuta aspramente e dichiarata eretica nel 1323 dallo stesso 
Giovanni XXII.  
Lo stato dei rapporti tra il governo del Comune fiorentino e il tribunale dell’Inquisizione 
cambiò sensibilmente dal 1346 in poi. Lo stesso Villani291 ricorda come l’allora inquisitore, 
Pietro dell’Aquila, cercava di catturare uno dei soci della fallita compagnia degli Acciaiuoli, 
Silvestro Baroncelli, uscito dal palazzo della Signoria, per consegnarlo nelle mani del suo 
patrono, cardinale di Santa Sabina, nei confronti del quale la compagnia ebbe contratto un 
                                                 
288
 Boffito, “Perché fu condannato...”,  cit., p. 28; Nicolas Weill-Parot, ‘I demoni della Sfera. La “nigromanzia” 
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 Thorndike, A History of Magic and experimental science, II, cit, pp. 964-965.  
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 Giansante, ‘La condanna di Cecco d’Ascoli...’, cit., p.186. Dello stesso parere è, di recente, Rosa Maria Dessì, 
‘Astrologie, réligion et pouvoirs au Trecento’, cit., pp. 164-165; 272-277.  
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 Nuova cronica, XIII, 58.  
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debito. L’evento, preceduto da due anni dell’ufficio dell’inquisitore particolarmente avido, 
che usava la propria autorità per estorcere dai cittadini sospetti di eresia alte pene pecuniarie 
(forse egli era il modello per l’inquisitore della sesta novella della prima giornata del 
Decamerone che perseguiva un taverniere per aver detto «sé avere un vino sì buono che ne 
berrebbe Cristo»292), suscitò la reazione della piazza. Reagì la famiglia dei priori, impedendo 
agli aggressori di catturare il Baroncelli. L’inquisitore fuggì a Siena e da lì gettò l’interdetto 
contro Firenze; ma il Comune replicò subito appellando a Roma la nullità dell’interdetto e 
iniziando il processo contro il francescano. Nel corso del processo vennero alla luce numerose 
estorsioni e finalmente il francescano fu privato dell’ufficio, presto cambiato in dignità 
episcopale
293
.  
La conseguenza fu l’irrigidirsi della posizione del Comune nei confronti del potere 
ecclesiastico: l’Inquisizione poteva da allora punire solo “in persona” e non più con le pene 
pecuniarie; ogni processo contro un cittadino dei tribunali non comunali doveva essere 
autorizzato dai più alti ufficiali fiorentini; gli inquisitori perdevano il privilegio di poter 
circolare per la città con le armi294. Marvin Becker ha dato una complessiva lettura di storia 
politico-economico-religiosa di Firenze nel secondo Trecento. Ha dimostrato come gli 
interessi dei popolani grassi e della gente nuova, incluso in certa misura anche il popolo 
minuto, convergevano fino agli anni Settanta nell’intento di indebolire l’Inquisizione. I primi 
proteggevano i loro interessi, indeboliti in seguito ai grandi fallimenti delle compagnie dei 
primi anni Quaranta. I secondi erano in cerca dell’affermazione religiosa della propria 
situazione economica e politica, in ché erano aiutati dai fraticelli. Dagli anni Cinquanta, a ciò 
si aggiunse il senso di minaccia legato al rinnovamento del controllo politico del Patrimonio e 
la percepita necessità di salvaguardare la libertà della repubblica. Di conseguenza, anche gli 
inquisitori cercavano i metodi più moderati di interloquire con i fraticelli. Il ritorno alla lotta 
decisa con quel gruppo coincide con la caduta dell’ultimo governo popolare nel 1382. Dopo 
pochi anni, nel 1389, fu arso a Firenze il predicatore Michele da Calci, identificato come uno 
dei fraticelli
295
.   
A quanto sembra dunque, il periodo di scrittura del Centiloquio era, a Firenze, 
relativamente libero dei rischi da parte dell’Inquisizione. È vero che negli anni seguenti – dal 
1373 e via verso l’inizio del Quattrocento – si contano in città otto processi per il sortilegio, 
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 Cfr. Janet Levarie Smarr, ‘ The Tale of the Inquisitor (I.6)’, in The Decameron First Day in Perspective, cit., 
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 Caterina Bruschi, ‘Pietro dell’Aquila’, DBI, 2015.  
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 Brucker, Florentine Politics…, cit., p. 134. 
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 Cfr. Marvin Becker, ‘Florentine Politics and the Diffusion of Heresy in the Trecento: A Socioeconomic 
Inquiry’, “Speculum” XXXIV/1 (1959), pp. 60-75. 
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mossi contro donne e uomini, accusati tra le altre cose della fabbricazione delle immagini 
magiche e preparazione delle pozioni. Solo uno di questi era inaugurato dal potere 
ecclesiastico, gli altri si svolgevano davanti ai tribunali comunali
296
, ma non sembra che le 
sobrie pratiche astrologiche mirate solo alla previsione degli eventi, o ancora meno, la ripresa 
per iscritto delle considerazioni astrologiche altrui, potesse destare grande scandalo. Alla luce 
dei frammentari dati storici di cui disponiamo, non pare che Pucci avesse dovuto temere delle 
conseguenze tangibili delle opinioni sospette. Sembra piuttosto che egli non fosse arrivato ad 
alcuno giudizio sulla colpa di Cecco di cui fosse convinto; non desiderava persuadere i propri 
lettori di alcuna teoria scientifica; al suo carattere era più consono presentare (in maniera 
abbastanza superflua) diverse interpretazioni della realtà e la storia, come fece nel Libro di 
varie storie, o semplicemente raccontare storie con più cura dell’effetto umoristico o emotivo 
che non dell’approfondimento intellettuale297.  
Al tempo stesso, Pucci si presenta come persona sinceramente preoccupata per non 
infrangere le norme della Chiesa (si vedano Le noie, costituite dall’elenco dei comportamenti 
fastidiosi, che si aprono con una lunga lista di manifestazioni di irriverenza nei confronti di 
Dio e di cose sacre)
298
. Anche quando Pucci seguiva il tracciato di Villani per i delicati 
problemi teologici, preferiva concludere tale brano con una breve professione di fede e 
dell’intento di restare nei limiti dell’ortodossia. Così avvenne nel caso della polemica sulla 
visione beatifica iniziata da Giovanni XXII nel 1333, penultimo anno del suo pontificato
299
. Il 
papa mise in dubbio la diffusa opinione che le anime dei salvati dovessero vedere la Trinità 
direttamente dopo la loro morte; invitò ad esprimere opinioni sulla tesi che esse dovessero 
aspettare al momento del giudizio universale, godendo intanto della visione della natura 
umana di Cristo, della Madonna e degli altri santi. Come gli rimproveravano i critici, la gioia 
dei salvati sarebbe dunque imperfetta, così come le pene dei dannati, fino al Giudizio. La 
stessa impostazione del problema suscitò scandalo tra fedeli e tra molte autorità 
ecclesiastiche, anche negli ambienti universitari delle facoltà di teologia. Nella spiegazione 
del problema e dello svolgimento della discussione, Pucci seguiva Villani fedelmente, ma non 
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senza creare occasioni di fraintendimenti
300
. Trattando la questione per la prima volta Pucci 
vuole assicurarsi, facendo professione di fede e dichiarando la disponibilità di correggere gli 
eventuali errori per restare nei limiti dell’ortodossia301. L’attenzione di Pucci a questa 
discussione teologica, come anche quella di Villani che vi dedica molto più spazio che a 
qualsiasi altra questione teologica, può essere spiegata con una forte influenza del Paradiso 
sul loro immaginario. Ad un fiorentino di cultura medio-alta degli anni centrali del Trecento, 
sentire dire che le anime salvate non possono vedere Dio prima del giudizio, creava 
sicuramente un senso di disagio e suscitava curiosità.   
A questo proposito bisogna notare che anche Villani, nel suo ovvio interesse per 
l’astrologia, voleva restare sempre chiaro rispetto a due principi. In tutta la cronaca, in seguito 
alle sue analisi astrali, ricorrono le dichiarazioni che la facoltà di prevedere il futuro 
osservando le stelle non cancella mai la sovrana volontà di Dio (che ha possibilità di agire 
sopra natura e anche contro natura) né il libero arbitrio dell’uomo. Nel salvaguardare queste 
due verità, cambia di volta in volta il giudizio di Villani sulla efficienza delle influenze celesti 
(in tutti i brani seguenti l’enfasi è mia):  
E in quegli tempi [di Carlo Magno], secondo che·ssi dice, gli antichi Romani, e tutti i Toscani, e 
gl’Italici, tutto fossero Cristiani battezzati, ancora teneano certe orlique a costume di pagani, e 
seguieno i loro cominciamenti secondo la costellazione; con tutto che questo non s’afermi per noi, 
però che costellazione nonn-è di nicessità, né può costrignere il libero albitrio degli uomini né ‘l 
giudicio d’Iddio, ma secondo i meriti e peccati de’ popoli. In alcuna operazione pare che·ssi 
dimostra la ‘nfruenza della costellazione detta, che·lla città di Firenze è sempre in grandi 
mutazioni e dissimulazioni e in guerra, e talora in vittoria, e talora il contrario, e sono i cittadini di 
quella frequentati in mercatantie e in arti. Ma la nostra oppinione è che·lle discordie e mutazioni 
de’ Fiorentini sieno come dicemmo al cominciamento di questo trattato: la nostra città fue 
popolata da due diversi popoli in ogni costume.                                      (Nuova cronica, IV, 1) 
E nota che bene si mostra in Firenze la ‘nfruenza del pianeto di Mars, che in quella ha potenza, 
che essendo nel segno del Leone sua tripicitade, è segno di fuoco, che in poco più d’uno anno 
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 Per la peculiare sintassi del brano sembra che il re di Francia avesse minacciato il papa di bruciarlo al rogo 
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 Villani due volte tornò all’argomento, raccontando la personale revoca delle posizioni potenzialmente 
eretiche che fece per iscritto il papa in punto di morte e la soluzione finale della questione sotto il papa 
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tanti fuochi s’accesono nella nostra cittade, come appare qui, e poco adietro e innanzi; overo che 
s’appresono per mala provedenza e guardia; e a questo si dee dare più fede.      (Ivi, XI, 207) 
Sopra la detta questione i savi religiosi e maestri in teologia rispuosono santamente e 
ragionevolmente, dicendo che·lle ragioni dette delli astrolaghi poteano in parte essere vere, ma 
non di necessità, se non in quanto piacesse a Dio; però che Idio è sopra ogni corso celesto, e elli il 
fa movere e regge e governa; e ‘l corso di natura è apo Dio, quasi come al fabro è il martello, che 
con esso può foggiare diverse spezie di cose, come averà imaginato nella sua mente. Per simile 
modo e maggiormente il corso di natura e delli elementi, e eziandio le demonia, per lo 
comandamento di Dio sono flagella e martella a’ popoli per punire le peccata; e a la nostra fragile 
natura non è possibile d’antivedere l’abisso e etterno consiglio del predestino e prescienza de 
l’Altissimo, ma eziandio male si conoscono per noi l’opere sue fatte e a noi visibili. (Ivi, XII, 2) 
Per la quale costellazione [savi astrolaghi] dissono d’accordo che·lla sua signoria [del duca 
d’Atene] non dovea compiere l’anno, e con mala uscita e vituperevole e con molti tradimenti e 
romori con arme, ma con pochi micidi. Ma più credo che fosse la cagione il suo male reggimento 
e·lle sue ree opere per lo suo pravo libero albitro, male usandolo.                          (Ivi, XIII, 8) 
Rispondiamo che a chi fia discreto e proveduto, e vorrà investigare delle mutazioni che sono state 
per li tempi adietro in questo nostro paese e altrove, leggendo questa cronica assai potrà 
comprendere per comparazione di quelle sono passate pronosticate delle future, aconsentiente 
Idio (...).  (Ivi, XIII, 41) 
Come si vede, Villani spesso sembra indeciso se sono proprio le stelle a condizionare le 
cose in terra: il carattere rissoso dei fiorentini, ricorrenti incendi in città, l’alluvione, il breve 
governo del duca d’Atene. La risposta più esaustiva è quella pronunciata durante la 
discussione sulle cause dell’alluvione da «savi religiosi e maestri in teologia», abbracciata dal 
cronista («rispuosono santamente e ragionevolmente»). Le cause astrologiche degli eventi 
possono essere considerate tali solo «in parte, (...) ma non di necessità»: l’ultima istanza che 
consente che le cose accadano è sempre volontà divina. Nell’ordine di cause parziali 
rientrano, da una parte, quelle naturali-celesti e naturali-terrene («la nostra città fue popolata 
da due diversi popoli in ogni costume»302), e, dall’altra, gli atti legati alla volontà degli uomini 
(«per mala provedenza e guardia», «il suo male reggimento e∙lle sue ree opere per lo suo 
pravo libero albitro, male usandolo»). Il metodo che da buon politico adotta Villani, è quello 
di investigare sempre la successione degli eventi da diverse angolature e tenere presenti tutti i 
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 A volte, come cause degli eventi vengono indicate solo le cause naturali-terrene, come in Nuova cronica X, 
20: «si corruppe l’aria per la puzza de’ cavalli e della lunga stanza del campo, onde v’ebbe grandissima infermità 
e d’entro e di fuori». 
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fattori in gioco. Credo che l’insistenza di Villani sulla salvaguardia dei principi teologici e 
morali si possa spiegare non solo e non tanto con il timore delle pene esterne ma con la 
sollecitudine di restare nei termini di ortodossia cattolica. Il cronista vuole restare fedele alla 
dottrina nella verità della quale sinceramente crede.  
Conclusioni 
Giovanni Villani spicca tra i contemporanei per la sua predilezione per l’astrologia. Perché 
decise di condividerla con i lettori? Forse voleva semplicemente esibire le sue conoscenze, 
forse parlava a quei pochi ma stimati lettori che, come sapeva, sarebbero stati in grado di 
comprendere e apprezzare passaggi astrologici. Ma è una passione non condivisa dal «fratello 
carnale» Matteo, continuatore della cronaca, che nel primo capitolo sulla peste del 1348 
prenderà le distanze dell’uso della chiave astrologica nell’interpretazione di storia.  
Pucci non riprese le complesse riflessioni astrologiche della cronaca probabilmente 
perché disponeva di una copia del testo che le rendeva incomprensibili. Nel caso di Cecco 
d’Ascoli, Pucci vuole commemorare uno dei propri maestri ma mostra ritegno ad indicare le 
sue effettive colpe (anzi, sembra scettico sulla fondatezza della condanna)
303. È possibile che 
egli non voglia ritornare al processo che sicuramente non trovò concordi tutti i cittadini, ma 
anche all’epoca nella quale l’inquisitore aveva tutt’altro peso che nel tempo della scrittura del 
Centiloquio; dopo qualche decennio della seria limitazione dell’autonomia degli inquisitori, il 
problema poteva sembrargli inattuale. Così anche nel caso dell’alluvione, per raccontare la 
quale il rimatore fece una scelta ragionata di contenuti villaniani, dotando la sua narrazione di 
nuovi sensi. Nella cronaca, la storia dell’alluvione aveva una doppia funzione di richiamo ai 
cittadini alla correzione della vita e di trattato sull’azione divina nella storia, dimostratasi in 
maniera molto concreta e discernibile non solo ai teologhi e al re napoletano ma anche alla 
gente comune. Per Pucci, invece, è una storia di sofferenze e speranze umane, del diverso 
modo di vivere la disgrazia dei poveri e dei ricchi, infine – paradossalmente – della rivincita 
della città che gode di una speciale protezione divina; la ricerca delle cause astratte della 
calamità è trattata come accessorio in fondo insignificante.  
Come dimostra il Libro di varie storie, nonostante la curiosità del banditore, le sue 
conoscenze astrologiche si fermavano al livello introduttorio, cioè delle influenze, di solito 
isolate, dei pianeti. Tali caratteristiche spesso aprivano i trattati astrologici, ed erano anche il 
grosso del contenuto astrologico dell’Acerba. Il banditore non si sofferma mai sulle 
caratteristiche dei segni zodiacali; in pochi casi accenna alla situazione che gli addetti 
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 Cabani ‘Sul Centiloquio...’, cit., pp. 65-67. 
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chiamavano soggiorno di un pianeta nella sua casa (domicilio), quando un pianeta sosta per 
un arco di tempo nel segno zodiacale che governa e che gli dà la più grande potenza304. 
Facendolo però, Pucci non usava le nozioni techniche: probabilmente la teoria dei 
domicili/signori gli fosse ignota e, nel compilare, dipendeva pienamente dalla sua fonte. Nel 
Centiloquio la prova forse più alta della competenza di Pucci era la versificazione, corretta e 
dettagliata, del commento astrologico ai prodromi dell’arrivo di Carlo di Valois, in cui si 
parlava dell’apparizione della cometa a poco tempo dalla congiunzione di Saturno e Marte nel 
segno del Leone; si può quindi supporre che a Pucci non fosse ignota la vulgata della dottrina 
sulle grandi congiunzioni, cioè tra i pianeti maggiori Saturno, Giove e Marte, identificate 
soprattutto nell’opera di Albumasar come preavvisi dei grandi mutamenti al livello mondiale. 
Inoltre, non è escluso che il rimatore non voleva riprendere le interpretazioni astrologiche 
nella forma che trovò nel suo codice proprio perché si rendeva conto che era inaccurata – 
anche questo, dunque, testimonierebbe indirettamente la sua relativa competenza.  
Pucci, pur essendo curioso, non era in grado di approfondire ulteriormente la sua 
conoscenza dell’astrologia; purtroppo non glielo rese possibile il codice della cronaca che 
consultava, vi contribuì anche la mancanza di occasioni sociali per conversare con gli 
astrologi. D’altro canto, come scrittore che desiderava anzitutto mettersi a contatto con il 
pubblico, dalla posizione, sì, del maestro, ma in un contesto sempre divulgativo e 
abbreviatorio, probabilmente non desiderava perdersi nei discorsi che potevano essere 
considerati prolissi e poco fruttuosi. Dalla prospettiva di Pucci, dunque, la decisione di Villani 
di montare sulla cattedra per parlare delle questioni tecniche alle quali i lettori non avevano 
accesso, era un errore da evitare.   
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 Libro, II, p. 11: «se ‘l segno dello Scorpio sarà in Ariete e Marte con lui, morrà di ferro o d’altra caduta e la 
femmina o perderà membro o arderà in fuoco»; «E se Sole fosse nel segno del Leone, chi nascesse allora sarebbe 
cavaliere o barone e amerà molto sua donna e sarà molto caldo»: secondo Almagesto, Ariete è domicilio diurno 
di Marte e lo Scorpio il suo domicilio notturno, il Leone è domicilio del Sole. Comunque, il primo esempio, con 
le parole «’l segno dello Scorpio sarà in Ariete», se non si tratta dell’errore del copista, è prova dell’incompren-
sione del concetto del segno zodiacale da parte di Pucci.  
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CAPITOLO V 
FRA LA NUOVA CRONICA E IL CENTILOQUIO: UN IMPERO EVANESCENTE 
 
 
Nella stessa struttura delle due opere, sin dall’inizio attira l’attenzione il diverso 
atteggiamento che i due autori ebbero verso l’Impero Romano medievale. Come ho già 
accennato nel Capitolo II, il susseguirsi dei libri della cronaca villaniana è scandito dai 
momenti cruciali della storia di Firenze ma anche dell’Impero (sempre però in relazione 
all’Italia o alla Firenze stessa): i libri dal quarto al settimo si aprono rispettivamente: con la 
ricostruzione della città ad opera di Carlo Magno, con la translatio dell’Impero ai tedeschi 
nell’atto dell’incoronazione di Ottone I, con il regno di Federico I di Svevia, con quello di 
Federico II. Dal libro ottavo entrano in scena gli Angiò che conquistano la corona siciliana 
per diventare campioni del guelfismo italiano dei tempi di Villani; a quel punto anche Firenze 
si fa la principale protagonista del racconto. Di conseguenza, i libri nono, undicesimo, 
dodicesimo e tredicesimo partono dagli eventi cruciali della storia contemporanea della città: 
l’istituzione degli Ordinamenti di Giustizia, la signoria di Carlo di Calabria, l’alluvione del 
1333 e la signoria di Gualtieri di Brienne. Tuttavia, anche i libri decimo e undecimo prendono 
le mosse dalle discese in Italia dei due imperatori contemporanei al cronista: Enrico VII e 
Ludovico IV. Per Villani questa impostazione è strumento di collocare la storia di Firenze nel 
centro di e con allo sfondo la grande storia mondiale e quell’ultima si indentifica per il 
cronista con la storia dell’Impero visto come una struttura politica universale, senza soluzione 
di continuità con il passato romano.  
 L’iscrizione della storia fiorentina nella storia universale scandita dalle vite dei papi e 
imperatori non era un’innovazione di Villani. Infatti, verso il 1280, fu volgarizzato a Firenze 
(pochissimi anni dopo la pubblicazione dell’opera originale) il Chronicon imperatorum e 
pontificum del domenicano Martino Polono. Era un’opera scritta da posizioni molto vicine 
alla politica del regno di Francia e, allora, dello schieramento guelfo italiano. Forse per questo 
fu accolta a Firenze con grande entusiasmo: nelle biblioteche fiorentine si conservano oltre 
venti copie delle cronache in volgare basate su quella di Martino, con delle annotazioni 
aggiuntive sugli eventi fiorentini e con continuazioni oltre l’anno 1277 con il quale termina la 
cronaca del Polono, scritte fino al Quattrocento
305
. Il fatto che le cronachette appartengono a 
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 Piero Santini, Quesiti e ricerche della storiografia fiorentina, ristampa dell’edizione originale, Firenze 1903, 
Multigrafia Editrice, Roma, 1972, pp. 27-60.  
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diverse famiglie ci rende evidente che lo stile martiniano, diffusosi peraltro a macchia d’olio 
in tutta l’Europa, fu accolto nell’area fiorentina da diversi cronisti (e non da uno solo molto 
fortunato), costituendo uno dei modelli di preferenza per la scrittura storica. Firenze, da 
questo punto di vista, presenta un «centro martiniano» più attivo in tutta l’Italia. In questa 
prospettiva, come scrive Marino Zabbia, la Nuova cronica «oggi ci appare come il migliore 
tra una serie di numerosi tentativi»306, distinta sostanzialmente per l’esplicita consapevolezza 
dell’autore che senza la storia universale non si può comprendere quella fiorentina. Una mera 
compilazione dei fatti d’esterno e quelli locali, gli uni come gli altri presentati molto 
succintamente, tipica per le precedenti cronache martiniane fiorentine, diventava così una 
grandiosa e particolareggiata narrazione composta grazie all’ultilizzo copioso di diverse fonti 
della storia universale, riguardanti anzitutto gli imperatori, i papi, i regni della Francia e della 
Puglia
307
.  
 Il fatto che non ha suscitato l’interesse degli studiosi che si erano occupati dei rapporti 
fra cronache martiniane e quella di Villani è che il cronista abbia privilegiato la storia degli 
imperatori a quella dei papi, rendendo quella prima struttura portante della sua opera. Sembra 
addirittura che Villani, riprendendo dalle fonti più antiche la leggenda di Giulio Cesare 
fondatore di Firenze e inventando quella sulla ricostruzione ad opera di Carlo Magno, abbia 
creato fra l’Impero e la Firenze guelfa un legame paradossale simile a quello che univa 
Firenze a Fiesole.  
 Ho già mostrato come Pucci, a lungo andare, non riuscì a gestire insieme la 
distribuzione del materiale nei canti di uguale lunghezza e la programmazione dei contenuti 
che mettesse in risalto alcuni eventi considerati più importanti. Non solo però la struttura della 
narrazione villaniana non veniva presa in considerazione nell’organizzazione del testo 
pucciano; gli stessi contenuti degli attacchi dei libri “ad argomento imperiale” vennero 
scartati dal rimatore. E così non si fece menzione dell’incoronazione di Ottone I e di Federico 
Barbarossa; anche il primo capitolo del libro settimo, dedicato all’inizio del regno di Federico 
II, venne quasi totalmente cancellato dai contenuti del Centiloquio. Tale decisione, però, si 
può spiegare con la selezione degli argomenti all’inizio del poema in vista di confezionare il 
racconto della storia di Firenze nei ventitré canti.  
 Ma anche quando il rimatore smette di vagliare i contenuti della cronaca, la sua è una 
visione geograficamente concentrica: la maggiore attenzione viene dedicata a Firenze, poi alla 
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 Marino Zabbia, ‘Prima del Villani. Note sulle cronache universali a Firene tra l’ultimo quarto del Duecento e 
i primi anni del Trecento’, in: Le scritture della storia. Pagine offerte dalla Scuola nazionale di studi medievali a 
Massimo Miglio, a cura di Fulvio Delle Donne e Giovanni Pesiri, ISIME, Roma, 2012, p. 142.  
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 Ivi, p. 162.  
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politica del Regno di Napoli e degli altri centri italiani, la minore alle questioni lontane, quali 
notizie dalle Fiandre, l’Inghilterra, la Francia, la Germania, la Terra Santa o domini dei 
Tartari. Se per Villani la storia di Firenze ha senso in quanto inserita nella storia universale 
dell’Impero, per Pucci, nei primi canti, essa stessa è fondamento di tutte le altre storie in 
quanto in qualche misura la riguardano; nei canti successivi l’interesse per il rifacimento 
dell’intera cronaca prevale e allora proprio la fedeltà al testo-fonte, con alcune eccezioni di 
brani troppo analitici
308
 o teorici
309
, diventa criterio della scelta dei contenuti del poema.  
 Le omissioni della maggior parte delle notizie sugli imperatori (fino al primo Duecento) 
sono dunque solo conseguenza del progetto formale di Pucci? O si trattava comunque di un 
tentativo di riplasmare la narrazione villaniana per le nuove esigenze? Come cercherò di 
provare in questo capitolo, a questa scelta confluirono più fattori, tra cui il livello di 
preparazione di Pucci, la forma dell’opera, una diversa situazione politica interna e cambiato 
assetto europeo. Come si evincerà dal racconto su Arrigo VII, le posizioni nei confronti 
dell’Impero espresse nel Centiloquio rispecchiano da una parte la propaganda della Parte 
Guelfa fiorentina, dall’altra la rinuncia delle pretese al potere effettivo in Italia da parte dei 
successivi lussemburghesi. Questa problematica getterà anche luce ai limiti dell’influenza di 
Dante sulla poesia di Pucci. 
La storia dell’Impero entro l’inizio del Trecento nel Centiloquio 
Per cominciare, analizziamo in dettaglio come Pucci adattava nel Centiloquio le informazioni 
della Nuova cronica riguardanti gli imperatori medievali prima dell’inizio del Trecento. Carlo 
Magno viene presentato dal rimatore come vincitore dei longobardi e ricostruttore di Firenze 
(trascurando la maggior parte del resoconto delle sue gesta da imperatore), con una forte 
associazione della sua figura non tanto all’Impero, quanto al regno di Francia: «E pare a me, 
che non sia maraviglia, / poich’ a rifarla Carlo fu sì presto, / se ancor Firenze per suo amor 
s’ingiglia»310. Questo commento è originale contributo di Pucci. Villani non associa mai il 
segno araldico del giglio a Carlo Magno, pur riconoscendolo sovrano francese. Un tale 
collegamento si trova però espresso in una miniatura del manoscritto illustrato della cronaca 
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 Le accuse di Innocenzo IV contro Federico II a Lione (Nuova cronica VII 24, Centiloquio VI 46).  
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 La revoca dell’eresia di Giovanni XXII (Nuova cronica XII 19, Centiloquio LXXXVI 20-21), la discussione 
sulle cause dell’alluvione e la lettera di Roberto d’Angiò ai fiorentini (Nuova cronica XII 2, 3, Centiloquio 
LXXXIV 67-68 e 88-90). Pucci sembrava anche omettere le notizie ripetitive sugli incendi dei libri XI e XII 
della cronaca, ma l’esame dei manoscritti suggerisce che questa era la caratteristica della copia della cronaca da 
lui consultata (vd. capitolo III, p. 106). Alla luce dello stesso esame risulta però decisione di Pucci quella di 
omettere notizie sulla pubblicazione a Firenze di sentenze di scomunica menzionate già in precedenza delle quali 
si parla nella Nuova cronica, X 311, XI 27. 
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 Centiloquio, II, 89. 
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proveniente dall’ambiente fiorentino del terzo quarto del Trecento311 che secondo Verena 
Gebhard poteva essere commissionato da Matteo Villani
312
. Nella miniatura il lavoro di 
ricostruzione di Firenze è guardato dai soldati di Carlo Magno che portano sugli scudi i segni 
araldici di SPQR e del giglio dorato sullo sfondo blu. Sopra la città sventolano le bandiere con 
il giglio fiorentino e quello di Francia. La lettura di Pucci, anche se non trova esatta 
corrispondenza nel testo villaniano (il cronista fa risalire lo stemma fiorentino al periodo della 
prima fondazione romana
313), è pienamente conforme al messaggio ideologico della 
miniatura
314
 ma anche della lettura che fece di Carlo Magno Villani. 
 Pucci riassetta i capitoli dei libri terzo e quarto della cronaca che parlano degli 
imperatori «francesi» e della traslazione dell’Impero prima agli «italiani» e poi agli 
«alamanni»315. Dopo aver versificato l’elenco degli imperatori «francesi» carolingi, egli 
interrompe la narrazione villaniana che prosegue con la lista dei re di Francia dopo la perdita 
della corona imperiale per introdurre a quel punto la riflessione del cronista sulla traslazione 
della dignità imperiale agli italiani316. Il rimatore, come Villani, ritiene motivo di quella 
privazione il fatto che i sovrani francesi non si curassero più di difendere la Chiesa; a disporre 
della dignità imperiale erano (seppur in maniera implicita) i papi. A questo punto Pucci 
accantona l’argomento imperiale, non riprendendo affatto i passaggi sugli imperatori italiani 
né sull’ulteriore translatio imperi – agli «alamanni»317. Da Villani imperatori italiani sono 
associati con la tirannia e il caos, e i primi tedeschi (Ottone I e i suoi successori) con l’opera 
della restituzione dell’ordine in Italia e nella Chiesa. Quanto alla dinastia sassone, Pucci 
menziona i suoi rappresentanti solo di nome, quando le loro azioni riguardavano la storia 
fiorentina; lascia cadere il giudizio di Villani su di loro, di solito molto favorevole, anche a 
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 Verena Gebhard, ‘Representation of Florentine History and Creation of Communal Myths in the Illustrated 
Nuova Cronica of Giovanni Villani’, “Iconographica” VIII (2009), pp. 77-78. 
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 Maissen, ‘Attila, Totila e Carlo Magno...’, cit., pp. 561-639, in base alle convincenti prove filologiche, 
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(2003), pp. 385-443, il quale sostiene che il mito del Carlo Magno era espressione dell’ideologia del gruppo dei 
politici fiorentini più pronto ad accogliere le signorie angioine a Firenze.  
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 Cfr. Martin von Troppau, Chronicon pontificum et imperatorum, nuova edizione critica digitale (2010), a cura 
di Anna-Dorothee von den Brincken, MGH 2014, ed. online: http://www.mgh.de/ext/epub/mt/: anni 851-900, 
901-950, 951-1000. 
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 Centiloquio II 60-63. Pucci rendeva in questa maniera più semplice e lineare la materia dei capitoli III, 14, III, 
20 e l’inizio di IV, 4, nei quali Villani si sforzava di compilare i contenuti di una o più fonti con le riflessioni 
proprie.  
317
 Pucci commenta così questa omissione: (II, 100) «Di molti imperadori seguiva schiera, / i qua’ regnaro in 
quella etade antica, / ch’io lascerò, tornando a mia matera, / perch’io non voglio in lor durar fatica» 
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proposito degli eventi fiorentini
318
, e il racconto sui loro tentativi riformatori nella Chiesa
319
. 
A narrare dell’argomento imperiale tornerà solo con la dinastia salica: Enrico IV e Enrico V, 
noti per i loro conflitti con la Chiesa, con accenni alla loro ostilità nei confronti di Firenze320, 
alleata dei papi
321
.  
 Questo conflitto, infatti, diventa da allora un motivo fisso dei racconti sugli imperatori 
nel Centiloquio. In particolare, ne è esempio la ripresa della considerazione generale in 
margine della narrazione dell’imperatore Enrico IV (enfasi mia):  
il sopradetto terzo
322
 Arrigo imperadore 
fu cominciatore dello scandalo dalla 
Chiesa allo ‘mperio, e poi Guelfi e 
Ghibellini, onde si cominciarono le parti 
d’imperio e della Chiesa in Italia, le quali 
crebbono tanto che tutta Italia n’è 
maculata e quasi tutta Europia.  
(Nuova cronica, V, 18) 
 Ed in quel tempo nacque la cagione 
che quasi tutta Italia si divise,  
facendo tra lor sette, e contenzione.  
 Chi per lo ‘mperio la sua forza mise,  
chi per la Chiesa mostrò suo podere,  
e così chi ne pianse e chi ne rise.  
 E quinci crebbe molto, al mio parere,  
la division ch’addietro si dicrina,  
trallo ‘mperio e la Chiesa, dei sapere.  
 (Centiloquio, III, 55-57). 
Quello che da Villani sembra essere un accenno ad una tendenza di lungo periodo: il conflitto 
tra l’Impero e la Chiesa che ha poi portato alla divisione tra Guelfi e Ghibellini, deleteria per 
l’Italia e per tutta l’Europa, per il fraintendimento di Pucci diventa una divisione delle parti 
che iniziò proprio in quel tempo. Questo suggerisce che Pucci vedeva quasi tutta la storia 
dell’Impero medievale (tranne il periodo carolingio, associato piuttosto alla tradizione politica 
francese) attraverso le categorie del conflitto guelfo-ghibellino, tra i sostenitori dell’Impero e 
della «Santa Chiesa», eliminando – forse in maniera premeditata – le notizie che potevano 
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 Nuova cronica, II, 20, racconta come la ricostruzione della chiesa di san Miniato era comissionata dal 
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319
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 Villani, come Martino Polono, usa la numerazione ratione imperii, includendo nel conto solo i re coronati 
imperatori; ne consegue che gli imperatori di nome Enrico (Arrigo) e Ottone nella sua cronaca hanno il numero 
minore di uno rispetto alla pratica adottata oggi.  
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smentire quel modello, come la benefica per la Chiesa politica degli Ottoni. Inoltre, dove 
Villani vede una translatio – l’impero passa dai francesi agli italiani e da quegli ultimi ai 
tedeschi –, Pucci, in virtù dell’omissione della narrazione sugli imperatori italiani e sui primi 
Ottoni, tramanda solo una sensazione di scissione, di mancata continuità.  
 Dai cinque capitoli villaniani dedicati al regno di Federico I Barbarossa, «largo e 
bontadoso, facondioso e gentile, e in tutti suoi fatti glorioso»323, anche se poi criticato per le 
discordie con la Chiesa, restano nel Centiloquio quattro terzine, nelle quali si racconta di 
come l’imperatore tolse il contado a Firenze, avendo udito le lagnanze dei grandi del 
territorio, per la loro sempre più grave sottomissione alla città; questa azione ostile era anche 
causata dal fatto che Firenze stava dalla parte del papa
324
. Il frammento si chiude con 
l’informazione sulla crociata e sulla morte dell’imperatore che «tra’ pesci compié il suo 
viaggio». Vengono tralasciati i capitoli su Enrico VI, la sua conquista del regno di Sicilia e la 
stupefacente natività di Federico II, nonché l’interrotto regno di Ottone IV325.  
 Di Federico II, nel Centiloquio, si impara all’inizio solo che fece costruire il castello a 
Prato (vicinissimo a Firenze), e poi che all’occasione della sua incoronazione imperiale iniziò, 
tra gli ambasciatori delle due città, il lungo conflitto fiorentino-pisano326. Viene lasciata da 
parte tutta la complessa questione della crociata e del riacquisto di Gerusalemme
327
. Pucci 
torna dall’imperatore a partire dalla fine degli anni Trenta, con la rapina dei cardinali che 
viaggiavano per mare a Roma per il concilio e la vittoria a Cortenuova. Descrive così una fase 
tarda del conflitto dell’imperatore con la Chiesa, quasi solo durante il pontificato di Innocenzo 
IV. Verso l’inizio di questa narrazione si trova un aneddoto che mostra la nobiltà dell’animo 
di Federico: durante la campagna in Romagna, l’imperatore non aveva soldi per pagare 
l’esercito; fece coniare la moneta di cuoio che dichiarò di valore uguale agli agostali d’oro. I 
soldati lo servivano più per amore che per la speranza di guadagno, ma quando venne il tempo 
                                                 
323
 Nuova cronica, VI, 1, espressioni mutuate da Martino Polono.  
324
 Centiloquio, IV, 62-65. 
325
 Nuova cronica, VI, 16-19;35-36. Dal poema venne eliminato anche l’ambiguo giudizio di Villani sul Federico 
II, del quale la prima parte (il biasimo) è ripresa dalla cronaca di Martino Polono: «figliuolo d'ingratitudine, non 
riconoscendo santa Chiesa come madre, ma come nemica matrigna, in tutte le cose le fu contrario e 
perseguitatore (...) e fue uomo di grande affare e di gran valore, savio di scrittura e di senno naturale, universale 
in tutte cose; seppe la lingua latina, e la nostra volgare, tedesco, e francesco, greco, e saracinesco, e di tutte 
virtudi copioso, largo e cortese in donare, prode e savio in arme, e fue molto temuto. E fue dissoluto in lussuria 
in più guise, e tenea molte concubine e mammoluchi a guisa de’ Saracini: in tutti diletti corporali volle 
abbondare, e quasi vita epicuria tenne, non faccendo conto che mai fosse altra vita» (Nuova cronica, VII, 1). 
326
 Centiloquio, V 27-37.  
327
 Nuova cronica, VII, 14-18. 
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più prospero, Federico mantenne loro la parola e, nonostante non sperassero più nella 
retribuzione, li ripagò in oro328.  
 Una particolare attenzione è dedicata però all’influenza politica dell’imperatore in 
Toscana, con il rafforzamento dei ghibellini e le prime espulsioni dei guelfi. Nel racconto di 
Villani, dopo che Innocenzo IV ebbe deposto Federico, egli cercava di rafforzare la sua 
posizione in Toscana e in Lombardia. Fece esasperare l’ostilità dei ghibellini fiorentini contro 
i guelfi che sfociò in una vera e propria guerra civile nel momento in cui si seppe che il figlio 
dell’imperatore, Federico d’Antiochia, con la squadra dei soldati tedeschi si appressava alla 
città. I guelfi, perdenti, andarono in esilio e subirono un’ulteriore sconfitta nello scontro con 
l’esercito dell’imperatore stesso che li ebbe portati nel Regno come prigionieri e lì li fece 
accecare e affogare nel mare. È già stato osservato come nel brano sulla prima cacciata dei 
guelfi fiorentini Pucci mostrasse molto più apertamente di Villani il suo sentimento 
partigiano
329
, ma nella narrazione pacata della cronaca la ripetizione delle osservazioni sugli 
eventi inediti che poi sarebbero diventati norma della vita politica della città è forse più 
significativa: era il primo esilio dei guelfi (definito così già nella rubrica), era la prima volta 
che il conflitto tra le parti guelfa e ghibellina prese il sopravvento sulla solidarietà della vita 
del Comune
330
 e il primo caso della demolizione delle case degli sbanditi
331. L’episodio del 
feroce trattamento dei prigionieri che si furono arresi senza condizioni è presentato in maniera 
simile dai due scrittori, ma Villani parla solo con i fatti sconvolgenti, non aggiungendo 
commento. Pucci invece conclude che l’accecamento e l’affogamento dei prigiorini è causa 
sufficiente di diventare guelfi: «E pare a me che da quel ch’hai udito / nascer dovesse il 
soprannome nostro, / più che da quel che dinanzi hai sentito»332, da cui si può dedurre che 
essere guelfi è una scelta etica e non basata solamente sulla logica della vendetta tra le 
famiglie, propria della storia dell’uccisione di Buondelmonte, accolta da tutta la tradizione 
cronachistica fiorentina come atto fondativo delle parti guelfa e ghibellina in città333. 
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 Centiloquio VI, 17-23. 
329
 Gasparini, ‘L’épopée des usciti...’, cit., pp. 87-112, cfr. Cabani, ‘Sul Centiloquio...’, cit., pp. 42-43. 
330
 Nuova cronica, VII, 33: «Ma bene che poi fossono le dette parti tra’ nobili di Firenze, e spesso si 
guerreggiassono tra loro di propie nimistadi, e erano in setta per le dette parti e si teneano insieme, e quegli che 
si chiamavano Guelfi amavano lo stato del papa e di santa Chiesa, e quegli che si chiamavano Ghibellini 
amavano e favoravano lo ‘mperadore e suoi seguaci, ma però il popolo e Comune di Firenze si mantenea in 
unitade, a bene e onore e stato della repubblica». 
331
 Ivi: «E nota che poi che·lla città di Firenze fu rifatta, non v'era disfatta casa niuna, e allora si cominciò la detta 
maladizione di disfarle per gli Ghibellini».  
332
 Centiloquio, VII, 32.  
333
 Nel racconto appaiono alcuni errori che non si spiegano con l’esame dei manoscritti da me condotto: Villani 
menziona per due volte, nei capitoli VII, 33 sulla cacciata dei guelfi e VII, 41 sulla morte di Federico II, che nel 
1248 l’imperatore ebbe voluto avere stadichi (ostaggi) guelfi da tutte le città Toscane. Nel 1250 decise di 
giustiziarli tutti, ma la sua morte li liberò. Pucci per due volte fraintende questo termine e riporta, nel primo caso, 
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 Fra il resoconto della cacciata dei guelfi fiorentini e della loro esecuzione in Puglia, 
Pucci versificava la sconfitta imperiale nei pressi di Parma (mentre Federico stava a caccia), e 
poco dopo – quella di Enzo, filgio dell’imperatore. Infine – dopo il lungo intervallo dedicato 
all’istituzione del governo del Primo Popolo a Firenze –, Pucci parla della morte di Federico, 
restando fondamentalmente fedele a Villani. Da entrambi si parla (in conformità alla 
narrazione di Martino Polono) che l’imperatore fosse soffocato con il cuscino da Manfredi; 
Pucci ripete con Villani anche il commento sugli atti contro la natura propri della vita di 
Federico: come egli ebbe ucciso il proprio figlio (Enrico), così era poi assassinato da un altro. 
Pucci omette però l’informazione, peraltro ovvia in quel contesto, che alla sua morte 
l’imperatore era privato dei sacramenti e l’epilogo sul pomposo funerale e solenni versi sulla 
tomba di Federico, proposti dallo stesso Manfredi
334
.  
 Di Corrado IV Pucci parla per la prima volta a proposito della sua discesa nel regno di 
Sicilia, avendo omesso le informazioni fornite da Villani sulla sua successione al fratello 
maggiore caduto in disgrazia, Enrico, coronato re dei Romani quando Federico II era ancora 
vivo, nonché sulla sua guerra con il concorrente al trono tedesco promosso dalla Chiesa, 
Guglielmo d’Olanda. Il poeta segue la cronaca nel resoconto della sua conquista del Regno in 
seguito alla presa di Napoli e sintetizza il giudizio di Villani che Corrado stesse per diventare 
un nemico della Chiesa ancora più accanito del padre. Era questa (più marcatamente da Pucci) 
la ragione dell’intervento della Provvidenza che fece sì che il re si ammalasse; l’opera fu però 
portata a termine da Manfredi che ebbe corrotto con il denaro i medici di Corrado perché lo 
avvelenassero.  
 Per completare il quadro dell’approccio pucciano all’argomento imperiale entro la fine 
del Duecento, bisogna ancora menzionare le informazioni che fornisce il cronista sui tre re dei 
Romani successivi, mai discesi in Italia, che di conseguenza non godevano della dignità degli 
imperatori, e che governavano negli anni 1273-1308, dopo il lungo interregno seguito 
all’estinzione degli Svevi. Per il rispetto all’elezione tedesca che segna l’inizio dell’iter 
all’incoronazione romana, Villani parla di tutti e tre i principi: Rodolfo [Ridolfo] d’Asburgo, 
Adolfo [Attaulfo] di Nassau e Alberto d’Asburgo. Le informazioni sul governo di questi 
principi appaiono complessivamente nei quindici capitoli della cronaca, mai messe in risalto: i 
capitoli sono o dedicati principalmente ad altre questioni o particolarmente brevi. Pucci che a 
                                                                                                                                                        
sindachi (VI, 89) e, nel secondo, ambasciatori (VII,79;86). In tutti i manoscritti da me consultati (S7, Mo, Sm, 
P3, F) in entrambi i luoghi è scritto «stadichi» o «istadichi». Inoltre, la data della cacciata dei guelfi nel 
Centiloquio è «milledugento scempi e venti paia / e cinque» (1245). In S7 (p. 107) la data è mcccxlviii, nel 
Moreni 373 manca la carta contenente quel luogo (quella che dovrebbe seguire la carta 133-numeri stampati). 
334
 Nuova cronica, VII, 41; Centiloquio VII, 78-85.  
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quest’altezza, superati i primi ventitré canti, seguiva già molto fedelmente le orme del 
modello, riprende tutte le informazioni, dando prova di non capire la differenza tra 
l’incoronazione reale in Germania e quella imperiale: Adolfo viene descritto come «d’imperio 
campione / eletto nella Magna»335 e Alberto, addirittura, sarebbe stato «dell’imperio per 
ragione / da papa Bonifazio incoronato»336 (inutile dire che da Villani si parlava, nel primo 
caso, dell’elezione al re dei Romani, che, peraltro «non pervenne a dignità imperiale» e, nel 
secondo, solamente della conferma dell’elezione da parte del pontefice). 
 Come finora possiamo vedere, la narrazione di Pucci è, da un lato, decisamente meno 
centrata sulla storia dell’Impero e, dall’altro, tende a mettere in evidenza il suo genuino 
carattere antiecclesiale (non tanto antipapale, dato che gli imperatori combattono contro «la 
santa Chiesa»), passando sotto silenzio i casi degli imperatori, nel giudizio di Villani, buoni, 
santi e sinceramente preoccupati per la Chiesa. Inoltre, a differenza del cronista, il rimatore 
non presenta le vie di trasmissione della dignità imperiale da Carlo Magno agli imperatori 
tedeschi, tagliando così il nesso tra gli imperatori cronologicamente più vicini e la figura 
decisamente positiva di Carlo Magno, primo imperatore medievale.  
 Come ho già accennato, Pucci comincia a seguire la cronaca da molto vicino a partire 
dal capitolo VII, 19, che coincide con il periodo del regno di Federico II; infatti, dedica a lui 
ampi brani del canto sesto e settimo. Da quel punto diventano rare le omissioni dei conenuti 
dei capitoli villaniani, anche se alcuni vengono versificati in estrema sintesi. Nonostante che 
Pucci continui a semplificare e rafforzare il messaggio guelfo del suo compendio della 
cronaca, cambia la sua strategia: più che omissioni da allora conteranno le piccole modifiche 
del giudizio, se il versificatore ne sentirà bisogno. 
Due versioni della storia di Enrico VII 
Sebbene sia Villani che Pucci fossero «guelfi di provata fede» (prerequisito richiesto da tutti 
gli ufficiali del Comune fiorentino)
337, c’è un ampio frammento della cronaca che dimostra 
quanto diversi potevano essere i volti del guelfismo ortodosso a Firenze lungo il Trecento: si 
tratta del racconto delle gesta dell’imperatore Arrigo VII338, eletto re dei romani nel 1308 e 
                                                 
335
 Centiloquio, XXX, 91-92; cfr. Nuova cronica, VIII, 153.   
336
 Centiloquio, XXXIII, 88; cfr. Nuova cronica, IX, 22. Il fraintendimento poteva avere origine nell’Ottimo 
commento che nel contesto di Par XIX definisce Alberto «imperatore» (Darthmouth Dante Project, accesso 
settembre 2019), anche se Dante nel Convivio IV, III spiega che Rodolfo, Adolfo e Alberto non si possono 
fregiare di quel titolo. 
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 Vieri Mazzoni, Accusare e proscrivere il nemico politico. Legislazione antighibellina e persecuzione 
giudiziaria a Firenze (1347-1378), Pacini Editore, Pisa, 2010, p. 143. 
338
 Invece di oggi comune ‘Enrico’ uso questa forma toscana, adottata, tra molti altri, dai miei due autori. 
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morto in Toscana nel 1313. I due autori presentano atteggiamenti contrastanti di fronte al 
Lussemburghese.  
 Innanzitutto, Arrigo è l’unico imperatore al quale Pucci dedica così ampio spazio. Le 
presentazioni di tutti gli imperatori precedenti erano nel Centiloquio ridotte, anche se su 
Federico II il rimatore si è soffermato relativamente più a lungo. Questo corrisponde al suo 
cambiato modo di sintetizzare la cronaca: infatti, come si è detto, egli comincia a seguire 
fedelmente il suo modello proprio a partire dal regno dello Svevo. Inoltre, sulla figura di 
Arrigo anche Villani si sofferma con particolare attenzione; alla fine del suo racconto lungo 
più di cinquanta capitoli, sente addirittura bisogno di spiegare ai lettori i motivi di una tale 
attenzione. Mentre però il cronista descrive l’imperatore in maniera molto positiva, 
nonostante che egli fosse stato in guerra con Firenze, nella narrazione di Pucci domina il 
sarcasmo; sin dall’inizio, Arrigo del Centiloquio sembra un aggressore ma anche un principe 
ridicolo perché povero.  
 Ripercorriamo brevemente i contenuti delle due opere relativi alla storia di Arrigo. 
Metterò accento sulle tappe importanti del viaggio imperiale e cercherò di rilevare tutte le 
differenze nella loro presentazione dai due attori. Prenderò in esame attento entrambi i testi, 
anche la cronaca, poco studiata sotto questo aspetto. Come nei casi precedenti, l’elezione a re 
dei Romani è per Villani un evento come gli altri, collocabile tra le «altre notabili cose 
dell’universo [menzionate] in brieve»339. Anche se il suo retroscena è raccontato in dettaglio, 
Arrigo, pur lodato dal cardinale Niccolò da Prato (che peraltro parla per l’interesse della 
propria parte ghibellina) nel suo dialogo con il papa Clemente V, sembra solo pedina in un 
gioco tra Filippo il Bello e il pontefice. Il sovrano francese, seguendo i propri piani 
espansionistici, voleva ottenere l’elezione del suo fratello, Carlo di Valois; Clemente V, in 
debito con Filippo per il suo aiuto nell’elezione papale, vuole evitare l’ulteriore rafforzamento 
della corona di Francia e sceglie il relativamente debole e povero conte di Lussemburgo come 
candidato all’imperatore. La sbrigativa elezione viene presto confermata dal pontefice, il 
quale stabilisce presto anche la data dell’incoronazione imperiale a Roma340.  
 Il primo contrasto tra i due autori emerge nel racconto dell’ambasciata del re dei 
Romani a Firenze in vista della sua discesa in Italia. Dopo che gli ambasciatori ebbero 
richiesto i fiorentini di prepararsi a ricevere il sovrano e di mandargli gli ambasciatori a 
Losanna, nonché di far lasciare l’assedio di Arezzo, i membri del consiglio dovevano dargli 
risposta (enfasi mia): 
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 Nuova cronica, IX, 36.  
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 Nuova cronica, IX, 101-102; Centiloquio, XLVI, 17-24.  
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Nel detto anno, dì III di luglio, vennero in 
Firenze messer Luis di Savoia eletto 
sanatore di Roma con II prelati cherici 
d’Alamagna e messer Simone Filippi da 
Pistoia, ambasciadori dello ‘mperadore 
(...). Fu per gli Fiorentini fatto un grande e 
bello consiglio, ove saviamente spuosero 
loro ambasciata. Risponditore fu fatto per 
lo Comune messer Betto Bruneleschi, il 
quale prima rispuose con parole superbe e 
disoneste, onde da’ savi fu biasimato; poi 
per messer Ugolino Tornaquinci savia-
mente risposto, e cortesemente. Contenti 
si partiro a dì XII di luglio, e andarono 
nell’oste de’ Fiorentini ad Arezzo, e 
feciono il somigliante comandamento si 
partisse l’oste; la quale non si partì per 
ciò. Rimasersi in Arezzo i detti 
ambasciadori assai indegnati contro a’ 
Fiorentini.         (Nuova cronica, IX, 120) 
Negli anni poi milletrecentodiece 
ci fu messer Luigi di Savoia 
cui sanator di Roma il papa fece,  
messer Simon Filippi di Pistoia 
ed altri due prelati barbassori,  
de’ quali i fiorentin fer poca gioia,  
perocch’eran d’Imperio ambasciadori; 
(...) 
Allora pel comun risponditore 
si fece messer Betto Brunelleschi, 
il qual parlò con troppo ardito core  
e disse: «l’oste intendiam che si rinfreschi 
e non vogliam quà dentro sì gran princi, 
ché noi sappiam ben chi sono i tedeschi».  
E messer Ugolin de’ Tornaquinci 
ammendò poi le superbe proposte 
di messer Betto, ed ei si partir quinci.  
E poiché furo al capitan dell’oste, 
ché si partisser gli ebber comandato  
e da lui ebber sì fatte risposte.  
Così partir da lui sanza comiato  
e rapportaro al signor tanto rio 
che contro a’ fiorentin si fu turbato.  
(Centiloquio, XLVI, 66-71) 
Pucci, non allontanandosi in sostanza dal significato del capitolo villaniano, mette in rilievo 
ciò che il cronista decise di lasciare implicito: il disagio dei fiorentini a ricevere l’ambasciata 
del futuro imperatore (simile a quello che ebbe accompagnato un’analoga ambasciata di 
Rodolfo d’Asburgo341), e la sfrontata risposta agli ambasciatori di Betto Brunelleschi – la cui 
posizione venne espressa, dunque in un certo senso privilegiata rispetto a quella più 
equilibrata di Ugolino Tornaquinci (Villani non dice in concreto quale fosse la sua risposta 
cortese, ma avendola sentita, gli ambasciatori partirono «contenti», contro il neutro «si partir 
                                                 
341
 Nuova cronica, VIII, 55: «E mandocci suoi ambasciadori l’arcivescovo di Trievi, e fu in Firenze negli anni 
MCCLXXX, significando sua venuta, onde i Fiorentini non sapeano che si fare; e se fosse passato, di certo 
l’avrebbono ubbidito», cfr. Centiloquio, XX, 100: «e tutti i fiorentin n’ebber timore; / lo ’mperador non venne e 
campar lievi». Si noti che in entrambi i casi Pucci rafforza il messaggio di Villani nel senso più negativo.  
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quinci» di Pucci). Alla fine del brano, il rimatore definisce Arrigo «rio» che, come vedremo, è 
un aggettivo per niente conforme alla concezione che del re de’ Romani aveva Villani.  
 Pucci non versifica, trattandolo forse come ripetitivo, il primo capitolo del libro decimo. 
Come ho già detto, la stessa elezione in Germania non era per Villani un evento talmente 
eccezionale da richiedere un rilievo speciale nella cronaca; lo era invece la discesa in Italia 
per l’incoronazione. Come già notato, con le discese e coronazioni imperiali si aprivano 
spesso i nuovi libri della cronaca; ciò era sempre legato al coinvolgimento dei re dei Romani 
negli affari dell’Italia. Era dunque l’interesse per l’Italia che rendeva un imperatore degno di 
rilievo nella cronaca villaniana – e in questi casi i primi capitoli ad argomento imperiale 
avevano sempre forma «martiniana», cioè di presentazione generale delle qualità del sovrano, 
seguita dal racconto sintetico dell’inizio del suo regno. Pucci, consapevolmente o meno, 
rifiuta di seguire il modello della cronaca universale, omette dunque questo capitolo. In esso 
però, oltre alla presentazione generale che si richiama a quanto già detto dell’elezione e la 
coronazione tedesca, si parla anche delle prime decisioni di Arrigo in Germania e in Boemia. 
L’omissione di quel capitolo consente al rimatore di non dover ripetere le lodi espresse in 
prima persona da Villani, comparabili (per la mancanza della contrapposizione delle qualità 
negative) solo a quelle degli imperatori della dinastia sassone, lontani di trecento anni dal 
tempo del racconto:  
Questi fue savio e giusto e grazioso, prode e sicuro in arme, onesto e cattolico; e di piccolo 
stato che fosse per suo lignaggio, fue di magnanimo cuore, temuto e ridottato; e se fosse 
vivuto più lungamente avrebbe fatte grandissime cose. (...) tutte le discordie de’ baroni de la 
Magna pacificò, con sollecito intendimento di venire a Roma per la corona imperiale, e per 
pacificare Italia de le diverse discordie e guerre che v’erano, e poi di seguire il passaggio 
oltremare in racquistare la Terrasanta, se Dio gliel’avesse conceduto. (Nuova cronica, X, 1)342  
 Villani continua la relazione, descrivendo come di fronte all’imminente discesa 
imperiale, si preparava l’ambasciata fiorentina a Losanna, sollecitata in precedenza dagli 
ambasciatori di Arrigo. Le vesti degli inviati erano già preparate, quando tutta l’impresa 
venne impedita, come scrive Villani, da «certi grandi guelfi» che temevano «che sotto 
inganno di pace lo ‘mperadore non rimettesse gli usciti ghibellini in Firenze e gli ne facesse 
signori». Pucci, secondo il quale l’ambasciata fu preparata «per temenza di noia», completa: 
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 Un brano pressoché identico (ma senza alcune informazioni fornite da Villani) si trova nell’ultima carta 
(111r-v) del codice Gaddi 119 della BML, contenente nella parte finale una breve cronaca fiorentina di stile 
martiniano, cosiddetta Napoletana-Gaddiana (si tratta dell’ultimo frammento della cronaca). Per ora è difficile 
stabilire il carattere di rapporto tra i due testi. Cfr. Santini, ‘Quesiti e ricerche’, cit., pp. 43-51. 
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essa era ostacolata «temendo [i guelfi], non volesse i ghibellini / rimetter dentro, ond’e’ 
n’andasser fuori». La paura della perdita della posizione di dominazione nel Comune, 
descritta da Villani, nel Centiloquio diventa addirittura paura dell’esilio343. Quando, a 
Losanna, i fuoriusciti fiorentini spiegarono ad Arrigo che l’ambasciata fiorentina non si fu 
presentata perché «egli avevano sospetto di lui», il re, turbato, dichiarò di aver voluto «i 
Fiorentini tutti, e non partiti, a buoni fedeli, e di quella città fare nostra camera e la migliore di 
nostro imperio».  
 Mettendo in bocca del re de’ Romani le parole «nostra camera», Villani si richiama alla 
tradizione di Firenze figlia di Roma, presente nella storiografia fiorentina già nella prima metà 
del Duecento
344; probabilmente lui stesso l’aveva arricchita con la leggenda della 
ricostruzione della città ad opera di Carlo Magno. Per la locuzione «camera dell’Imperio» si 
era forse ispirato al volgarizzamento del duecentesco Liber de origine civitatis, il Libro 
fiesolano, nel cui ultimo capitolo si parla dell’imperatore Augusto che veniva a Firenze 
«siccome in sua camera speciale»345. Villani usa questa locuzione nei momenti significativi:  
l’edificazione della città ad opera dei Romani, la distruzione per mano di «Totile Flagellum 
Dei» e la ricostruzione fatta da Carlo Magno346. Anche per imperatori della dinastia sassone 
Firenze sarebbe stata luogo di soggiorno privilegiato, a differenza dei rappresentanti della 
dinastia salica che la perseguitavano e assediavano per la sua fedeltà alla Chiesa. Nel discorso 
villaniano, le parole di Arrigo sulla Firenze «nostra camera», si richiamano dunque alla 
migliore tradizione imperiale (che, peraltro, muore con il Lussemburghese – questo è l’ultimo 
riferimento alla «camera dell’imperio» nella cronaca). Per Pucci quell’associazione non era 
forse così chiara: egli ebbe usato la suddetta locuzione rispetto a Firenze solo una volta, con 
riferimento ai tempi dell’imperatore Decio347, ma anche, forse con apposita ironia, definì 
Lucca dopo il 1260 «di guelfi camera e fontana» e «di guelfi magione» (luogo del riparo dei 
guelfi esiliati da Firenze e d’altrove ai tempi di Manfredi)348.  
 Al monologo di Arrigo che esprimeva la sua volontà di comporre la discordia fra i 
fiorentini, Pucci aggiunge una frase: «Or ci convien mutare oppenione». Accorcia così la 
conclusione di Villani (enfasi mia):  
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 Nuova cronica, X, 7; Centiloquio, XLVI, 87-89. 
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 Articolata nel Liber de origine civitatis: cfr. edizione ed introduzione in: Otto Hartwig, Quellen und 
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348
 Ibidem, XII, 2;22.  
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E di certo si seppe da gente ch’erano appresso di lui ch’elli era infino allora con puro animo in 
mantenere quegli che reggeano Firenze in loro stato, e gli usciti n’aveano grande paura; che 
d’allora innanzi per questo isdegno e per mala informazione de’ suoi ambasciadori venuti 
a·fFirenze, e de’ Ghibellini, e Pisani, s’apprese al contradio.                 (Nuova cronica, X, 7) 
Pucci omette dunque la testimonianza che Villani dà della veridicità dell’imperatore – nel 
Centiloquio resta solo pura dichiarazione delle intenzioni pacifiche, ormai superate, che 
poteva essere priva di ogni fondamento
349
.  
 Sempre nello stesso capitolo, i due autori parlano dei provvedimenti fatti dai governanti 
di Firenze, ormai sul piede di guerra. D’altro canto, i pisani sollecitano Arrigo a venire in 
Italia, mandandogli 60.000 fiorini d’oro e promettendogliene altrettanti quando sarebbe 
venuto a Pisa; «e con questo aiuto si mosse da Losanna, ché da·ssé non era ricco signore di 
moneta», asserisce Villani. Pucci invece presenta quella decisione in modo derisorio: 
«Quando lo ‘mperador vide i contanti / la sua venuta apparecchiò per certo»350. 
 La relazione sull’arrivo del Lussemburghese a Milano non viene distorta da Pucci, se 
non nei particolari e come conseguenza degli errori della copia della cronaca che usava. 
Villani scrive come Guido della Torre che signoreggiava Milano «per sua forza e tirannia», 
acconsentì alla venuta di Arrigo solo quando convinto dal cardinale Luca Fieschi351; Pucci 
(omettendo il giudizio sulla tirannia del torrigiano) ne fa una lettura che ne capovolge il senso: 
Guido della Torre «Contro allo ‘mperador s’ingegnò porre, / siccome volle il cardinal dal 
Fiesco»; ma la deviazione è in questo caso dovuta direttamente al codice della cronaca 
consultato da Pucci. Infatti, S7 ha a questo punto un salto alla parola uguale come segue: «e 
contendea la venuta dello inperadore a venire a Melano, con consiglio del cardinale dal Fiesco 
legato del papa». Questo errore, incoerente con il resto della narrazione di Villani che sostiene 
che il viaggio di Arrigo era sostenuto dal papa, consente però a Pucci di restare nel quadro che 
vede la Chiesa in opposizione all’Impero. Seguono le informazioni sull’arrivo di Arrigo e 
l’incoronazione milanese, nonché delle conseguenti riammissioni dei fuoriusciti in diverse 
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 Nuova cronica, X, 7; Centiloquio, XLVI, 90-93. 
350
 Nuova cronica, X, 7; Centiloquio, XLVI, 94-98. Interessante per la struttura d’insieme è il capitolo 
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card. Arnaud de Faugières, accompagnato nel suo viaggio dal re dei romani da due cardinali: Luca Fieschi e 
Niccolò da Prato. Cfr. Maria Elisabeth Franke, Kaiser Heinrich VII. im Spiegel der Historiographie. Eine 
faktenkritische und quellenkundliche Untersuchung ausgewählter Geschichtsschreiber der ersten Hälfte des 14. 
Jahrhunderts, Böhlau, Köln, 1992, p. 140. 
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città, che Pucci riprende, in sostanza, fedelmente, ma ripetendo l’errore della copia che usava 
per la data dell’arrivo del Lussemburghese352.  
 Poco dopo cominciano le rivolte e disordini in varie città della Lombardia: quella di 
Milano si chiude con la fuga di Guido della Torre e la nomina di Matteo Visconti al nuovo 
vicario, quella di Cremona «e l’altre di Lombardia [commenta Villani] furono di certo con 
industria e spendio de’ Fiorentini per dare tanto a·ffare in Lombardia a lo ‘mperadore che non 
potesse venire in Toscana». Quel brano viene trasformato da Pucci nel senso del più chiaro 
protagonismo di Firenze: «Poi di febbrai’, secondoché qui suona, / i fiorentin sepper tanto 
trattare / che contro a lui si rivolse Chermona; / e fecergli più terre rubellare, per dargli sì che 
fare in Lombardia / ch’ei non volesse in Toscana passare». Dopo l’intervento di Arrigo in 
favore dei guelfi bresciani che vengono riammessi in città, quegli ultimi scacciano i ghibellini 
e si ribellano al sovrano
353
. 
 Intanto il lussemburghese intraprese l’assedio di Cremona, ottenendo nel contempo 
diversi successi nel Veneto tra cui la sottomissione di Vicenza e di Padova,
354
 e, ottenuta la 
resa della città, prosegue ad assediare Brescia. Villani commenta: 
E di certo s’allora avesse lasciata la ‘mpresa de l’assedio di Brescia e venutosene in Toscana, 
egli aveva a queto Bologna, Firenze, Lucca, e Siena, e poi Roma, e ‘l regno di Puglia, e tutte le 
terre contrarie, però che non erano forniti né proveduti, e gli animi de le genti molto variati, 
perché ‘l detto imperadore era tenuto giusto signore e benigno.           (Nuova cronica, X, 15)  
Con queste frasi allude con ogni probabilità all’Epistola VII di Dante355, scritta proprio in quel 
frangente, con la quale il poeta voleva persuadere il «Cesare» a lasciare l’assedio e passare in 
Toscana. Non sembra che Pucci abbia riconosciuto l’allusione; versificando il brano sulle 
grandi opportunità perdute da Arrigo in cambio della presa di Brescia, omette le parole sui 
diversi umori nelle città guelfe che probabilmente avrebbero favorito la vittoria del 
Lussemburgese, anche lì apprezzato da molti356.  
 Dal canto suo, Firenze si prepara alla difesa dall’imperatore e cerca nuove fonti di 
guadagno per finanziare la guerra: così promette la riammissione degli sbanditi pronti a 
pagare una tassa speciale. Lo fa, come dice Villani, «avendo (...) novelle come (...) lo 
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 Nuova cronica, X, 9; Centiloquio, XLVII, 1-9. Da Villani Arrigo arriva a Milano il 24 dicembre 1310, da Pucci - 
5 gennaio, un giorno prima dell’incoronazione. S7 reca «entrò lo inperadore a Milano la viglia di Befana».  
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 Nuova cronica, X, 11; Centiloquio XLVII, 10-25. 
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 Nuova cronica, X, 15; Centiloquio XLVII, 38-42. 
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’mperadore (...) andava all’assedio di Brescia»; Pucci lo trasforma in: «Sentendo appresso il 
comun di Fiorenza / come i tedeschi a Brescia n’erano iti». Le città guelfe organizzano la lega 
di difesa e rafforzano Bologna «per contastare a lo ‘mperadore» (a detta di Villani) o, secondo 
Pucci, «per contraddire al siri della Magna»357. I progressi dell’esercito imperiale, composto 
dalle truppe dalla Germania, dalle Fiandre, dalla Savoia, nonché da diverse città dell’Italia, 
come li descrive Villani, diventano da Pucci marcia degli opressori tedeschi, al comando del 
sovrano germanico.  
 Continua l’assedio di Brescia che costa all’imperatore lungo tempo e grandissime 
perdite nell’esercito, causate non solo dal combattimento ma anche dalla contagione diffusasi 
nel campo e in città. Arrigo fa giustiziare, squarciandolo, un suo vecchio amico Tedaldo 
Brusciati, diventato uno dei capi della resistenza. Finalmente, con la mediazione del cardinale 
Fieschi, i bresciani decidono di arrendersi alla misericordia dell’imperatore. Le sanzioni sono 
dure: duecento cittadini vengono mandati ai confini, la città deve pagare alto tributo, le sue 
mura vengono distrutte. L’imperatore parte subito, come riassume Villani, «con sua grande 
perdita e dammaggio, che il quarto de la sua gente non gli era rimasa, e quella gran parte 
inferma» (Pucci omette questa considerazione). A Cremona fa parlamento, in cui investe 
diversi signori della regione dei vicariati nelle loro città: Matteo Visconti a Milano, Cane della 
Scala a Verona, Passerino Bonacolsi a Parma, Ghiberto da Correggio a Mantova. «E così in 
tutte l’altre terre di Lombardia lasciò a tiranni, non possendo altro per lo suo male stato, e da 
ciascuno ebbe moneta assai», riassume Villani (enfasi mia). Pucci concorda con il cronista nel 
definire tiranni tutti i nuovi vicari, ma si limita solo all’ironico «ed a ciascun toccar volle il 
fiorino»358. Se Villani in tutta la narrazione dell’assedio cercava di sottolineare la situazione 
drammatica del Lussemburghese per bilanciare quella conclusione, Pucci tralascia la sua 
giustificazione: sembra che Arrigo abbia scelto i tiranni secondo la propria indole.  
 L’imperatore, diretto a Roma, si ferma a Genova, dove intende imbarcarsi per Pisa. Lì è 
ricevuto con onori e gli viene affidata la piena signoria della città, «che fu tenuto grande cosa, 
essendo la libertà e la potenza de’ Genovesi sì grande, come nulla città de’ Cristiani in mare e 
in terra» - commenta Villani, ma queste parole vengono omesse da Pucci359. Il re dei Romani 
arrangia le paci e le riammissioni degli sbanditi nelle città circostanti. Da lì Arrigo manda 
Pandolfo Savelli con il seguito che devono annunciare l’imminente incoronazione a Roma e 
invitare alla cerimonia le delegazioni di tutti i comuni toscani (enfasi mia):  
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 Nuova cronica, X, 16-17; Centiloquio XLVII, 43-45. 
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 Nuova cronica, X, 20; Centiloquio XLVII, 49-70. 
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 Nuova cronica, X, 24; Centiloquio XLVII, 74-76. 
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(...) furono a la Lastra sopra Montughi; i 
priori di Firenze mandarono loro che 
non entrassono in Firenze, e si partis-
sono. I detti non volendosi partire, 
furono rubati per malandrini di Firenze, 
con consentimento segreto de’ priori; e 
con rischio delle persone fuggendo, se 
n’andarono per la via di Mugello ad 
Arezzo (...)           (Nuova cronica, X, 26) 
Quando costor s’appressaro a Fiorenza  
per questa strada che vien da Bologna,  
fece lor dire chi n’avea potenza:  
S’e’ non volesser gran danno e vergogna  
ricever qui, che dovesser gire 
altrove, per fornir la lor bisogna.  
Volendo questi pur oltre venire,  
come di prima era la cosa ordita,  
Furon rubati e dieronsi al fuggire.  
(Centiloquio, XLVII, 80-82) 
Nella narrazione di Pucci scompaiono i «malandrini» e il «consentimento segreto», gli indizi 
del vago sentimento di vergogna con cui scrive Villani. Ormai, per il rimatore, Firenze non 
deve vergognarsi di usare ogni metodo per difendere la propria autonomia. Dopotutto, ciò fu 
fatto da «chi n’avea potenza», fu dunque pienamente giustificato360.  
 Villani fa una breve nota sulla morte dell’imperatrice avvenuta nel novembre 1311, 
aggiungendo «la quale era tenuta buona e santa donna». Pucci riporta l’informazione, ma 
senza il commento sulla bontà dell’imperatrice361.  
 Arrigo reagisce alla resistenza passiva di Firenze condannando i suoi cittadini: in tutte le 
terre dell’Impero potranno essere catturati e confiscati i loro beni. La sentenza entra in vigore 
dopo 40 giorni, durante i quali i fiorentini hanno ancora possibilità di riabilitarsi. Prima di 
raccontare la reazione di Firenze, Pucci aggiunge delle parole fiere, senza corrispondenza 
nella cronaca: «O quanto egli era errato suo pensiere / s’egli credeva la città dell’effe / 
acquistar per così fatte maniere! / Di questo i fiorentin si facevan beffe». Non volendo 
negoziare, il governo fiorentino chiama tutti i mercanti che stanno a Genova a tornare a 
Firenze; di conseguenza, tutte le merci lasciate a Genova vengono confiscate. Villani (socio 
della compagnia dei Buonaccorsi, impegnata in quel frangente a Genova, dunque 
personalmente danneggiato dalla sentenza)
362
 usa qui la parola ‘impacciare’, cioè ‘occuppare’; 
Pucci invece scrive schietto: «rubati fur tutti i mercatanti». Il cronista lascia questa relazione 
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senza commento, ma Pucci aggiunge una terzina: «Non mi par ch’ei facesse come saggio / se 
alla sua corte fece appropriare / tutta la ruberia di quell’oltraggio» (enfasi mia)363.  
 Nel frattempo, all’inizio del 1312, non cessano i disordini in varie città del Nord. I 
fiorentini sostengono con il denaro le rivolte a Parma e a Reggio. Un’altra rivolta scoppia a 
Cremona. Villani aggiunge: «e ciò fu per soddotta de’ Fiorentini, che ancora v’aveano loro 
ambasciadore a trattare ciò, promettendo a’ Chermonesi grande aiuto di danari e di gente; ma 
male fu loro per gli Fiorentini attenuto». Pucci menziona l’aiuto fiorentino ai parmigiani e 
reggiani, ma tace l’ispirazione fiorentina a Cremona. La parola ‘soddotta’, usata da Villani, ha 
una connotazione negativa: come il «consentimento segreto» del capitolo precedente richiama 
la dissimulazione, disonestà364; come si scriveva a proposito della politica fiorentina di quel 
periodo, «ad un’età eroica, in cui almeno si mostrava manifestamente l’odio, ne era successa 
una di convenzionalismo e di insincera cortesia»365. Alle città ribelli si unisce presto Padova.  
 A febbraio Arrigo arriva a Pisa con un grande seguito degli aristocrati oltramontani. È la 
sua ultima lunga sosta prima di partire per l’incoronazione a Roma. Roberto d’Angiò, dal 
canto suo, manda il fratello, Giovanni di Gravina, a contrastare l’ingresso nell’Urbe del re dei 
Romani; l’Angioino sarà aiutato dalle truppe guelfe dalla Toscana e dalla Romagna. Villani, e 
con lui Pucci, descrivono il contingente fiorentino e tracciano la topografia delle zone di 
Roma controllate dall’esercito guelfo e dai Colonnesi che preparano il terreno per 
l’imperatore che vi arriva all’inizio di maggio.  
 Dopo quasi tre mesi di combattimenti in città per conquistare l’accesso a San Pietro, 
durante i quali muore suo cugino, vescovo di Liegi, Arrigo decide di farsi incoronare in 
Laterano. All’incoronazione del 1 agosto 1312 assistono i tre cardinali della legazione papale. 
Subito dopo il nuovo imperatore parte per il nord, volendo punire la disobbedienza di Firenze.  
Dopo essersi fermato a Todi e ad Arezzo, entra nel contado fiorentino e conquista alcuni 
castelli. Trovando il guado dell’Arno ad Incisa bloccato dai fiorentini, sceglie la via attraverso 
erte colline e si appressa alla città, per fermarsi a San Salvi. Non rischiando l’immediato 
attacco alla città, perde l’unica occasione di conquistarla – i fiorentini presto riescono a 
organizzare gli alleati e la difesa e le fortificazioni risultano troppo lunghe per poterle 
effettivemente cingere d’assedio. Lo sottolinea anche Pucci366, mettendo però nel maggior 
rilievo la veloce mobilizzazione dei cittadini. Arrigo, che dispone delle forze due volte minori 
dei fiorentini (da Pucci questo svantaggio non risulta così significativo in conseguenza di un 
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 Nuova cronica, X, 47; Centiloquio, XLVIII, 92. 
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errore)
367
, sta all’assedio oltre un mese, ma non riesce ad ottenere la resa condizionata alla 
quale mirava. Pucci descrive gli umori in città e in campo: «Se in Firenze ebbe paura e 
romore, / sonando ognor la campana a martello, / Que’ di fuor l’ebber cotale, e maggiore»368. 
Sorprende il contrasto di questa frase con il contenuto della chiusura del capitolo 47 del libro 
decimo: «E rassicurarsi sì i Fiorentini, che i più andavano disarmati, e teneano aperte tutte 
l’altre porte, fuori che da quella parte; e entrava e usciva la mercatantia, come se non v’avesse 
guerra». L’ipotesi di spiegazione di questa differenza – che la frase sul senso di sicurezza dei 
fiorentini in città fosse aggiunta in un secondo momento – non ha trovato conferma nei 
manoscritti consultati (quel luogo, peraltro, non figura nell’elenco delle aggiunte individuate 
da Castellani)
369
. Il canto XLVIII del Centiloquio si chiude con il ritiro dell’esercito imperiale 
da Firenze alla vigilia di Ognissanti, che nella cronaca apre il nuovo capitolo (X, 48).  
 Villani descrive le scaramucce nel contado fiorentino nel novembre 1312 in maniera 
abbastanza distaccata, ma da Pucci questo episodio
370
 venne mutato in una vera e propria 
leggenda epica grazie alle piccole trasformazioni del contenuto: 
(...) i Fiorentini non uscirono fuori a 
battaglia, se non in correrie e scheremugi, 
quando a danno dell’una parte e quando 
dell’altra, da non farne gran menzione, se 
non ch’a una avisaglia a Cerbaia di 
Valdipesa furono i nostri rotti da’ Tedeschi, 
e morì uno degli Spini, e uno de’ Bostichi, 
e uno de’ Guadagni per loro franchezza in 
questa stanza, ch’erano d’una compagnia di 
volontà a una insegna campo verde e banda 
rossa con capitano, e chiamavansi i 
cavalieri della Banda, de’ più pregiati 
donzelli di Firenze, e assai feciono d’arme. 
   (Nuova cronica, X 48) 
In Val di Pesa avea una brigata  
di Fiorentin quasi d’ogni famiglia, 
sott’ una insegna così colorata: 
il campo verde, e la banda vermiglia. 
E cavalier si chiamar della Banda 
che co’ nimici facien maraviglia, 
sì che ancor par che lor fama si spanda, 
come si fe de’ cavalieri erranti 
che d’arme fer ciò che ragion comanda. 
Al fine addosso lor ne venner tanti 
che rotti furo i detti cittadini, 
e presi, e morti; ne camparo alquanti. 
De’ Guadagni, Bostichi e degli Spini 
rimaser morti al campo tre donzelli 
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ch’ alla battaglia parver paladini. 
Tutti giurato avien d’esser fratelli 
alla difesa della lor cittade 
e morir prima che ci entrasser quelli. 
Ma se costoro ebber tanta bontade, 
da lor la gente ch’oggi si divaria: 
pochi conoscon la lor libertade.  
(Centiloquio, XLIX, 6-12) 
 La prima modifica è quella quantitativa: mentre di solito Pucci ‘brevia’, accorcia il testo 
villaniano o comunque non vi aggiunge ulteriori particolari, qui il suo testo abbonda di 
commenti aggiunti, il dettato della cronaca viene ‘rincarnato’. Inoltre, il poeta isola 
sintatticamente l’episodio dei cavalieri della Banda e lo mette a capo della nuova terzina, 
ottenendo che l’unico fatto degno di nota fra tanti relativamente insignificativi (secondo 
Villani, che peraltro sinceramente aprezza la bravura dei giovani, uno dei quali parente della 
moglie del cronista, Monna Guadagni) venga presentato come una delle grandi leggende 
cittadine
371
 – l’effetto ottenuto anche con l’aggiunta di una terzina sulla loro fama duratura, 
paragonabile a quella dei cavalieri della tavola rotonda (perché proprio questo significa il 
termine «cavalieri erranti» nel discorso pucciano)372. Introdotta da Pucci è anche la menzione 
del giuramento di fratellanza fino alla morte e, infine, il commento insolito per Pucci, non 
propenso alla moralistica: fra i contemporanei del rimatore tale liberalità (perché così, credo, 
bisogna intendere la parola ‘libertade’) è tra cittadini ben rara373.  
 Nel campo dell’imperatore durante l’inverno comincia la contagione, sopraggiungono 
alcune perdite nelle scaramucce. Privo di mezzi per continuare la campagna, l’imperatore 
«sbigottisce» (il termine villaniano ripreso da Pucci). Intanto però arrivano gli ambasciatori di 
Federico III di Sicilia, offrendo ad Arrigo un consistente aiuto in oro e chiedendogli alleanza 
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Cronaca fiorentina, 290-298, allarga la storia della compagnia della Banda oltre i confini della narrazione 
villaniana: la mostra già formata durante i combattimenti con Arrigo a Roma (dove “corre il palio” alla festa di 
san Giovanni e vince lo scontro sul Ponte Sant’Angelo) e la menziona per l’ultima volta durante la ritirata 
dell’imperatore verso Pisa; di conseguenza, nel suo racconto la compagnia ottiene decisamente più vittorie, a 
differenza di una sola sconfitta memorabile ricordata da Villani. Un’altra prova del perdurare nei decenni della 
memoria della compagnia è l’annotazione sotto l’anno 1372 nel Diario del Monaldi: «si sotterrò in Santa Maria 
Novella M. Simoncino dei Bardi, cavaliere della Banda (...)»: Istorie Pistolesi ovvero delle cose avvenute in 
Toscana dall’anno MCCC al MCXLVIII e Diario del Monaldi, a cura di Antonio Maria Biscioni, nella Stamperia 
di Sua Altezza Reale, Firenze 1733, p. 330.  
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 Cfr. Gismirante, I, 9, Nuova cronica, III, 4: «Merlino profeta (...) ordinò la tavola ritonda di cavalieri erranti».  
373
 Pucci omette per esempio gli insistenti richiami alla conversione dei cittadini che seguono la descrizione 
dell’alluvione del 1333. Per il caso opposto, cfr. Centiloquio X, 43 con la versificazione del solenne commento 
morale sul «buon tempo antico» del Primo Popolo che comunque ne appiattisce il tenore: «Sicchè vivean di 
pochi danari / e mostra ch’ognun fosse più contento / che non son oggi co’ vestir più cari».  
 173 
 
contro Roberto d’Angiò. Il Lussemburghese accetta subito; le nuove risorse lo salvano dal 
disastro. Il 9 marzo torna a Pisa (Villani: «assai in male stato di sé e di sue genti; ma questa 
somma virtude ebbe in sé, che mai per aversità quasi non si turbò, né per prosperità ch’avesse 
non sì vanagloriò», il brano omesso da Pucci). Lì fa il processo contro Firenze: la città deve 
pargare il tributo di 5.000 marchi, è privata della giurisdizione sul contado, viene tolta la 
legittimazione ai suoi giudici e notai. Inoltre, Firenze perde il diritto di coniare moneta d’oro o 
d’argento: da quel momento è Opizzino [Spinola] che ha diritto di coniare i fiorini. Per 
Villani, questo era il passo dell’imperatore che trasgrediva i limiti della giustizia, anche se il 
cronista non pronuncia il giudizio in prima persona (sentendo forse il bisogno di reggersi 
sull’autorità altrui):  
(...) la qual cosa da’ savi gli fu messa in grande difalta e peccato, che per cruccio e mala volontà 
ch’avesse contro a’ Fiorentini non dovea niuno privileggiare che battessono fiorini falsi.  
(Nuova cronica, X, 49) 
Sembrerebbe che in questo caso Pucci, che potrebbe facilmente lasciarsi prendere dallo 
sdegno, non devii dall’enunciato del cronista; l’unica differenza è la trasformazione di «da’ 
savi» in «da tutta gente»374; il giudizio personale del rimatore viene però espresso subito 
dopo, in relazione alla condanna di Roberto d’Angiò dichiarato traditore dell’Impero (enfasi 
mia): «I qua’ processi pien d’iniquitade / e sue sentenze regnaro pochi anni» (perché revocate 
da Giovanni XXII): Villani in questo caso resta neutrale, l’informazione è priva di qualsiasi 
commento
375
.  
 L’imperatore decide di non combattere più con Firenze ma preparare una grande 
campagna contro Roberto, capo dello schieramento guelfo, per togliergli il suo regno. Pucci 
riprende quasi alla lettera la considerazione di Villani:  
e se venuto gli fosse fatto, si credea 
essere signore d’Italia; e di certo così 
sarebbe stato, se Idio non avesse 
riparato, come faremo menzione. 
(Nuova cronica, X, 51) 
«(...) e s’io ne son vincente,  
Italia poscia non mi può mancare» 
e venivagli fatto certamente, 
se ‘l Signor non avesse riparato, 
come intender potrai incontanente. 
(Centiloquio, 48-49) 
 Il piano d’azione viene fissato, gli alleati principali sono Genova e Sicilia, ma vengono 
ancora mobilizzate le forze dalla Germania e dagli alleati ghibellini italiani (a detta di Villani: 
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 Nuova cronica, X, 49; Centiloquio, XLIX, 31-37. 
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 Nuova cronica, X, 50; Centiloquio, XLIX, 38-41.  
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«in Alamagna e in Lombardia mandò per gente nuova, e così richiese tutti i suoi sudditi e’ 
Ghibellini d’Italia»376). Nonostante che ad Arrigo manchi il denaro, durano ancora i 
combattimenti tra gli imperiali e i guelfi di Lucca e di San Miniato. Dopo essersi fermate a 
Pisa, le galee genovesi partono per l’isola di Ponza (vicino a Napoli). Il giorno stabilito, il 5 
agosto 1313, i cavalieri con l’imperatore partono da Pisa e Federico III attacca la Calabria, 
ottenendo i primi successi
377
.  
 Cavalcando per il contado di Siena, l’imperatore si ammala (Villani aggiunge: «ma 
per non fallire la partita sua al giorno ordinato, si mise a cammino»378, avvertenza omessa da 
Pucci), alle terme di Macereto tenta invano una cura. Da lì, non essendo più in grado di 
cavalcare da solo, è portato a Buonconvento. Villani conclude schietto: «Là agravò forte, e 
come piacque a·dDio, passò di questa vita il dì di santo Bartolomeo, dì XXIIII d’agosto 
MCCCXIII»379.  
 Pucci, è sintomatico, aggiunge un passo sugli ultimi sacramenti dell’Imperatore, lungo, 
insieme alla descrizione della morte, ben quattro terzine: l’imperatore chiese di vedere l’ostia, 
ma non riuscì a andarle incontro. Dopo la confessione, «forte piagnendo», ammise la Comu-
nione e, non potendo più parlare, morì. La conclusione: «Così morì come tu hai inteso. / Chi 
favoleggia e dice altro d’accanto, / non dice ben, che d’altrui fosse offeso»380, spiega la ragio-
ne di questa drammatizzata narrazione. Pucci si riferisce alle voci sull’avvelenamento 
dell’imperatore, nate nell’ambiente tedesco e sparsesi prima in Germania, ma poi riprese nelle 
fonti perlopiù ghibelline in Italia, che dicevano Arrigo morto di veleno, somministrato con 
l’ostia dal frate domenicano Bernardino da Montepulciano. Probabilmente, quando Villani 
redigeva la cronaca, la convinzione sulle cause naturali della morte dell’imperatore era 
comune in Italia, ma pochi anni dopo il decesso di Arrigo l’informazione sui pettegolezzi 
denigratori nei confronti del domenicano fu già apparsa nella cronaca di Ferreto dei Ferreti e 
in qualche altra scrittura storica. Il fatto che il cronista, che amava confrontare differenti 
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 È interessante che il cronista distingue a questo punto – per la prima volta – i sudditi imperiali e i ghibellini. I 
primi potrebbero essere intesi come abitanti d’oltralpe e i secondi come gli italiani che riconoscevano l’autorità 
imperiale. D’altro canto, i sudditi possono essere anche gli abitanti di tutto l’impero, inclusa l’Italia, e i ghibellini 
– i fuoriusciti dalle città guelfe ribelli.  
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 Nuova cronica, X, 51; Centiloquio, XLIX, 46-59. 
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 Forse la precisazione rieccheggia il brano della Cronaca domenicana di Parma in É. Baluze, Vitae paparum 
Avenionensium..., p. 90 (citato da Francesco Mallegni, ‘A proposito dei resti mortali dell’imperatore Enrico VII: 
analisi biologiche e memorie storiche’, in Enrico VII, Dante e Pisa. A 700 anni dalla morte dell’imperatore e 
dalla Monarchia (1313-2013), a cura di Giuseppe Petralia e Marco Santagata, Longo, Ravenna, 2016): 
«Dominus imperator, existens Pisis, infirmatus est graviter de carbunculo, et petivit a medicis suis si esset 
periculum equitare ad dictum castrum. Qui dixerunt quod sic (...). Dictus vero dominus imperator omnino 
dicebat velle ire». 
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 Nuova cronica, X, 52; Centiloquio, XLIX, 60-67. 
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 Nuova cronica, ivi. Centiloquio, XLIX, 68-71.  
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opinioni sugli eventi, non ne parlasse affatto, anche solo per smentire il pettegolezzo, significa 
forse che lo considerava talmente infondato da non volerlo neanche includere nella narra-
zione. Con il passar del tempo, però, a partire dalla metà del secolo, la voce trovava sempre 
più credito; così Pucci sentì urgenza di varcare i confini della sua fonte per sconfessare la 
diceria, discolpando il proprio schieramento
381
. Questo intervento di Pucci prova che la Nuova 
cronica non era per lui l’unica fonte delle conoscenze sulla storia del Lussemburghese.  
 Diversamente presentate dai due autori sono le reazioni alla morte del sovrano. Villani 
scrive: «la sua oste, e’ Pisani, e tutti i suoi amici ne menarono grande dolore, e’ Fiorentini, 
Sanesi, e’ Lucchesi, e quegli di loro lega ne feciono grande allegrezza». Pucci invece allarga 
questo passo, spiegando come ognuno che sentì dolore per la morte d’Arrigo ebbe avuto 
qualche interesse a lui connesso: i nobili «credean per lui montare alquanto», gli usciti – 
essere riammessi in patria, molti si aspettavano di essere riccamente ricompensati per il loro 
servizio. Ma la loro tristezza non era neanche la metà dell’allegrezza delle città della lega 
guelfa. Pucci ripete le informazioni sul funerale imperiale a Pisa, omettendo però importanti e 
ripetitivi complementi del cronista: «e recarlo in Pisa: là con grande dolore, e poi con grande 
onore il soppellirono al loro Duomo». Il poeta conclude tutta la vicenda arrighiana con una 
riflessione sulla vanità dei progetti umani:  
Deh considera alquanto qui, lettore, 
come nostri pensier son tutti vani 
e tutti terminati dal Signore. 
Questi credea Pugliesi, e Taliani 
signoreggiare, e venivagli fatto, 
se poste Iddio non ci avesse le mani.  
(Centiloquio, XLIX, 78-79) 
In questa maniera viene trasformata la riflessione di Villani, che nello stesso capitolo sulle 
reazioni alla morte di Arrigo si giustifica con i lettori per aver tralasciato altre cose svolsesi 
nel mondo negli anni 1310-1313, raccontando unicamente l’epopea dell’imperatore:  
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 Paolo Pontari, ‘La verità storica sulla morte di Enrico VII...’, in Encrico VII, Dante e Pisa, cit., pp. 378-379 e, 
dello stesso, ‘Prospetto delle testimonianze storiche di area italiana’, ivi, pp. 404-405; da ultimo, Eugenio 
Guasco mise a confronto numerose testimonianze in merito, tenendo conto della bibliografia precedente: La 
discesa in Italia di Enrico VII di Lussemburgo nelle fonti storiografiche del primo Trecento, tesi di dottorato, 
Università degli Studi del Piemonte Orientale, conslutata in rete il 22/11/2018, pp. 215-238. La diceria 
sull’avvelenamento fu infondata, come ultimamente ha confermato l’esumazione di Enrico VII: l’esame ha 
comprovato che l’imperatore era morto d’antrace. Cfr. Francesco Mallegni, ‘A proposito dei resti mortali 
dell’imperatore Enrico VII’, cit., pp. 431-436. 
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per due cose: l’una, perché tutti i Cristiani, ed eziandio i Saracini e’ Greci, guardavano al suo 
andamento e fortuna, e per cagione di ciò poche novità notabili erano in nulla parte altrove; 
l’altra, per le diverse e varie grandi fortune che gl’incorsono in sì piccolo tempo ch’egli visse, 
che di certo si credea per gli savi che se la sua morte non fosse stata sì prossimana, al signore 
di tanto valore e di sì grandi imprese com’era egli, avrebbe vinto il Regno e toltolo al re 
Ruberto, che piccolo apparecchiamento avea al riparo suo. Anzi si disse per molti che ‘l re 
Ruberto no·ll’avrebbe atteso, ma itosene per mare in Proenza; e appresso s’avesse vinto il 
Regno come s’avisava, assai gli era leggere di vincere tutta Italia, e dell’altre province assai. 
(Nuova cronica, X, 53)  
A questo proposito bisogna notare tre cose: prima, che Pucci omette la considerazione 
sull’attenzione del mondo dedicata ai procedimementi del Lussemburghese; seconda, che il 
rimatore riprende semplicemente le parole del capitolo 51, peraltro già parafrasate nelle 
terzine 48-49 dello stesso canto (vedi sopra), sulla convinzione personale di Arrigo e 
l’intervento divino, mentre Villani nell’epilogo alla sua vicenda parla di quello che «si credea 
per gli savi», dando a questa posizione sapore di oggettività. In più, Pucci omette le voci sul 
progetto di Roberto d’Angiò di fuggire in Provenza nel momento dell’invasione: quest’ipotesi 
sicuramente non recava al re onore negli occhi dei lettori.  
 Credo che da questa rassegna risulti chiara la trasformazione decisiva del giudizio 
sull’imperatore nei due testi. Non si tratta più del vaglio dei contenuti non concernenti Firenze 
né di un mero adattamento al livello culturale più basso del rimaneggiatore e dei suoi lettori; 
in più, per la prima (ma non ultima) volta nel Centiloquio Pucci esce dall’ombra del suo 
modello, e invece di passare sotto silenzio i contenuti non coerenti con la sua visione della 
politica, ne da un giudizio palesamente diverso. Per qualche motivo il poeta da indole pacifica 
e conciliatrice si dimostra proprio davanti ad Arrigo un guelfo intransigente. Nella sua 
posizione non c’è traccia dell’ammirazione verso il Lussemburghese. L’imperatore è per lui 
innanzitutto un invasore straniero, nemico di Firenze che minaccia la sua libertà, disprezzato 
perché continuamente costretto a chiedere l’aiuto finanziario ai suoi alleati italiani. 
 D’altro canto, sorprende anche la posizione di Villani, dalla critica storica considerato 
un esponente della corrente guelfa nera a Firenze: «antighibellino, antiimperiale e 
specialmente antisvevo»382. Per capire meglio il contrasto tra lo stile del resoconto della 
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 Franke, Kaiser Heinrich VII, p. 133; Mehl, Die Weltanschauung..., cit., pp. 94, 111; Alessandro Barbero, 
‘Storia e politica fiorentina nella cronaca di Giovanni Villani’, in: Il Villani illustrato. Firenze e l’Italia 
medievale nelle 253 immagini del ms. Chigiano L VIII 296 della Biblioteca Vaticana, a cura di Chiara Frugoni, 
BAV-Le Lettere, Roma-Firenze, 2005, p. 19.  
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cronaca e il clima politico di Firenze del tempo di Arrigo, bisogna tener conto anche dei dati 
che abbiamo sulla ‘politica linguistica’ della Signoria di allora. Dopo lo scoppio delle 
ribellioni contro Arrigo a Brescia e Cremona i priori, per poter condurre una politica più 
efficace, decisero di compiere ciò che William Bowsky vide come un atto semanticamente 
rivoluzionario: nei documenti ufficiali si è smesso di dare al Lussemburghese il titolo del re 
dei Romani, ossia imperatore eletto legittimo, dotato di suprema autorità in Italia. È 
dall’aprile 1311 che è attestato l’uso nelle lettere ufficiali dei termini «Rex Alamannie» e 
«Imperator Teutonicus» nei confronti di Arrigo che così cominciò ad essere trattato alla 
stregua di un principe straniero. Questi termini furono poi impiegati nelle scritture ufficiali 
fino alla morte del Lussemburghese e oltre
383. Villani, membro dell’élite politica fiorentina di 
quel tempo, usando continuamente per Arrigo il titolo di ‘imperatore’, anche per il periodo 
precedente all’incoronazione romana, dà testimonianza non solo di una riverenza generica ma 
fa anche dichiarazione politica. Immediatamente dopo la morte di Arrigo la Signoria scrisse 
una lettera esaltante ai rettori di Lucca, rallegrandosi della morte di «tyrannus ille sevissimus» 
(più confrorme dunque con la descrizione pucciana dell’allegrezza dopo la sua morte che non 
con il discorso villaniano)
384
. Per contro, nella cronaca di Villani, durante la vicenda di 
Arrigo, il nome di tiranni è riservato solo ai signori italiani (è vero, spesso sostenuti 
dall’imperatore). Sembra dunque insufficiente dire che il cronista (che doveva ricordare bene 
gli eventi che raccontava)
385
 rese ad Arrigo il massimo di simpatia e di giustizia che poteva 
rendergli come avversario politico. Villani non solo mostrava come l’imperatore fosse 
confuso dalle accuse dei fuoriusciti membri del suo entourage che portarono all’inevitabile 
guerra tra lui e la città d’Arno386 e testimoniava che il Lussemburghese era un principe giusto 
e virtuoso. Da diversi indizi nella cronaca esaminati sopra emerge una valutazione negativa 
delle azioni dei guelfi oltranzisti che agivano mossi dal timore di perdere il potere, operavano 
in maniera clandestina e facevano uso principalmente del denaro (peraltro, proveniente dalle 
tasse che gravavano su tutta la cittadinanza)
387
 per fomentare ribellioni contro l’imperatore 
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 William Bowsky, ‘Florence and Henry of Luxemburg, King of the Romans: The Rebirth of Guelfism’, 
“Speculum“ 33/2 (1958), pp. 195-196. 
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 Acta Henrici VII, Romanorum imperatoris, et monumenta quaedam alia suorum temporum historiam 
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 Cfr. Nuova cronica, X, 12: «E in questo tempo l’arti e la mercatantia non istette in Firenze mai peggio, e 
spese di Comune grandissime, e gelosie e paure per l’avento dello ‘mperadore» ma anche Centiloquio XLVIII, 
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legittimo in altre città. Le ricorrenti menzioni dell’intervento divino che impedì la vittoria di 
Arrigo sembrano voler dire che esso era un giudizio arbitrario – in altre parole, che Firenze 
era salvata pur non avendo ragione
388
. Ciononostante, il lussemburghese rimase nella 
memoria del cronista un «flagello», strumento dell’ira divina nei confronti di Firenze389. 
Dante ed Enrico VII – un riferimento ineludibile 
Vale la pena approfondire l’analisi di questa differenza con un’ulteriore contesto: quello della 
posizione di Dante, ammirato da entrambi gli scrittori. Come è noto, il poeta riponeva in 
Enrico VII grandi speranze, non solo del proprio ritorno in patria ma anche della pacificazione 
e del rinnovamento morale di tutta l’Italia. Nella Commedia, oltre alle profezie del Veltro (If 
I) e di «cinquecento diece e cinque» (Pg XXXIII), lette sin dall’inizio da molti commentatori 
come riguardanti un imperatore, e alle lodi della missione storica dell’Impero (Par VI), viene 
elogiato anche lo stesso Arrigo, per il quale nel Paradiso è preparato un «gran seggio» 
all’interno della Rosa mistica (Par XXX). In più, le Epistole V e VII sono un grande 
manifesto di fede nella missione di Arrigo VII, manifesto indirizzato rispettivamente ai 
potenti dell’Italia con l’appello di dare dovuta accoglienza al Cesare, e all’imperatore stesso, 
chiamato di venire in Toscana per sconffiggere la resistenza dell’insidiosa Idra – Firenze. Sul 
piano teorico, le ragioni del potere dell’Impero universale sono esposte nel Convivio e nella 
Monarchia. 
 L’imperatore è chiamato da Dio a governare tutto il mondo per garantire la pace e la 
felicità terrena ai popoli che, sotto il suo governo, non dovranno spendersi in perniciosa 
rivalità per il potere; nella Monarchia Dante dimostra con le argomentazioni teologiche che il 
                                                                                                                                                        
74: «Veggendo i Fiorentin che tenea modi / di venire in Toscana, cominciaro / alquanto a scioglier delle borse i 
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contasto». X, 51: «si credea essere signore d’Italia; e di certo così sarebbe stato, se Idio non avesse riparato».  
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 Cfr. Nuova cronica, XII, 2: « quante battiture e discipline ci ha date Idio al nostro presente tempo, pur da li 
anni MCCC in qua, sanza le passate che scritte sono in questa cronica: prima la nostra divisione di parte bianca e 
nera; poi la venuta di meser Carlo di Francia, e ‘l cacciamento che fece di parte bianca, e le sequele e rovina che 
furono per quella; poi il giudicio e pericolo del grande fuoco che fue nel MCCCIIII, e poi di più altri apresso 
stati nella città di Firenze per li tempi con grande damaggio di molti cittadini; apresso della venuta d'Arrigo di 
Luzimborgo imperadore nel MCCCXII, e il suo assedio a Firenze e guastamento del nostro contado, e 
conseguente la mortalità e corruzione che poi fu in cittade e in contado; appresso la sconfitta da Montecatino nel 
MCCCXV; apresso la persecuzione e guerra castruccina, e la sconfitta d'Altopascio nel MCCCXXV, e la 
sequela della sua rovina, e la sformata spesa fatta per lo Comune di Firenze per le dette guerre fornire; apresso il 
caro e la fame l’anno MCCCXXVIIII, e la venuta del Bavero si dicea imperadore; apresso la venuta del re 
Giovanni di Boemia, e poi il presente diluvio». 
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potere imperiale non è mediato dal pontefice (che cioè il suo splendore non è come quello 
della luna che riceve la luce dal sole-papa), bensì ricevuto direttamente da Dio – i due poteri 
universali sono dunque come due soli del mondo. L’opera, diffusasi solo durante la discesa in 
Italia di Ludovico il Bavaro (forse perché, come ipotizzano recenti studi390, scritta pochissimo 
prima della morte inaspettata di Arrigo, e perciò resa subito inattuale), fu allora prestamente 
condannata dalla Chiesa guidata da Giovanni XXII.  
 Ora, probabilmente ben poco di queste convinzioni era condiviso sia da Villani che da 
Pucci. Tutti e due credevano che Firenze aveva diritto alla sua sacrosanta libertà. L’unica 
differenza è quella della consapevolezza storica: se per Villani tale libertà era esito della 
concessione imperiale di Carlo Magno (è per rafforzare la legittimità del potere di Firenze che 
il cronista inventò la leggenda della ricostruzione carolina), Pucci, inesperto dei problemi 
giuridici, non si faceva la domanda sulle origini: l’imperium fiorentino era per lui ovvio da sé. 
Per quanto riguarda invece la simpatia che Villani nutrì nei confronti di Arrigo, la spiegherei 
con gli stupore e ammirazione generali suscitati dalla figura dell’imperatore (forse, come 
suggerisce Maria Franke, con aiuto dell’abile propaganda della sua cancelleria). Infatti, non 
sono pochi gli scrittori anche guelfi che, come Albertino Mussato o Riccobaldo da Ferrara 
nutrivano verso il Lussemburghese sentimenti di fedeltà e riponevano in lui grandi speranze, 
ben comprensibili nell’Italia lacerata da conflitti di parte391. Questi sentimenti in Villani 
potevano essere ancora rafforzati, e perpetuati, dal fascino dell’Epistola VII indirizata ad 
Arrigo la quale il cronista, come abbiamo visto, sicuramente conosceva.  
 Per quanto riguarda Pucci, egli probabilmente conosceva il Convivio e forse anche il 
volgarizzamento dell’Epistola VII392. Ma se Dante ispirava il modo in cui egli leggeva e 
scriveva, se gli offriva una ricchezza dei contenuti e dei concetti utili a interpretare la realtà, 
questo non aveva conseguenze per le posizioni politiche del rimatore, molto più 
concretamente plasmate dalla sua pur modesta e sussidiaria partecipazione alla vita politica di 
Firenze dei suoi tempi; quel primato dell’empirico, sperimentato e quotidiano sul letterario 
non dovrebbe stupire. In quanto per Villani il motivo principale della simpatia per Arrigo era 
il ricordo dei suoi tempi e della speranza che suscitava, per Pucci quel contesto non esisteva 
più. La risposta ai motivi della posizione di Pucci e del così forte contrasto di posizioni con il 
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suo maestro poetico, oltre che con quello storico, va cercata nelle circostanze politiche della 
vita matura del rimatore.  
Altre discese in Italia degli imperatori e Lussemburghesi 
Prima di tutto consideriamo i tre, molto diversi fra loro, viaggi in Italia dei principi d’oltralpe. 
Come esperienza diretta, essi potevano essere da una parte fonte delle conoscenze di Pucci sia 
sulla questione imperiale che sulla casa di Lussemburgo, dall’altra rafforzavano le sue 
posizioni patriottiche e guelfe, formatesi durante la socializzazione a Firenze del primo 
Trecento. Si tratta dei Romfahrt di Ludovico IV il Bavaro e di Carlo IV di Lussemburgo, e 
della discesa del re di Boemia, Giovanni di Lussemburgo.  
 Il viaggio di Ludovico Wittelsbach di Baviera, descritto in toni catastrofici da Villani 
nell’undicesimo libro della cronaca, ebbe luogo negli anni 1327-1330, cioè quando Pucci si 
avvicinava all’età matura. Il sovrano, la cui dignità del re dei Romani era contestata dal 
pontefice in conseguenza della doppia elezione, fu scomunicato già nel 1324 e in seguito 
deposto. Decise di farsi incoronare re d’Italia dal vescovo scomunicato d’Arezzo, Guido 
Tarlati e volle essere acclamato imperatore dal popolo di Roma, per ricevere la corona 
imperiale dalle mani del senatore dell’Urbe; in seguito depose solennemente Giovanni XXII e 
nominò un’antipapa. Alla rete delle città imperiali appartenne prima di tutto Lucca con il suo 
ambizioso signore, Castruccio Castracani degli Antelminelli. Tradizionalmente imperiale Pisa 
dimostrava ritegno di fronte all’imperatore scomunicato, temendo soprattuto di cadere nelle 
mani di Castruccio. Firenze cercava soccorso affidandosi al signore della casa d’Angiò, Carlo 
di Calabria, ma seguiva anche la già adottata ai tempi di Enrico VII politica di evitare lo 
scontro frontale, preparandosi piuttosto al possibile (ma non avvenuto) assedio e a subire gli 
effetti della guerra nel contado con la distruzione dei villaggi e dei raccolti (condotta con 
molta efficacia da Castruccio Castracani). Nell’ambito della retorica politica, in conformità 
con la prassi della curia pontificia, il Wittelsbach fu chiamato usurpatore, con il dispregiativo 
«il Bavero» invece del nome proprio e del titolo imperiale. Poco dopo la inaspettata morte di 
Castruccio, avventua nel settembre del 1328, Ludovico si spostò dalla Toscana al nord d’Italia 
per poi, dopo la morte del rivale in Germania, Federico il Bello, tornare oltr’Alpe; lasciò 
dietro di sé, nel Lazio, in Umbria e in Toscana, un caos presto sfruttato dagli Angiò e dai 
guelfi che volevano allargare la propria influenza, tra cui prima Firenze. Era la prima discesa 
imperiale vissuta consapevolmente da Pucci e sicuramente, essendo il primo punto di 
riferimento per la sua concezione dell’Impero, poteva fornirgli tutta una serie di pessime 
associazioni. Ma in quanto per Villani il caso di Ludovico era eccezionale: nei suoi occhi, si 
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trattava di un usurpatore del titolo, spodestato e scomunicato prima ancora che fosse venuto in 
Italia, per Pucci il Bavero era semplicemente uno della teoria degli imperatori
393
. La questione 
della legittimità del potere imperiale del Wittelsbach era per lui secondaria: non riprese affatto 
le considerazioni di Villani sull’uso del soprannome di Ludovico («volgarmente Bavero era 
chiamato da coloro che non voleano essere scomunicati» XI 18; «Bavero, che si facea 
chiamare imperadore» XI 36) e più volte, specialmente per il periodo prima 
dell’incoronazione romana, lo chiamava semplicemente «lo ‘mperadore» (una sola volta 
aggiungendo «contraffatto»), il ché Villani non si era mai permesso. Ciò indica di nuovo che a 
Pucci non importavano tanto le sottigliezze della gradazione delle dignità del re dei Romani 
né della sua legittimazione da parte della Chiesa: l’imperatore era nemico di Firenze e tendeva 
all’eresia per la stessa natura della sua funzione.  
 Molto minaccioso per Firenze era anche il viaggio del figlio di Enrico VII, Giovanni re 
di Boemia, disceso per accettare la signoria di alcune città dell’Italia settentrionale negli anni 
1330-1333
394
. Villani scriveva addirittura del pericolo che tutta la Lombardia sarebbe stata 
soggiogata e trasformata in un nuovo regno d’Italia, controllato dalla Chiesa e dal regno di 
Francia, alleati di Giovanni
395
. La figura del figlio di Arrigo, assistito in quel viaggio dal 
successore, Carlo, è delineata con parsimonia. Villani – e con lui Pucci –, fa un accenno 
all’antica discordia di Firenze con Arrigo che si rinnova dopo la presa di signoria di Lucca, 
ma il racconto non ha niente dell’epicità della storia di Arrigo o del Bavero. Giovanni, sì, 
ordisce trame che possono essere deleterie per Firenze; la sua signoria di Lucca è un anello 
della catena degli eventi che doveva portare all’inizio degli anni Quaranta alla fatidica guerra 
di Firenze con Pisa. Ma in quella vicenda è Bertrando del Poggetto, legato papale che sostiene 
l’impresa del Boemo, il vero avversario della libertà di Firenze, in quanto traditore dell’antica 
alleanza di Firenze con la Chiesa. Similmente nella versificazione di Pucci, Giovanni (come 
anche suo figlio Carlo, imperatore durante la stesura del Centiloquio) non acquista contorni 
molto precisi e non suscita grandi emozioni: e anche lì l’enfasi viene messa sul legato che 
cerca il proprio potere nell’intesa con il Lussemburghese. Infatti, dopo aver versificato il 
racconto sulle trattative del legato che cercava di dissuadere i fiorentini dalla lega contro 
Giovanni, alla quale appartenevano anche i Visconti da Milano, e ripetendo dopo Villani che 
Firenze ha fatto bene a stare con il minore nemico contro il maggiore, Pucci aggiunge di suo: 
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«ma ciò che’l detto legato argomenta, / fé perché noi il chiamassimo signore» (LXXXII, 29). 
Forse vale la pena osservare come, riassumendo tutte le sventure di Firenze del primo terzo 
del Trecento, concluse con l’alluvione del 1333, Villani metteva in una fila le discese di 
Arrigo, il Bavero e il re Giovanni, considerate tutte come l’avvertimento divino (XII, 2).  
 Radicalmente diverso l’andamento del secondo Italienzug preso in cosiderazione, quello 
di Carlo IV, nipote di Enrico VII. Pucci lo osservava da oltre quarantenne e quel ricordo 
personale poteva influire il modo di percepire la narrazione su Arrigo. Matteo Villani nella 
sua continuazione della cronaca del fratello
396
 lasciò l’immagine del sovrano come uomo 
astuto, avaro, che invece di pacificare l’Italia come il suo avo decise, per il proprio interesse, 
di avallare lo status quo dei governi italiani. Carlo procedeva «per astuta e dissimulata 
soggezione», «sottomendo la sua persona, e ‘l suo onore, e la dignità imperiale oltre al debito 
modo nell’arbitrio e potenza de’ tiranni»397, usando, d’altro canto, ogni mezzo per raccogliere 
in Italia più finanziamenti possibile. È rappresentato come personaggio molto singolare che 
sapeva celare dietro le apparenze modeste (la descrizione villaniana delinea un uomo brutto, 
vestito sempre senza ornamenti) le notevoli doti intellettuali e una grande astuzia
398
. Infine, si 
rivela uomo di pace che, come tale, spicca sullo sfondo delle continue guerre e peregrinazioni 
delle compagnie di ventura; ma neanche di questo il cronista da un giudizio decisamente 
positivo. Così viene riassunto il soggiorno italiano dell’imperatore: «s’affrettò di tornare in 
Allamagna ove tornò colla corona ricevuta sanza colpo di spada, e colla borsa piena di danari 
avendola recata vota, ma con poca gloria delle virtudiose operazioni, e con assai vergogna in 
abassamento della imperiale maestà». Questo quadro è però solo immagine soggettiva lasciata 
da un’altro cronista, la cui opera era probabilmente nota a Pucci, ma è difficile stabilire fino a 
che punto il rimatore ne condivideva la prospettiva. 
 Una testimonianza collettiva dell’atmosfera di quei giorni si può invece ricavare dai 
protocolli delle conslute del Comune, esaminate da Gene Brucker: è una mancanza di fiducia 
nel sincero guelfismo di tutta la cittadinanza che era «probabilmente il motivo più importante 
per il rifiuto deciso da parte del Comune di lasciar entrare Carlo in città», a tal punto che 
anche l’ambasciatore dell’imperatore eletto era sospettato di poter «contaminare la 
cittadinanza» con il sentimento proimperiale. Proprio a quei giorni si data il rinnovamento del 
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timore dei ghibellini-sovvertitori del regime fiorentino.
399
 Tale diffidenza poteva benissimo 
nascere anche tra i cittadini comuni: quei originari di Firenze, dove, secondo l’opinione 
comune degli scrittori del tempo, non c’erano più ghibellini e tutta la cittadinanza era 
sinceramente guelfa
400, e i nuovi arrivati di cui posizioni potevano essere incerte. È dunque 
possibile che il timore fosse condiviso non solo dalla ristretta cerchia al potere ma anche dalla 
popolazione, tanto più che non pochi ricordavano ancora la guerra con Arrigo e quella con il 
Bavero. Il ricordo di quell’atmosfera di crisi sentita a Firenze tra il 1354 e 55 potrebbe 
spiegare le terzine del Centiloquio sul clima ansioso al tempo dell’assedio nel 1312 che 
stanno in contrasto con il dettato della cronaca.  
 Ma la discesa di Carlo IV può aver influenzato la prospettiva di Pucci non solo in 
quanto ricordo personale; con questo imperatore cominciano anche a cambiare sensibilmente i 
rapporti tra l’Impero, la Chiesa e l’Italia. Secondo recenti studi di Eva Schlotheuber401, Carlo 
arrivò all’accordo con il papa Innocenzo VI scambiando la rinuncia delle pretese alla 
giurisdizione sulle terre del Patrimonio (sancita poi nella proclamazione delle Constitutiones 
Aegidiane nel 1356) per l’indipendenza degli elettori germanici nell’elezione del re dei 
Romani (sancita nello stesso anno dalla Bolla d’Oro) – l’elezione non doveva più essere 
confermata dal pontefice per essere tenuta valida. Ciononostante, il lussemburghese non 
rinunciò all’autorità sul Regno d’Italia: dietro compenso, confermò i governi sia signorili che 
repubblicani dotandoli dello status di vicariato imperiale e riscuoteva le tasse dalle città 
italiane (tra cui le più alte da Firenze)402, in tutte le altre questioni adottava la politica di non 
interferenza. Il gesto di resa di fronte alle pretese pontificie era notato in Italia; Petrarca lo 
criticò severamente. Possiamo dunque dire che nei tempi di Carlo IV la posizione 
dell’imperatore in Italia in effetti cominciò a tendere verso quella di un principe straniero.  
 Infine, c’è un aspetto delle peregrinazioni dei sovrani d’oltralpe in Italia a cui rivolse 
attenzione già Ernst Mehl nel suo studio sulla visione del mondo di Giovanni Villani403: il 
flagello che erano per gli italiani i mercenari tedeschi. Essi avevano ruolo di primo piano nelle 
guerre all’interno della Penisola e non deve sorprendere che suscitavano i profondi sentimenti 
germanofobi. Se questi possono essere rintracciati, in maniera sublimata, nella lettera di 
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autodifesa di Roberto d’Angiò a Clemente V in riferimento alla condanna imperiale404, lo è 
molto più palesemente nel caso di Pucci. Il suo antigermanismo pronunciato si legge dalla sua 
formulazione della risposta di Betto Brunelleschi agli ambasciatori del re, della presentazione, 
assente nel modello villaniano, dell’esercito come composto da «tedeschi» e infine del re dei 
romani (o imperatore, come lo definisce Villani anche prima dell’incoronazione) come «siri 
della Magna».    
Il guelfismo a Firenze nel terzo quarto del Trecento 
Ma quegli eventi tanto significativi quanto effimeri quali erano le discese imperiali non 
esauriscono l’interpretazione dell’aspra lettura che Pucci diede dei fatti di Arrigo. I decenni 
centrali della vita del rimatore, incluso il periodo della composizione del Centiloquio, erano 
quelli in cui la Parte Guelfa cercava di allargare il più possibile il proprio controllo sul 
Comune di Firenze. Dal 1347 si datano i processi per il ghibellinismo, interpretati oggi come 
allora come strumento per escludere i nemici politici dall’esercizio degli uffici senza che loro 
fossero veramente filoimperiali. L’accusa precisa che era formulata era l’aver accettato di 
esercitare una carica pubblica essendo ghibellino, nel senso delle convinzioni personali o 
dell’appartenenza a una famiglia di tale profilo (ciò implica che la conseguenza del 
ghibellinismo era l’esclusione dalla vita politica). Infatti, l’allargamento del reato del 
“ghibellinismo” a tutti i discendenti e collaterali della persona che compiè gli atti ghibellini 
era un’arma formidabile in mano degli accusatori; i processi consistevano spesso nella 
ricostruzione della storia familiare dell’imputato. Negli anni Quaranta e Cinquanta proprio 
l’aver aderito al campo di Arrigo, soprattutto nella sua guerra contro Firenze alla fine del 
1312, era trattato come uno dei criteri chiave del ghibellinismo; forse questa consapevolezza 
era uno dei fattori principali della trasformazione che fece il rimatore della storia del 
Lussemburghese
405
.  
 Questo strumento non risultò però molto efficace in quanto la maggior parte dei 
processi finiva con l’assoluzione, dimostrando l’alto livello dell’indipendenza dei guidici, e 
con ciò anche dei rettori della città. Ma, siccome la Parte cercava di mantenere il proprio 
controllo del gruppo dotato dei diritti politici, nel 1358 prese avvio la pratica delle 
ammonizioni: la Parte preparava il documento che vietava alla persona sospetta del 
ghibellinismo di accettare le cariche politiche in città sotto minaccia di ricorrere 
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automaticamente sotto le pene. Era uno strumento definito geniale già da Gene Brucker: 
consentiva a tutte le parti coinvolte di risparmiare tempo e soldi del potenziale processo e in 
maniera innocua (perché non portava con sé nessuna punizione aggiuntiva) escludere le 
persone dalla politica
406
. Col tempo le ammonizioni si fecero molto numerose, oltrepassando 
negli anni 1358-78 molte volte il numero dei processi per il ghibellinismo degli anni 1347-78. 
Il cronista Marchionne di Coppo Stefani afferma che l’esito di quella politica era di intimidire 
tutta la cittadinanza – la gente aveva paura addirittura di parlare in situazioni private contro la 
Parte Guelfa
407
.  
 Bersaglio della politica antighibellina potevano diventare anche scrittori. Così avvenne 
per Matteo Villani, accusato di ghibellinismo nel 1362 (aveva vinto il processo) e poi 
ammonito nel 1363, l’anno della sua morte. Gene Brucker sosteneva che la causa effettiva di 
quell’attacco al cronista era il suo criticismo nei confronti della Parte Guelfa408. Poco prima, 
seppur indirettamente, soffrì per la condanna dei suoi amici Giovanni Boccaccio, che nei 
primi anni Sessanta partì per questo da Firenze in esilio volontario409.  
 Niente indica quali posizioni rispetto a questo problema occupava Pucci, se aveva le 
opinioni personali in merito (per il periodo successivo, ammettendo la sua paternità dei 
Cantare degli Otto santi
410
, possiamo dire che non era tra le file degli oltranzisti arciguelfi 
legati all’alleanza con la Chiesa a tutti i costi). Quel che è sicuro è che nel Centiloquio evitava 
di pronunciarsi decisamente nelle questioni oggetto dei conflitti (ed esse non riguardano solo 
la politica fiorentina: ne sono esempio il mancato giudizio sulla condanna di Cecco d’Ascoli o 
sulla questione della visione beatifica aperta da Giovanni XXII). Il rimatore nell’ultimo canto 
del poema perpetuava la Firenze del 1373 come una città unita, che godeva di pace. Eppure 
proprio quel frangente coincide con il momento della maggior prepotenza della Parte, anche 
nei confronti della Signoria: negli anni 1372-73 priori venivano intimiditi con le ammonizioni 
se tentavano di limitare con le provvisioni quell’egemonia411.  
Conclusioni  
Con buona dose di certezza possiamo dunque ammettere che Pucci, pur non appartenendo 
all’élite politica, ma essendo per tutta la vita funzionario pubblico (che era probabilmente la 
                                                 
406
 Brucker, Florentine Politics..., cit., pp. 170-171. 
407
 Stefani, Cronaca fiorentina, 767; Amedeo De Vincentiis, ‘Scrittura storica e politica cittadina: la cronaca 
fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani’, “Rivista Storica Italiana” CVIII/1 (1996), pp. 269-270.  
408
 Gene Brucker, ‘The ghibelline trial of Matteo Villani (1362)’, “Medievalia et Humanistica” XIII (1960), pp.  
48-55. 
409
 Elsa Filosa, ‘L’amicizia ai tempi della congiura (Firenze 1360-61): A confortatore non duole capo’, “Studi sul 
Boccaccio” 42 (2014), pp. 195-219.  
410
 Vedi p. 32 di questa tesi. 
411
 Mazzoni, Accusare e proscrivere..., cit., pp. 121-124. 
 186 
 
sua fonte di sostentamento) e rimatore molto seguito nella sua Firenze, evitava di dare 
nell’occhio alle vertici guelfe. Per questo voleva impostare tutta la storia dell’Impero nel 
Centiloquio nei termini politicamente corretti. La gestione del materiale villaniano sulla storia 
imperiale mirava dunque non tanto a eliminare elementi che al poeta non interessavano ma a 
creare una narrazione coerente con la politica delle vertici del Comune.  
 Ciò si realizzò in maniera più palese nel racconto sulle sorti di Arrigo di 
Lussemburgo
412. L’imperatore nella narrazione di Villani è un personaggio tragico: cerca di 
stabilire la pace in Italia ma si confronta con l’ostilità dei comuni immersi nelle lotte intestine; 
affronta con fermezza le avversità e avrebbe con tutta la probabilità vinto il regno di tutta 
l’Italia se la sua impresa non fosse stata interrotta dalla morte prematura. Pucci lo trasforma in 
aggressore germanico avido di denaro, trascurando tutto il grande filone dell’esegesi dantesca 
che proprio un imperatore riconosceva nelle profezie del Veltro e del DVX. Questo 
appiattimento trova diverse ragioni  nella situazione politica interna ed esterna che il rimatore 
si trovò a vivere. E, parafrasando le parole di Villani, si potrebbe dire: ma forse i suoi tempi 
glielo fecero fare.  
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CONCLUSIONI  
 
Nel contesto letterario del Centiloquio la presenza più visibile, oltre a quella ovvia del 
modello villaniano, è Dante Alighieri. Egli fornisce a Pucci, oltre alla forma stessa del poema, 
l’immaginario, i giudizi morali, il linguaggio per parlarne. Ma nel passaggio da Dante a Pucci 
si verifica il cambiamento del modo di esprimersi, simile a quello di cui parlava Franco 
Sacchetti nella novella CXIV: «battendo ferro uno fabbro su la ‘ncudine, cantava il Dante 
come si canta uno cantare». Eppure, questo passaggio non fu e non è sempre facile da 
smascherare, dato che molte rime oggi attribuite a Pucci lo erano nel passato a Dante, con 
alcuni componimenti che restano ancora senza attribuzione sicura, come il Fiore. È 
significativo che molte differenze del contenuto del Centiloquio rispetto a quello stabilito 
nell’edizione critica della Nuova cronica riguardano proprio Dante, con la citazione del detto 
di Guido da Montefeltro che resta senza spiegazione anche dopo l’esame dei manoscritti. A 
Dante è anche dedicato il frammento più originale del Centiloquio, la prima metà del canto 
LV. Il poeta fu peraltro fonte importantissima d’ispirazione anche per Villani. Giovanni 
Aquilecchia credeva addirittura che nel dichiarare di aver ideato la cronaca nel 1300, 
«considerando che la nostra città di Firenze, figliuola e fattura di Roma, era nel suo montare e 
a seguire grandi cose, sì come Roma nel suo calare» (IX, 36), Villani si metteva in contrasto 
con le parole di Cacciaguida sulla prepotenza fiorentina nei confronti del dominio di Roma: 
«Non era vinto ancora Montemalo / dal vostro Uccellatoio che, com’è vinto / nel montar su, 
così sarà nel calo» (Par, XV, 109-111). Con queste parole il cronista avrebbe proposto al suo 
pubblico una specie di anti-Commedia, omaggio al genio letterario e al tempo stesso 
storiografico da un lato, ma negazione del suo messaggio ideologico dall’altro413. Molti 
episodi della cronaca si ricollegano in qualche modo alle notizie della Commedia e possono 
servirvi da chiosa
414
. Il Centiloquio rispecchia questa tendenza: basta scorrere il sommario 
degli argomenti dei primi canti del poema
415
 per trovarvi menzionati figure ed episodi 
danteschi: «Origine di guelfo e ghibellino» (V), «di quel buon ser Brunetto Latini» (X) – da 
confrontare con «cara e buona imagine paterna» dell’Inferno XV, «Di messer Farinata» (XII), 
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«Del buon Romeo che ‘l conte Ramondo / aveva alzato» (XIII), «come morto / Manfredi fu 
dal detto Carlo accorto» (XIV). L’influenza di Dante su Pucci aveva il suo limite dove entrava 
in gioco l’ideologia comunale fiorentina: nel secondo Trecento si rafforzò l’antighibellinismo 
che come uno dei suoi antagonisti simbolici indicò il tanto venerato dal poeta «alto Arrigo»: 
Pucci, a differenza di Villani, non voleva dare alcuna testimonianza di stima all’imperatore.  
L’altra presenza nel Centiloquio, mascherata ma forse ancor più significativa, è 
Boccaccio. Egli non costituì in alcun modo punto di riferimento per Villani, in quanto prima 
della morte del cronista nel 1348 il Certaldese fu solamente da poco (1341) reinsediato a 
Firenze e non aveva ancora la fama dell’autore del Decamerone; inoltre, prima della peste 
iniziava appena il periodo dell’intensa attività di Boccaccio nell’amministrazione del Comune 
che lo vide in diversi uffici negli anni 1345-55
416
. Negli studi su Pucci emergono invece 
sempre nuovi dati per affermare che il rimatore in diversi momenti passò l’opera di Dante 
attravareso il filtro boccaccesco nell’inserirla nei propri scritti. Così avvenne nel caso del 
codice autografo di Pucci, Riccardiano 1050, che contiene la Vita di Dante di Boccaccio, la 
Vita nuova (in base all’edizione boccaccesca)417 e diverse rime di poeti trecenteschi, tra le 
quali le canzoni distese di Dante e le rime di Petrarca raggruppate nello stesso ordine che 
negli autografi del Certaldese
418
. Ultimamente William Robins ha notato come Pucci, nel 
Libro di varie storie, ebbe affrontato il tema degli uomini di corte, impostato nell’Inferno XVI 
e ripreso nel Decamerone I, 8, alludendo ad entrambe le narrazioni. Infine, la mia ricerca sul 
Centiloquio trova le affinità tra il prologo al testo pucciano e quello al volgarizzamento della 
quarta deca di Tito Livio (attribuito a Boccaccio) nonché, forse, le Esposizioni sopra la 
Commedia. Anche se queste allusioni non potevano essere colte dalla “gente grossa” alla 
quale si appellava Pucci, è da credere che egli vedeva tra il suo pubblico anche lettori dello 
status sociale simile a quello di Villani: ricchi mercanti, lettori dei svariati volgarizzamenti, 
anche di natura trattatistica e “scientifica”, di cui molti seguaci e “copisti per passione” di 
Boccaccio. Al tempo stesso, il Certaldese, pur ammirato dal rimatore, non acquista uno status 
di autorità pari a Dante e neanche a Villani – soprattutto, nel 1373 è ancora vivo, e in più, 
quasi coetaneo, probabilmente di qualche anno più giovane di Pucci. Per questo non viene 
mai esplicitamente nominato, né nel Libro né nel Centiloquio.  
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Sul piano dell’esposizione del discorso storico, la cronaca e il poema rivelano 
concezioni molto diverse che rispecchiano altrettanto diversa posizione sociale e cultura 
politica dei loro autori. Villani (come poi Machiavelli) non cela i conflitti – anzi, è sul 
conflitto delle parti che costruisce il suo racconto; Pucci, invece, preferisce attenuare le 
differenze e cantare la pace fiorentina, instaurata non solo dentro le mura, ma anche, sotto il 
patronato di Firenze, in tutta la Toscana. Passa sotto silenzio le vicende che possono dividere i 
cittadini, come quella del processo di Cecco d’Ascoli. Ma diversa è anche la stessa 
concezione di storia dei due scrittori. Villani la indaga per essa stessa, con un serio impegno 
di «recare in questo volume e nuova cronica tutti i fatti e cominciamenti della città di Firenze, 
in quanto m’è istato possibile a ricogliere, e ritrovare, e seguire per innanzi istesamente in fatti 
de’ Fiorentini e dell’altre notabili cose dell’universo in brieve»419. Gli è stato addirittura 
rimproverato che «si lascia dominare dalla stessa ricchezza del materiale di cui dispone e, 
mediocre artista e mediocre storico, finisce per catalogarlo più che organizzarlo»420. Pucci, 
invece, non ambisce alle indagini indipendenti – versifica abbastanza fedelmente il testo 
villaniano, di solito segnalando ai lettori le eventuali omissioni. Il criterio dell’importanza di 
un’informazione è per lui il suo impatto sul presente o la possibilità che essa dia una lezione 
per i contemporanei. Per questo, spesso indipendentemente da Villani, conclude le vicende 
con i morali e, soprattutto, dà maggior rilievo agli eventi che sa in qualche modo 
“attualizzare”, come la vicenda di Arrigo che, raccontata dal rimatore, scivola quasi nella 
propaganda arciguelfa.  
Fin dagli anni Trenta Pucci si metteva in posizione di rappresentare gente che era più 
oggetto che soggetto degli eventi e delle decisioni prese alle vertici del potere. Il serventese 
sulla peste o quello sull’alluvione non contengono nessun riferimento alle stelle che avrebbero 
determinato gli eventi – la riflessione più o meno distaccata sulle cause dei fenomeni sarebbe 
fuori portata dei suoi lettori. Lui stesso era però abbastanza benestante da potersi permettere 
l’aggiornamento con le basi del pensiero scientifico: all’inizio degli anni Sessanta nel Libro di 
varie storie propone alcune informazioni basilari sulle previsioni astrologiche e trasmette la 
sua passione per Cecco d’Ascoli in quanto astrologo. La sua generale rinuncia al discorso 
astrologico nel Centiloquio è invece da attribuire ai difetti del manoscritto del quale 
disponeva. Ma per quanto riguarda il processo decisionale nel Comune, egli ne stava fuori. 
Infatti, sin dall’inizio del Trecento si verificava la tendenza di spostare l’effettivo centro 
politico dai consigli a larga base sociale (ai quali, secondo gli Statuti, i banditori dovevano 
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attendere), verso i collegi più  ristretti: la Signoria, e gli «altri uffici maggiori ruotanti attorno 
ad essa»; la posizione della Signoria diventava sostanzialmente più forte di quella dei 
consigli
421
. La vera classe politica era composta di coloro che erano eleggibili a questi collegi; 
Pucci, non iscritto a un’arte, non lo era mai. Mentre Villani pondera le ragioni, nota che 
spesso l’interesse comune interferisce con quello delle fazioni e che a volte bisogna scegliere 
il male minore, magari rinunciando alle questioni di prestigio, per Pucci l’obiettivo dell’onore 
del Comune è di solito un’indicazione chiara, anche se non sempre facile da ottenere. Nei 
tempi della stesura del Centiloquio il legame con gli Angioini napoletani non era più così 
politicamente scontato come quando Roberto era in vita. Così il pur ambiguo giudizio di 
Villani sulla signoria di Carlo di Calabria (1326-28) poteva essere modificato da Pucci nel 
senso ancor più critico, come nell’episodio di Gianni Alfani, figura nel Centiloquio 
decisamente positiva a differenza del modo in cui lo presenta Villani. Le riflessioni politiche 
villaniane che espongono la complessità dei problemi, sia sul piano regionale (come nel caso 
dell’intesa tra Giovanni XXII e i Pisani dopo la consegna di Niccolò V al pontefice) che 
internazionale (come nel caso della guerra tra musulmani e cristiani in Spagna), vengono a 
volte trasformate nel senso più morale o religioso, spostando l’ambiguità dal piano politico a 
quello genericamente umano.  
Sul piano della selezione dei contenuti sembra che Pucci voglia effettuare una cernita 
più precisa di quella operata da Villani. Il leggendario trova decisamente più spazio nel Libro 
di varie storie: nel suo linguaggio, infatti, “storie” significano “leggende”. L’epopea di Enea 
viene tagliata dalla versificazione della cronaca ma si trova nel Libro – in base al Fiore 
d’Italia di Guido da Pisa, una fonte più particolareggiata della Nuova cronica, dove trova 
posto accanto alle narrazioni sui dei gentili o su Alessandro e alle citazioni del Milione dal 
sapore fiabesco. Come a riprova di questo, il nome di Virgilio viene cancellato della lista dei 
grandi storici-maestri di Villani, sia nella versificazione del secondo prologo villaniano che 
nel prologo al Centiloquio. Nel poema invece deve restare soltanto storia, cioè informazioni 
plausibili che si possono considerare fatti. Forse era questo il motivo di eliminazione 
dell’aneddoto sul miracoloso salvamento del battistero di san Giovanni durante le prime 
demolizioni delle torri a Firenze, effettuate dagli eretici ghibellini nel 1249 (1248 stile 
fiorentino), quando la torre del Guardamorto, colpita intenzionalmente in modo da dover 
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crollare sul tempio, misteriosamente cambiò direzione422. Questa tendenza unirebbe il 
realismo del Centiloquio a quello del Decamerone, raccolta di storie non più fiabesche: come 
dice Giuseppe Mazzotta, «Boccaccio does not abandon himself to a web of dreams and 
fictions: for him the visionary power of the imagination, its play and pleasure, constantly 
takes its flight from the real and it constantly stumbles against the unyielding, necessary laws 
of the business of living»423.  
Per quanto riguarda, però, la pianificazione dei contenuti, sembra che essa fosse nel 
Centiloquio piuttosto casuale. Se paragoniamo l’uso che Pucci fece nel Libro dell’Acerba di 
Cecco d’Ascoli (opera decisamente meno voluminosa della Nuova cronica ma anche molto 
più difficile nella fruizione) con quello della cronaca villaniana nel Centiloquio, si vede che il 
rimatore maneggia più liberamente e in maniera meglio meditata il primo testo, seguendo 
invece più ciecamente la cronaca. La costruzione del Centiloquio suggerisce che Pucci non 
ebbe letto e padroneggiato bene tutta la cronaca prima di cominciare la stesura del poema. In 
precedenza l’ebbe sicuramente consultata, ma in maniera abbastanza saltuaria, guidato dai 
propri interessi e bisogni concreti degli altri componimenti. Alla fine non corregge i difetti 
che risultavano dalla mancata comprensione del testo non assimilato bene – secondo me, 
bisogna prendere alla lettera il sonetto di congedo che segue il canto XCI, in cui dice: «Savio 
lettore, quand’io cominciai / il presente volume, i’mi credetti / al fin corregger tutt’i suoi 
difetti / che certo son, ché ce ne sono assai. // Ma perché vecchio e stanco mi trovai, / dissi 
come Pilato a’ maladetti: / “Quod scripsi, scripsi”, lasciando incorretti / i versi miei, né gli 
rividi mai». Ritocca piuttosto a tratti certi frammenti – come le iniziali dei canti in vista di 
comporne l’acrostico.  
In questo modo, nell’insieme della struttura del Libro e del Centiloquio si scorge un 
parallelismo: entrambi i testi erano, lungo il processo di composizione, aperti ai nuovi 
allargamenti e non pianificati bene fin dall’inizio. Come scrive Pucci nella conclusione del 
Libro (enfasi mia): 
Perché cominciammo dal prencipio del seculo, è stato convenevole finire la nostra impresa 
colla sopradetta materia ch’apertiene ala prima, ciò è della fine del mondo, pognamo che 
secondo il proposito nostro, il quale fu di raccogliere molte storie e altre cose notabili che per 
diversi libri si truovano in lunghezza di scrittura e quelle recare, secondo il mio povero 
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intelletto e senza alcuna scienza, so’ brevità di parole, il presente libro quasi mai non 
chiederebbe il fine, tante son le cose che scrivere si potrebbono.                      (Libro, XLVII) 
È da notare che lo stesso metodo adattava Villani scrivendo la cronaca: voleva «recare in 
questo volume e nuova cronica tutti i fatti e cominciamenti della città di Firenze, in quanto 
m’è istato possibile a ricogliere, e ritrovare, e seguire per innanzi istesamente in fatti de’ 
Fiorentini e dell’altre notabili cose dell’universo in brieve», finché sarebbe stato vivo – e 
realizzò questo progetto. Pucci, nel Libro di varie storie e non nel Centiloquio, usa le stesse 
espressioni per un’operazione assai diversa: non vuole ricostruire la storia, i fatti, ma cerca 
«per diversi libri» le storie, cioè vicende da proporre come interessanti, in una forma diversa 
di quella del novellino. Similmente, la cronaca villaniana viene trattata alla stregua del 
repertorio quasi infinito dei racconti, ma questa volta – non sempre senza riserve – considerati 
storie veramente accadute e “documentate”. Esse traggono con sé il versificatore e lo menano 
verso la meta imprevedibile. Per questo, almeno due volte, egli decide di allargare il 
progettato volume della sua opera (si vedano i congedi dei canti XXIII e LXXXI). Il parallelo 
con il Libro consente di cogliere meglio la differenza del genere tra la cronaca e il poema: se 
quella cerca nei libri informazioni sul passato realmente svoltosi, operando il confronto e 
applicando, anche se in maniera intuitiva, analisi critica, questo è forse solo un altro esercizio 
letterario, la ripresa – in un altra forma, più breve e versificata, del contenuto «notabile» di un 
libro.  
Il tentativo di Pucci di divulgare la cronaca villaniana non sembra riuscito, con un esito 
peraltro simile a quello del Libro di varie storie – il Centiloquio ci è giunto in solo due 
manoscritti. Sembra che il testo di Pucci fosse troppo arduo per “ogni uom grosso”. Come nel 
caso della famiglia Benci, di benestanti mercanti che ereditarono l’autografo del Libro e che 
nelle generazioni successive dimostravano sempre più ambizioni intellettuali424, i probabili 
effettivi lettori del Centiloquio erano di cultura media e non bassa: per loro lo svago nel 
tempo libero poteva coincidere con la lettura silenziosa e personale. Per quanto riguarda il 
secondo modo di fruizione del Centiloquio pensato da Pucci, cioè l’ascolto, è difficile stabilire 
se effettivamente ebbe luogo. Il pubblico che si dilettava nell’ascolto dei cantari pucciani e li 
copiava come letteratura di evasione, si ritrasse di fronte al compendio della cronaca. Del 
resto, quando il rimatore con una strizzata d’occhio diceva di voler accorciare Villani perché 
lungo e noioso, implicitamente si metteva al di sopra dei propri lettori, come colui che, 
avendo accesso all’intera oepra, selezionava i suoi contenuti in vista del pubblico semplice 
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che si aspettava di avere. I potenziali lettori potevano essere inoltre scoraggiati dalla 
voluminosità del testo (che peraltro rendeva l’impresa di copia un bell’investimento): infatti, 
se i capitoli divulgativi sulla Commedia erano di dimensioni sensibilmente più piccole 
dell’opera dantesca, il poema di Pucci poteva, da questo punto di vista, pressoché concorrere 
con la cronaca. Saporite figure e frammenti pieni di umorismo, testimonianza dello stile 
pucciano, si trovavano immischiate tra una mole di informazioni versificate, anche se con 
molta abilità per la trasposizione lessicale, in maniera monotona e a volte poco comprensibile. 
E se questa sovrabbondanza soffocante fu, dal punto di vista letterario, anche la caratteristica 
della Nuova cronica, in essa i lettori non cercavano novelle ma informazioni. Se per la 
cronaca la consultazione saltuaria era del tutto naturale, non così per il poema, genere in cui si 
cerca istruzione o intrattenimento. Troppo poco dell’una e dell’altro si è trovato nel 
Centiloquio.    
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APPENDICE 
SCHEMA SINTETICO DELLA RICOSTRUZIONE DELLA TRADIZIONE  
DELLA NUOVA CRONICA  
 
In base ad: Arrigo Castellani, ‘Sulla tradizione della Nuova cronica di Giovanni Villani’, in 
“Medioevo e Rinascimento” II (1988). 
 
Castellani divide i 73 codici della Cronica da lui esaminati in due categorie generali: quelli 
appartenenti alla famiglia α, i più vicini all’originale villaniano, e quelli nei quali si vendono 
in maniera più marcata le modifiche introdotte dai copisti, apportate inizialmente su una copia 
di uno dei più antichi testimoni della cronaca. La seconda categoria di testimoni, proveniente 
da un tramite, β, si distribuisce in quattro gruppi o tipi: ϑ, χ, λ, ρ. Il quinto tipo individuato da 
Castellani, σ, è caratterizzato come «per lo più abbastanza vicino ad α (da cui diverge tuttavia 
fortemente in vari casi)» e non viene collocato nello stemma. Nel gruppo σ Castellani colloca 
Sm, tacendo l’appartenenza di P3 (pur incluso tra i testimoni collazionati). 
Lo sviluppo della tradizione presentato orizzontalmente nello schema sotto è quello in cui le 
modifiche principali sono dovute alle sempre più numerose aggiunte di Villani che le inseriva 
anche nelle parti già scritte, concedendo ogni tanto di copiare l’originale via via accresciuto di 
informazioni. Le modifiche sintetizzate in verticale sono dovute alle copie provenienti dallo 
stadio più antico della cronaca, privo di tutte le trentotto aggiunte (o più, se si tiene conto 
dello stadio ipotizzato α3). Di conseguenza, neppure i loro testimoni le recano. 
Fa eccezione la famiglia ρ, che, priva delle aggiunte fino al libro IX, da questo punto in poi 
contiene tutte le aggiunte dello stadio α2 e alcune ulteriori, attribuite da Castellani a Villani. 
Da qui l’ipotesi che a quest’altezza il copista cambiò modello perché gli capitò fra le mani il 
testimone dello stadio finale della cronaca, α3, del quale non ci sono giunti i testimoni 
completi.   
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Sopra i simboli dei successivi stadi della famiglia α è segnato il numero delle aggiunte già 
presenti nella fase precedente e il numero di quelle introdotte a quest’altezza. L’addizione 
rappresenta l’accumulazione graduale delle aggiunte. 
Fra le aggiunte della famiglia α si contano pochi casi nei quali esse non vengono poi 
incorporate negli stadi successivi. Questo il caso dell’episodio del conte Uberto, alleato di 
Firenze agli inizi del Duecento (parte finale del capitolo VII, 8 di Nuova cronica): è presente 
solo in tre testimoni delle fasi α1f e α1g: Mo, A5 e F (ma non in S7). Il fenomeno sarebbe 
dovuto al fatto che queste aggiunte fossero inserite nei fogli volanti che potevano perdersi 
facilmente. 
La fase a di α1 conta 3 mss. giunti a noi; b – 1 ms.; c – 3 mss.; d – 3 mss.; e – 2 mss.; f – 2 
mss.; g – 2 mss.; h – 1 ms.; α2 – 10 mss. Il salto di quantità è probabilmente dovuto al fatto 
dell’autorizzata pubblicazione della cronaca contenente i libri I-XI (questa conclusione è mia 
– ZA). La famiglia ρ conta, secondo Castellani, almeno 15 manoscritti, molto simili fra loro. 
L’edizione Porta è basata sullo stadio α2.  
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